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2. LOCALIZZAZIONE DELL’INTERVENTO 

Gli interventi di progetto prevedono la posa di una condotta che attraversa il territorio comunale di Poiana Maggiore, in 

Provincia di Vicenza, e di Montagnana, Borgo Veneto, Ponso e Ospedaletto Euganeo in Provincia di Padova. Oltre alla 

posa della condotta si prevede la realizzazione di un serbatoio in Comune di Montagnana oltre ad altri piccoli manufatti 

di attraversamento della viabilità e della rete idrografica superficiale. 

 

Figura 1: Inquadramento territoriale dell’area di intervento. 
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3. VERIFICA DELLA COMPATIBILITÀ VINCOLISTICA 

3.1 D.LGS. 42/2004 - CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO 

L’Art. 142 del D.Lg.vo 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 

137), fino all’approvazione del piano paesaggistico ai sensi dell’art. 142, sottopone a tutela per il loro interesse 

paesaggistico i seguenti territori: 

“a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni 

elevati sul mare; 

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per 

i territori elevati sui laghi; 

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 

acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli 

argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello 

del mare per la catena appenninica e per le isole; 

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo 

di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 

i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 

l) i vulcani; 

m) le zone di interesse archeologico individuate alla data di entrata in vigore del presente codice.” 

Alcuni corsi d'acqua, come già evidenziato in precedenza, ai sensi del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque 

ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933 n. 1775 risultano ascritti nell’elenco delle acque 

pubbliche della Provincia di Padova e di Vicenza, di cui al Provvedimento del Consiglio Regionale del 28 giugno 1994 - 

n. 940 e successivi aggiornamenti. Si tratta in particolare del Fiume Frassene (28032), del Fiumicello di Montagnana 

(28025) e dello Scolo Vampadore (28018) che saranno attraversati dalla condotta. 

Per l’esecuzione degli interventi previsti dal progetto, secondo quanto previsto al comma 2 dell’art. 146 del D.Lgs.vo 

42/2004, è fatto obbligo “di presentare alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che intendano 

intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i lavori fino a quando non ne abbiano 

ottenuta l'autorizzazione”. Sempre l’art. 146 del D.Lgs.vo 42/2004 così recita: 
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Figura 2: Inquadramento con Corsi d'acqua sottoposti a Vincolo paesaggistico ai sensi del comma c) dell'Art. 142 del D.Lg.vo 42/2004  . 
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Art. 146  

5. Sull'istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la regione, dopo avere acquisito il parere vincolante del soprintendente in relazione agli 
interventi da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo quanto disposto all'articolo 143, 
commi 4 e 5. Il parere del Soprintendente, all'esito dell'approvazione delle prescrizioni d'uso dei beni paesaggistici tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 
140, comma 2, 141, comma 1, 141 - bis e 143, comma 3, lettere b), c) e d), nonché della positiva verifica da parte del Ministero su richiesta della regione 
interessata dell'avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura obbligatoria non vincolante. 
6. La regione esercita la funzione autorizzativa in materia di paesaggio avvalendosi di propri uffici dotati di adeguate competenze tecnico-scientifiche e 
idonee risorse strumentali. Può tuttavia delegarne l'esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e di cooperazione fra enti locali come 
definite dalle vigenti disposizioni sull'ordinamento degli enti locali, ovvero a comuni, purché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche nonché di garantire la differenziazione tra attività di tutela paesaggistica ed esercizio di 
funzioni amministrative in materia urbanistico - edilizia. 
 

D'altro canto, però, il progetto prevede la realizzazione di manufatti e la posa di una condotta completamente interrata 

che non determinano una modifica permanente della morfologia del terreno e non incidendo sugli assetti vegetazionali. 

Pertanto, gli interventi sono riconducibili al punto A.15 dell'Allegato A (Interventi ed opere in aree vincolate esclusi 

dall’autorizzazione paesaggistica) del D.P.R. n. 31 del 13/02/2017 e quindi, ai sensi dell'Art. 2 comma 1 dello stesso 

D.P.R. 31/2017, non sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica. L'unico manufatto di un certo rilievo è rappresentato 

dal serbatoio che però non interessa aree sottoposte a vincolo paesaggistico. 

In conclusione, il progetto non deve ottenere l'autorizzazione paesaggistica ai sensi del comma 2 dell’art. 146 del 

D.Lgs.vo 42/2004. 

 

3.2 VINCOLO IDROGEOLOGICO 

Nell'area oggetto di intervento non sussiste il vincolo idrogeologico. 

3.3 AREE NATURA 2000 

Le Direttive comunitarie Habitat (direttiva 92/43/CEE) e Uccelli (direttiva 79/409/CEE), recepite in Italia con il D.P.R. 8 

settembre 1997 n. 357, modificato e integrato dal D.P.R. 120 del 20 marzo 2003, sono finalizzate alla creazione della 

rete di aree protette europee denominata "Natura 2000" e a contribuire alla salvaguardia della biodiversità mediante 

attività di tutela delle specie la cui conservazione è considerata un interesse comune di tutta l’Unione. 

In attuazione delle citate normative, la Giunta Regionale della Regione Veneto, con la deliberazione 21 dicembre 1998, 

n. 4824 ha definito un primo elenco di Siti di Interesse Comunitario (S.I.C.) e di Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.). Per 

fasi successive, in ragione delle osservazioni del Ministero dell’ambiente e in ottemperanza alla sentenza di condanna 

della Corte di Giustizia delle Comunità Europea (20 marzo 2003, causa C-378/01) si è giunti alla configurazione della 

Rete Natura 2000 approvata dalla Giunta Regionale con D.G.R. 18 aprile 2006, n. 1180 e successivamente aggiornata 

con il D.G.R. del 11 dicembre 2007, n. 4059. 

Come si osserva dalla figura che segue i siti Rete Natura 2000 più vicini all’area di intervento sono il S.I.C. e Z.P.S. 
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denominato “Colli Euganei - Monte Lozzo - Monte Ricco” ed identificato dal codice IT3260017, che si trova a circa 2,8 

Km dall'area di intervento. 

3.4 PIANO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO DEI 4 BACINI 

Il Piano stralcio per l'assetto idrogeologico dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-

Bacchiglione (PAI - 4 Bacini), predisposto ai sensi dell’art. 1, comma 1, della L. 267/98 e della L. 365/2000, è stato 

approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri il 21 Novembre 2013.  

Il piano, sulla base delle conoscenze acquisite e dei principi generali contenuti nel punto 2 del D.P.C.M. 29/07/98, 

classifica i territori in funzione delle condizioni di pericolosità e rischio idraulico e geologico nelle seguenti classi: 

Pericolosità Rischio 

P1 Moderata R1 Moderato 

P2 Media R2 Medio 

P3 Elevata R3 Elevato 

P4 Molto elevata R4 Molto elevato 

Tabella 1: Categorie di Pericolosità e di Rischio. 

Le criticità idrauliche del Bacino dell'Agno-Guà-Gorzone vengono così descritte nel Piano Stralcio: 

Criticità idrauliche 
Bacino dell'Agno-Guà-Gorzone: asta principale - pag. 151 

Lungo questo corso d'acqua si sono verificate esondazioni soprattutto in occasione dell'alluvione del secolo scorso, nei tratti tra Stanghella ed 
Anguillara, tra Este e Vescovana, ad Ospedaletto Euganeo e tra Sarego e Cologna Veneta. La costruzione del bacino di laminazione di Montebello 
consentì di limitare sensibilmente i danni durante i successivi eventi di piena, ma non impedì nel 1966, quando la sua capacità di invaso fu  
completamente esaurita, un'esondazione proprio a sud di Montebello. Da segnalare quanto accaduto in occasione dell’alluvione del 2010 quando i 
livelli sostenuti nel fiume Frassine hanno causato una rotta arginale in sponde destra con conseguente allagamento di vasti territori ricadenti 
principalmente nei Comuni di Montagnana, Megliadino S. Fidenzio, Saletto ed Este. Ampie aree sono inoltre risultate allagate a seguito del fermo 
impianti di sollevamento imposto a causa dei livelli idrometrici sostenuti presenti nella rete idraulica principale. 
I risultati del calcolo condotto con il modello propagatori segnalano che nel tratto a monte di Cologna Veneta la piena decennale e quella 
cinquantenaria sono contenute entro gli argini senza riduzioni del franco idraulico al di sotto del valore di 1 m . La propagazione dell'onda di piena 
centenaria, con valore al colmo pari a circa 350 m3/s a Cologna Veneta, produce invece una riduzione del franco di sicurezza in un primo tratto a 
valle di Lonigo e a valle della confluenza con il fiumicello Brendola, ed in un secondo più esteso a cavallo dell'abitato di Zimella. 
A valle di Cologna Veneta si segnala, al crescere del tempo di ritorno della piena considerata, una progressiva riduzione del franco arginale nel 
tratto di fiume a monte della confluenza con il Fratta-Gorzone a Vescovana, ed in particolare nel tratto compreso tra Tre Canne e Caselle dove in 
concomitanza all'evento centennale si verifica anche un sormonto arginale. Nel tratto di valle, in prossimità della confluenza con il Brenta, il livello 
idrometrico risulta essere critico per tempi di ritorno pari a 50 e 100 anni, soprattutto per effetto del rigurgito del fiume ricettore. 
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Figura 3: Inquadramento dei Siti della Rete Natura 2000 e ubicazione dell’area di intervento. 
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Figura 4: Tavola della Pericolosità Idraulica nell’area di intervento tratta dalla Tavola 45 del Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico dei Bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione (ns. elaborazione). 
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Figura 5: Legenda della Tavola della Pericolosità Idraulica tratta dal Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino 
Idrografico del Fiume Brenta. 

Relativamente al rischio idraulico nell'area di studio, come si osserva nella figura che segue, sono state indicate aree di 

pericolosità idraulica P1. 

Per le aree interessate da dissesti riconosciute dall’Autorità di Bacino, con riferimento alle disposizioni della legislazione 

vigente, gli interventi sono disciplinati dalle norme di salvaguardia del Piano stralcio di Assetto Idrogeologico dei bacini 

idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-Bacchiglione. Nel seguito si riporta l’articolo delle Norme di 

Attuazione del Piano relativo alla specifica classe di pericolosità che indica gli interventi ammissibili. 

Articolo 10 - Interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità idraulica e geologica moderata – P1 

1. Nelle aree classificate a pericolosità moderata idraulica e 
geologica - P1 spetta agli strumenti urbanistici comunali e 
provinciali ed ai piani di settore regionali prevedere e disciplinare, 
nel rispetto dei criteri e indicazioni generali del presente Piano, 

l'uso del territorio, le nuove costruzioni, i mutamenti di destinazione 
d'uso, la realizzazione di nuove infrastrutture, gli interventi sul 
patrimonio edilizio esistente. 

 

3.5 AMMISSIBILITÀ DEL PROGETTO RISPETTO ALLE AREE DI TUTELA 
AMBIENTALE E AI VINCOLI VIGENTI 

La condotta di progetto attraversa, in alcuni tratti delle aree sottoposte a Vincolo paesaggistico e per tale ragione, 

secondo quanto previsto al comma 2 dell’art. 146 del D.Lgs.vo 42/2004, per l’esecuzione degli interventi è fatto obbligo 

“di presentare alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che intendano intraprendere, corredato della 

prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione”. 

Nel caso specifico il progetto prevede la posa di una condotta e la realizzazione di manufatti completamente interrati i 

quali non determinano una modifica permanente della morfologia del terreno e non incidono sugli assetti vegetazionali. 

Pertanto, gli interventi sono riconducibili al punto A.15 dell'Allegato A (Interventi ed opere in aree vincolate esclusi 
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dall’autorizzazione paesaggistica) del D.P.R. n. 31 del 13/02/2017 e quindi, ai sensi dell'Art. 2 comma 1 dello stesso 

D.P.R. 31/2017, non sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica. L'unico manufatto di un certo rilievo è rappresentato 

dal serbatoio che però non interessa aree sottoposte a vincolo paesaggistico. 

In conclusione, il progetto non deve ottenere l'autorizzazione paesaggistica. 
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4. VERIFICA DELLA COMPATIBILITÀ PIANIFICATORIA 

4.1 GLI STRUMENTI DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE DI LIVELLO 
REGIONALE 

4.1.1 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO REGIONALE (P.T.R.C.) 

La pianificazione territoriale regionale si esplicita nel Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.), che 

costituisce il quadro di riferimento per la pianificazione locale, in conformità con le indicazioni della programmazione 

socioeconomica (Piano Regionale di Sviluppo). Il P.T.R.C. ha il fine di delineare gli obiettivi e le linee principali di 

organizzazione del territorio regionale, nonché le strategie e le azioni volte alla loro realizzazione. In particolare, questo 

strumento “disciplina” le forme di tutela, valorizzazione e riqualificazione del territorio.  

I diversi aspetti pianificatori individuati dal Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.), approvato con 

D.G.R. n. 250 del 13 dicembre 1991, sono sintetizzati nelle tavole ad esso collegate che nel seguito analizzeremo nel 

dettaglio. 

A. DIFESA DEL SUOLO E DEGLI INSEDIAMENTI – TAV. 1 

Con riferimento alla Tavola 1 del P.T.R.C. “Difesa del suolo e degli insediamenti” si osserva che l'area di intervento non 

ricade all'interno di alcun ambito di rilevanza rispetto alla Difesa del Suolo e degli insediamenti. 
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Figura 6: Estratto della Tavola 1 - Difesa del suolo e degli insediamenti – del P.T.R.C. e ubicazione dell’area di studio (ns. elaborazione da 
tav. 1 del P.T.R.C.). 
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B. AMBITI NATURALISTICO – AMBIENTALI E PAESAGGISTICI DI LIVELLO REGIONALE – TAV. 2 

Dall’esame della Tavola 2 “Ambiti naturalistico - ambientali e paesaggistici di livello regionale” si osserva che l'intervento 

non ricade all'interno di alcun Ambito di interesse Naturalistico - Ambientale Paesaggistico. 

 

Figura 7: Estratto della Tavola 2 – Ambiti naturalistico-ambientali e paesaggistici di livello regionale – del P.T.R.C. e ubicazione dell’area di 
intervento (ns. elaborazione da tav. 2 del P.T.R.C.). 
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C. INTEGRITÀ DEL TERRITORIO AGRICOLO – TAV. 3 

Dall’esame della Tav. 3 “Integrità del Territorio Agricolo” si osserva che l’area di intervento risulta collocata in parte 

all’interno di un Ambito ad eterogenea integrità e in parte in un Ambito con buona integrità per i quali l’art. 23 delle 

Norme di Attuazione del P.T.R.C. prescrive quanto segue. 

 

Figura 8: Estratto della Tavola 3 – Integrità del territorio agricolo – del P.T.R.C. e ubicazione dell’area di studio (ns. elaborazione da tav. 3 del 
P.T.R.C.). 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Caratteristiche del Progetto 

18 
 

Art. 23 - Direttive per il territorio agricolo 

Il P.T.R.C., con riferimento alla situazione del territorio agricolo, 
distingue nella Tav. 3 di progetto:  
ambiti con buona integrità; 
 ambiti ad eterogenea integrità; 
 ambiti con compromessa integrità; 
 ambiti di alta collina e montagna. 
Le Province, i Comuni, i loro Consorzi e i Consorzi di bonifica, 
orientano la propria azione in coerenza con le specifiche situazioni 
locali. 
… (omissis) 
Per gli "ambiti con compromessa integrità del territorio agricolo", le 
politiche urbanistico - ambientali da attivare debbono essere 
particolarmente rispettose dell'uso delle esistenti risorse naturali e 
produttive, in modo da non provocare ulteriori forme di precarietà 
dell'agricoltura che potrebbero avere conseguenze sulle risorse 
presenti.  Debbono essere predisposti piani di settore riguardanti 
forme di riordino e aggregazione fondiaria, atti a migliorare lo stato 
strutturale ed organizzativo del settore e ad indicare le direttive per il 
riuso dell'edilizia rurale. 
… (omissis) 
A livello provinciale, anche ai sensi dell'art. 7 della L.R. 27.6.1985, n. 
61 e successive modifiche, possono essere individuati ambiti 
sovracomunale nel caso in cui analisi di dettaglio consentano una più 
specifica territorializzazione  dei caratteri utilizzati per la 
predisposizione della carta dell'integrità del territorio agricolo. Ciò in 
concomitanza con l'individuazione delle aree dove prevale l'interesse 
agricolo e delle aree miste che rivestono importanza prioritaria sia per 
la valorizzazione della funzione agricola sia per la tutela degli aspetti 
paesaggistici e naturalistici. 
Il P.T.P. e i P.G.B.T.T.R., e i P.G.S. delle Comunità Montane dovranno 
essere tra loro coordinati in funzione dello sviluppo e della salvaguardia 
dell'attività agricola. 
Le Amministrazioni Comunali nell'ambito dei propri strumenti 
urbanistici, oltre ad acquisire le direttive di livello superiore (regionale e 
provinciale), definiscono la politica di gestione del territorio agricolo 
riferita: 
a. alla localizzazione degli insediamenti extragricoli; 
b. all'attività edificatoria nelle sottozone omogenee El, E2, E3; 
c. e. agli interventi nelle sottozone E4; 
d. al recupero dal degrado ambientale. 

a. La localizzazione degli insediamenti extragricoli 
Nella scelta delle localizzazioni per l'eventuale espansione delle zone 

territoriali omogenee di tipo C, D ed F (definite ai sensi del D.I. 
2.4.1968 n. 1444 e della L.R. 61/1985) le Amministrazioni Comunali, 
operano con l'obiettivo di minimizzare le conseguenze negative delle 
variazioni d'uso del territorio agricolo. 
La localizzazione dei tracciati riguardano costruzioni di opere a rete 
(strade, canali, ecc.) deve aver riguardo, nella maggior misura 
possibile, dell'integrità territoriale delle aziende agricole vitali; il 
frazionamento delle aziende è evitato mediante interventi di 
ricomposizione fondiaria su iniziativa dell'ente attuatore delle opere. 
La strumentazione urbanistica deve inoltre tenere presente i fenomeni 
di attività multiple, quali quelle agricolo - ricreative, agricolo- 
residenziali, agricolo -artigianali, agricolo - commerciali, ecc. e 
provvedere un'adeguata individuazione delle sottozone E 
promuovendo anche progetti per le aree agricole periurbane 

b. L'attività edificatoria nelle sottozone omogenee E/l, E/2, E/3 
L'individuazione delle sottozone E/l, E/2, E/3 ai sensi della L.R. 
5.3.1985, n.24, è finalizzata a tutelare parti del territorio a vocazione 
produttiva salvaguardando pure l'integrità della azienda agricola. 
Gli strumenti urbanistici comunali prevedono gli interventi ammissibili e 
quelli vietati, inoltre stabiliscono per l'edificazione nelle zone agricole 
finalizzate a definire:  
1. le tipologie edilizie ammesse, avuto riguardo al recupero delle forme 
tradizionali con esclusione di quelle improprie; 
2. le tipologie edilizie per gli annessi rustici, impianti tecnologici ed 
insediamenti agro-industriali ammessi, avuto riguardo all'impatto che tali 
strutture possono avere sull'ambiente;  
3. la ricomposizione urbanistica delle aree agricole a più elevata 
compromissione, avuto riguardo anche alle aziende agricole condotte a 
part-time e alle preesistenze non agricole. 
In particolare, debbono essere condotte indagini sistematiche sul 
patrimonio storico e culturale in base all'art. 10 della L.R. 5.3.1985, 
n.24, con riferimento agli elementi architettonici ed ambientali da 
sottoporre a tutela ed ai caratteri urbanistici (organizzazione delle 
tipologie edilizie, rapporto tra tipologie residenziali e tipologie 
produttive, connessioni tra le costruzioni, fondo rustico e viabilità di 
accesso, ecc.) al fine anche di definire le regole che presiedono alla 
organizzazione funzionale ed alla disposizione formale degli 
insediamenti agricoli. 
L'espansione degli insediamenti va organizzata integrando i modelli 
originari e in accordo con le regole secondo le quali si esprimono le 
relazioni tra tipologia edilizia e morfologia urbana e territoriale 

. 

D. SISTEMA INSEDIATIVO ED INFRASTRUTTURALE STORICO ED ARCHEOLOGICO – TAV. 4 

Dall’analisi della tavola 4 del P.T.R.C. “Sistema insediativo ed infrastrutturale storico ed archeologico” si osserva che 

l'area di nostro interesse attraversa un tratto di Viabilità Statale (lombardo-veneta) e afferente di 1° livello al 1832.  
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Figura 9: Estratto della Tavola 4 – Sistema insediativo ed infrastrutturale storico ed archeologico - del P.T.R.C. e ubicazione dell’area di studio 
(ns. elaborazione da tav. 4 del P.T.R.C.) 
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E. AMBITI PER LA ISTITUZIONE DI PARCHI E RISERVE REGIONALI NATURALI ED 
ARCHEOLOGICHE ED AREE DI TUTELA PAESAGGISTICA – TAVOLA 5 

Dall’esame della Tav. 5 del P.T.R.C. “Ambiti per la istituzione di parchi e riserve regionali naturali ed archeologiche ed 

aree di tutela paesaggistica”, si nota che l'area dell'impianto non risulta ricadere all'interno di alcun ambito. 

 

Figura 10: Estratto della Tavola 5 – Ambiti per la Istituzione di Parchi e Riserve Regionali Naturali ed Archeologiche ed Aree di Tutela 
Paesaggistica- del P.T.R.C. e ubicazione dell’area di studio (ns. elaborazione da tav. 5 del P.T.R.C.). 
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4.1.2 IL NUOVO PIANO TERRITORIALE REGIONALE DI COORDINAMENTO (P.T.R.C.) 

Con deliberazione della Giunta Regionale n. 372 del 17/02/09 è stato adottato il Piano Territoriale Regionale di 

Coordinamento ai sensi della legge regionale 23 aprile 2004, n.11 (art. 25 e 4). L’impianto ricade all’interno di un’area ad 

elevata utilizzazione agricola (art. 10 Norme Tecniche P.T.R.C.) 

 

Figura 11: Estratto della Tavola 33 "Bassa Pianura tra Colli e l'Adige" del Nuovo Piano Territoriale Regionale di Coordinamento 
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Figura 12: Estratto della Legenda del Nuovo Piano Territoriale Regionale di Coordinamento 

 
 

ARTICOLO 10 - Aree ad elevata utilizzazione agricola 

1. Nell’ambito delle aree ad elevata utilizzazione agricola la 
pianificazione territoriale ed urbanistica viene svolta perseguendo le 
seguenti finalità: 

a) il mantenimento e lo sviluppo del settore agricolo anche 
attraverso la conservazione della continuità e dell’estensione 
delle aree ad elevata utilizzazione agricola limitando la 
penetrazione in tali aree di attività in contrasto con gli obiettivi di 
conservazione delle attività agricole e del paesaggio agrario; 

b) la valorizzazione delle aree ad elevata utilizzazione agricola 
attraverso la promozione della multifunzionalità dell’agricoltura e 
il sostegno al mantenimento della rete infrastrutturale territoriale 
locale, anche irrigua; 

c) la conservazione e il miglioramento della biodiversità anche 
attraverso la diversificazione degli ordinamenti produttivi e la 
realizzazione e il mantenimento di siepi e di formazioni arboree, 
lineari o boscate, salvaguardando anche la continuità eco 

sistemica; 
d) garantire l’eventuale espansione della residenza anche 

attraverso l’esercizio non conflittuale delle attività agricole 
zootecniche; 

e) limitare la trasformazione delle zone agricole in zone con altra 
destinazione al fine di garantire la conservazione e lo sviluppo 
dell’agricoltura e della zootecnia, nonché il mantenimento delle 
diverse componenti del paesaggio agrario in esse presenti; 

f) prevedere se possibile, nelle aree sotto il livello del mare, la 
realizzazione di nuovi ambienti umidi e di spazi acquei e lagunari 
interni, funzionali al riequilibrio ecologico, alla messa in sicurezza 
ed alla mitigazione idraulica, nonché alle attività ricreative e 
turistiche, nel rispetto della struttura insediativa della bonifica 
integrale, ai sistemi d’acqua esistenti e alle tracce del 
preesistente sistema idrografico. 
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Rispetto all’Atlante Ricognitivo l’area di intervento ricade all’interno dell’Ambito di Paesaggio n. 33 “Bassa pianura tra i 

Colli e l'Adige”. Nel seguito riportiamo un estratto della rispettiva scheda contenuta nell’Atlante Ricognitivo degli Ambiti di 

Paesaggio con particolare riguardo al punto 3. Dinamiche di Trasformazione e 4. Obiettivi e indirizzi di qualità 

paesaggistica. 

 

Figura 13: Estratto della Tavola 33 "Bassa Pianura tra Colli e l'Adige" del Nuovo Piano Territoriale Regionale di Coordinamento - Tratto di 
Monselice (ns elaborazione) 

Ambito di Paesaggio n. 33 “Bassa Pianura tra Colli e l'Adige” 

… (omissis) 

3. Dinamiche di Trasformazione 

Integrità naturalistico-ambientale e storico-culturale 
L’integrità naturalistica dell’ambito è limitata alla sola presenza di zone 
tutelate come aree naturalistiche minori o siti Rete Natura 2000 e che 

si trovano isolate in un territorio con dominante agricola e forte 
espansione urbana. 
La città di Este deve la sua fortuna in primo luogo alla sua posizione 
privilegiata: è infatti situata tra la pianura e i Colli Euganei - sicuro 
rifugio in caso di pericolo - e a conclusione dei percorsi di crinale che 
consentivano favorevoli scambi commerciali. Il ruolo di elemento di 
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concentrazione e smistamento dovuto alla particolare localizzazione 
geografica, configura Este come città rappresentativa dell’intera cultura 
regionale antica. 
Non bisogna dimenticare che la vocazione del territorio padovano a 
luogo privilegiato d’incontro e relazione può essere confermata grazie 
al confronto tra la distribuzione territoriale degli insediamenti e la 
posizione dei paleoalvei. Così anche lo sviluppo di Este, in parte 
ridisegnata secondo andamenti ortogonali dopo la battaglia di Azio del 
31 a.C. ed ancora leggibili nella viabilità attuale, in pianura anziché 
verso le alture euganee, può essere ricondotto all’esistenza di un 
paleo-alveo dell’Adige. Si trattava probabilmente del braccio sinistro del 
fiume, che da qui sembra subisse una ulteriore articolazione 
suddividendosi in due rami: quello destro giungeva al mare attraverso 
Sant’Elena e Solesino, mentre quello di sinistra per Monselice in 
direzione di Conselve. 
Anche nell’ubicazione di Montagnana è ipotizzabile un rapporto con 
l’antica via d’acqua, presupponendo però per essa un ruolo strategico 
a difesa del fiume di cui oggi rimangono visibili testimonianze. 
Interessante è poi notare l’allineamento dei centri che tuttora si 
localizzano lungo parte di tale tracciato fluviale. Si tratta di insediamenti 
che da Montagnana ad Este configurano una direttrice di collegamento 
ovest est. 
A rafforzare l’asse Montagnana-Este, concorreva la presenza della 
strada romana che univa Padova a Bologna, attraversando appunto 
Este, Ospedaletto, Saletto e Montagnana. 
Quanto più si procede verso il Polesine e il Mantovano, tanto più si 
incontrano agglomerati di dimensioni rilevanti, con maglia più rada e 
maggiormente accorpati; la campagna circostante invece, si mantiene 
quasi del tutto priva di urbanizzazione. Gli abitati della bassa pianura 
dunque, confermano i segni dell’organizzazione poderale e delle 
diverse tipologie agrarie adottate, costituendo il centro sociale e dei 
servizi collegati alla produzione agricola. 
All’interno di questo sistema, da sempre la città di Legnago – il cui 
centro storico interessato dal passaggio dell’Adige si situa a metà tra 
l’ambito in esame e quello delle Valli Grandi Veronesi - svolge funzione 
di cerniera tra i territori di pianura posti ai due lati del fiume. 

Fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità 
Le principali vulnerabilità del territorio sono legate alla diffusione di 
alcune pratiche agricole (quali semplificazione e intensificazione degli 
assetti colturali, estesi trattamenti fitosanitari, fertilizzazione chimica, 
ecc.), alla presenza delle attività di cava, nonché a un’espansione degli 
insediamenti – in particolare quelli produttivi – spesso disordinata e 
poco razionale. Numerosi e di significativa consistenza sono gli 
allevamenti avicoli.. 

Frammentazione delle matrici rurali e seminaturali del paesaggio 
Profilo E 
Paesaggio a frammentazione alta con frequente 
dominante agricola e subdominante infrastrutturale 
debole. 
La categoria di paesaggio associa a una biopermeabilità 
limitata, mediamente inferiore a un quarto dell’unità minima 
di analisi (comune), una prevalenza dei soprassuoli delle 
colture agricole rispetto agli insediamenti, presentando pertanto un 
significativo grado di reversibilità delle 
condizioni di frammentazione. 
Il paesaggio presenta condizioni complessive di profonda 
e diffusa semplificazione della sua articolazione spaziale, 
dovute a fattori territoriali di frammentazione agraria, con 
severe ricadute di genere ecologico (elevate deficienze 
funzionali di protezione ambientale delle acque 
superficiali e di falda e ridotta quantità e qualità degli 

habitat ospitati), semiologico (bassa qualità spaziale 
del mosaico) e storico (basso grado di permanenza 
espresso). 

4. Obiettivi ed indirizzi di qualità paesaggistica 
Il territorio dell’ambito si contraddistingue per il paesaggio agrario 
proprio delle boni che borda gli insediamenti più importanti e i piccoli 
centri dove minore è la pressione insediativa. Risulta di primaria 
importanza preservare la continuità fisico-spaziale caratterizzante i 
paesaggi di bonifica, l’integrità del territorio aperto e intervenire sul 
recupero delle valenze ambientali dei sistemi fluviali e delle zone 
umide. 
Per conservare e migliorare la qualità del paesaggio si propongono 
all’attenzione delle popolazioni per questo ambito, i seguenti obiettivi e 
indirizzi prioritari. 

3. Funzionalità ambientale dei sistemi fluviali 
3a. Salvaguardare gli ambienti fluviali ad elevata naturalità, in 

particolare il sistema del fiume Adige (aree umide, golene, fasce 
riparie e lembi di bosco planiziale), il bacino Val Grande-Lavacci 
e l’area denominata “le Vallette”. 

3b. Incoraggiare la vivificazione e la rinaturalizzazione degli ambienti 
fluviali maggiormente artificializzati o degradati, in particolare 
lungo i canali di bonifica. 

3c. Incoraggiare ove possibile, la ricostituzione della vegetazione 
ripariale autoctona. 

3d. Scoraggiare interventi di artificializzazione del letto e delle 
sponde. 

5. Funzionalità ambientale delle zone umide 
5a. Salvaguardare le zone umide di alto valore ecologico e 

naturalistico. 
5b. Riattivare ove possibile, la convivenza di funzionalità produttive 
ed ecosistemiche nelle zone umide (risaie, prati 
umidi, torbiere, palù, ecc.). 

8. Spessore ecologico e valore sociale dello spazio agrario 
8b. Compensare l’espansione della superficie a colture specializzate 

con adeguate misure di compensazione ambientale (fasce 
prative, ecc.). 

8g. Promuovere l’agricoltura biologica, l’agricoltura biodinamica e la 
“permacoltura”. 

8h. Promuovere attività di conoscenza e valorizzazione delle 
produzioni locali e dei “prodotti agroalimentari tradizionali”, di 
trasformazione sul posto e vendita diretta (filiere corte), anche 
combinate ad attività agrituristiche. 

9. Diversità del paesaggio agrario 
9b. Salvaguardare gli elementi di valore ambientale anche dove 

residuali, che compongono il paesaggio agrario (siepi campestri, 
fasce erbose, fossi e scoline, ecc.). 

9c. Governare l’espansione delle colture a biomassa verso soluzioni 
innovative e sostenibili. 

9d. Scoraggiare le rotazioni agrarie che lascino il suolo scoperto per 
periodi lunghi. 

14. Integrità, funzionalità e connessione della copertura 
forestale in pianura 

14b. Salvaguardare i corridoi boschivi esistenti lungo i corsi d’acqua 
e la continuità delle fasce boscate riparie, promuovendone la 
ricostruzione ove interrotta. 

15. Valore storico-culturale dei paesaggi agrari storici 
15a. Promuovere la conoscenza dei paesaggi agrari storici e degli 

elementi che li compongono e incoraggiare pratiche agricole che 
ne permettano la conservazione, con particolare riferimento al 
paesaggio delle boni che. 

19. Integrità dei paesaggi aperti delle bonifiche 
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19a. Salvaguardare il carattere di continuità fisico-spaziale degli 
ambienti di bonifica. 

19b. Riconoscere e salvaguardare il valore paesaggistico 
dell’insieme delle strutture delle bonifiche, anche al fine di una 
fruizione didattico-ricreativa. 

21. Qualità del processo di urbanizzazione 
21e. Governare i processi di urbanizzazione lineare lungo gli assi 

viari, favorendo - anche con politiche perequative - 
l’addensamento su aree già compromesse e limitando la 
realizzazione di nuovi insediamenti al completamento del 
sistema urbanizzato esistente. 

21f. Governare la trasformazione delle aree afferenti ai caselli ed alle 
stazioni SFMR, come occasione di valorizzazione delle 
specificità anche paesaggistiche del territorio. 

21i. Nelle “aree ad elevata utilizzazione agricola” regolamentare i 
processi di urbanizzazione privilegiando la conservazione 
dell’integrità del territorio aperto. 

22. Qualità urbana degli insediamenti 
22a. Promuovere interventi di riqualificazione del tessuto insediativo 

caratterizzato da disordine e frammistione funzionale. 
22d. Promuovere la riqualificazione e il riuso delle aree urbanizzate 

degradate, in particolare lungo la direttrice medio padana S.R. 
10. 

24. Valore culturale e testimoniale degli insediamenti e dei 
manufatti storici 

24a. Salvaguardare il valore storico-culturale degli insediamenti e dei 
manufatti di interesse storico-testimoniale(centri storici, città  
murate, castelli, ecc.). 

24c. Promuovere interventi di riqualificazione degli spazi aperti, degli 
spazi pubblici e delle infrastrutture viarie, al fine di una loro 
maggiore compatibilità con il valore storico testimoniale del 
contesto, anche migliorando le connessioni tra i diversi centri 
abitati attraverso interventi che ne esaltino il carattere urbano 
(percorsi ciclo-pedonali, ecc.). 

24e. Individuare norme e indirizzi per il recupero edilizio di qualità, 
compatibili con la conservazione del valore storicoculturale, in 
particolare per i manufatti testimonianti opere della bonifica. 

24f. Promuovere la conoscenza degli insediamenti e dei manufatti di 
interesse storico-testimoniale, in particolare archeologia 
industriale, case padronali, barchesse, palazzi signorili, corti, 
alzaie per il traino dei natanti e ponti per l’attraversamento dei 
umi. 

24h. Promuovere la messa in rete degli insediamenti e dei manufatti 
di interesse storico-testimoniale, anche attraverso la 
realizzazione di percorsi di visita e itinerari dedicati, in particolare 
per le città murate di Cologna Veneta, Este, Montagnana e 
Monselice. 

24i. Individuare opportune misure per la salvaguardia e la 
riqualificazione dei contesti di villa, con particolare attenzione a 
quelle di A. Palladio(Villa Pojana a Pojana, Villa Saraceno ad 
Agugliaro, Villa Pisani a Montagnana), individuandone gli ambiti 
di riferimento e scoraggiando interventi che ne possano 
compromettere l’originario sistema di relazioni paesaggistiche e 
territoriali. 

26. Qualità urbanistica ed edilizia degli insediamenti produttivi 
26a. Individuare linee preferenziali di localizzazione delle aree 

produttive sulla base della presenza dei servizi e delle 
infrastrutture, scoraggiando l’occupazione di territorio agricolo 
non infrastrutturato. 

26b. Promuovere il riordino urbanistico delle aree produttive esistenti 
in vista di una maggiore densità funzionale e un più razionale 
uso dei parcheggi e degli spazi pubblici, dell’approvvigionamento 
e della distribuzione dell’energia, dei servizi comuni alle imprese 
e dei servizi ai lavoratori. 

26d. Promuovere un migliore inserimento paesaggistico ed 
ambientale delle aree produttive, anche sulla base di adeguati 
studi sulla percezione visiva e sociale, in particolare per gli 
allevamenti zootecnici intensivi. 

27. Qualità urbanistica ed edilizia e vivibilità dei parchi 
commerciali e delle strade mercato 

27e. Incoraggiare il miglioramento della qualità architettonica delle 
aree commerciali e delle strade mercato, in particolare in 
direzione del risparmio energetico, della biocompatibilità 
dell’edilizia, dell’uso razionale delle risorse. 

31. Qualità dei percorsi della “mobilità slow” 
31a. Razionalizzare e potenziare la rete della mobilità slow e 

regolamentare le sue caratteristiche in relazione al contesto 
territoriale attraversato ed al mezzo (piedi, bicicletta, pattini, 
cavallo, houseboat e altri natanti, ecc.) ed al fruitore (cittadino, 
pendolare, turista), anche sfruttando le potenzialità della rete 
navigabile. 

32. Inserimento paesaggistico e qualità delle 
infrastrutture 
32c. Prevedere un adeguato “equipaggiamento paesistico” 
(aree verdi e di sosta, percorsi ciclabili, ecc.) delle 
infrastrutture esistenti e di progetto, anche con funzione di 

compensazione ambientale e integrazione della rete ecologica, 
in particolare lungo la direttrice medio padana S.R. 10. 

32e. Riorganizzare la rete infrastrutturale e gli spazi ad essa 
afferenti, minimizzando il disturbo visivo provocato dall’eccesso 
di segnaletica stradale e cartellonistica. 

35. Qualità dei “paesaggi di cava” e delle discariche 
35a. Migliorare la qualità paesaggistica ed ambientale delle cave e 

delle discariche durante la loro lavorazione. 
35b. Promuovere la realizzazione di interventi di mitigazione e 

compensazione degli impatti ambientali e paesaggistici. 
35c. Prevedere azioni di coordinamento della ricomposizione 

paesaggistica dei siti interessati da cave dimesse e discariche 
esaurite, come occasione di riqualificazione e riuso del territorio, 
di integrazione della rete ecologica e fruizione didattico-
naturalistica. 

38. Consapevolezza dei valori naturalistico ambientali e storico-
culturali 

38a. Incoraggiare l’individuazione e la messa in rete di risorse 
museali locali, percorsi di fruizione e itinerari tematici di 
conoscenza del territorio, in particolare il corridoio dell’Ostiglia, le 
tracce romane e i paleoalvei. 

38e. Razionalizzare e promuovere il sistema dell’ospitalità e 
ricettività diffusa anche attraverso l’integrazione con le attività 
agricole tradizionali. 
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4.2 GLI STRUMENTI DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE DI LIVELLO 
PROVINCIALE 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) costituisce, come stabilito dalla Legge Regionale 23 aprile 

2004 n.11, "lo strumento di pianificazione che delinea gli obiettivi e gli elementi fondamentali dell'assetto del territorio 

provinciale in coerenza con gli indirizzi per lo sviluppo socio-economico provinciale, con riguardo alle prevalenti 

vocazioni, alle sue caratteristiche geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche, paesaggistiche ed ambientali". 

4.2.1 3.2.1 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (P.T.C.P.) 
DELLA PROVINCIA DI VICENZA 

La Giunta Regionale del Veneto, con propria deliberazione n. 708 del 02 maggio 2012 ha approvato il Piano Territoriale 

di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Vicenza, secondo quanto previsto dall'articolo 23 della Legge 

urbanistica regionale n. 11 del 23 aprile 2004 “Norme per il governo del territorio”. 

Dall'esame della Tavola 1.1.B "Carta dei Vincoli e della Pianificazione territoriale" del PTCP di Vicenza emerge che 

l'intervento si sviluppa per un tratto all'interno di un'area sottoposta a Vincolo paesaggistico, e si sviluppa in prossimità di 

un'area sottoposta a Vincolo monumentale, per cui si rimanda all'art. 34 delle N.d.A. che corrisponde al complesso di 

Villa Pojana. Il vincolo paesaggistico interessa anche il tratto di condotta posata all'interno della fascia dei 250 m dallo 

Scolo Molino di Poiana. 

 

Figura 14: Estratto della Legenda della Tavola 1.1.B "Carta dei Vincoli e della Pianificazione territoriale" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 
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Figura 15: Estratto della Tavola 1.1.A "Carta dei Vincoli e della Pianificazione territoriale" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 
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Art. 34 – Vincoli Territoriali Previsti Da Disposizioni Di Legge. 

1. Nella tav. 1 sono riportati i vincoli e gli ambiti dei piani di livello 
superiore, sottoelencati a cui si attengono i Comuni in sede di 
pianificazione. Tali indicazioni cartografiche del PTCP sono ricognitive e 
ciascun tipo di vincolo e piano trova la propria individuazione e disciplina nei 
corrispondenti atti istitutivi: 

a. Vincolo paesaggistico D. Lgs 42/2004 e successive modifiche e 
integrazioni. 
I. Sono sottoposti a tutela di legge i beni paesaggistici 
decretati con dichiarazione di notevole interesse pubblico ai 
sensi dell’ art. 138 e seguenti del D.lgs. 42/2004 e successive 
modifiche ed integrazioni e della normativa previgente (Legge n. 
1497/39; D. Lgs n. 490/99). 
II. Le previsioni attinenti alla tutela del paesaggio dei piani 
paesaggistici di cui agli artt. 143 e 156 del D. Lgs 42/2004 sono 
prevalenti sulle disposizioni contenute negli atti di pianificazione 
comunale e sovracomunale. 

b. Vincolo archeologico D. Lgs 42/2004 
I. Sono sottoposti a tutela di legge i beni culturali aventi 
interesse archeologico decretati ai sensi del D. Lgs 42/2004 e 
successive modifiche ed integrazioni e della normativa 
previgente (Legge n. 1089/39; D. Lgs n. 490/99), nonché le zone 
archeologiche del Veneto di cui alla Legge n. 431/85, inserite nel 
PTRC. 
II. L’art. 27 del PTRC (vigente) individua e norma gli ambiti per 
l’istituzione di Parchi e Riserve archeologiche di interesse 
regionale. 

c. Vincolo idrogeologico forestale 
I. La Provincia recepisce quanto stabilito dal RD 30 dicembre 
1923, n. 3267. 

d. Vincolo delle aree a pericolosità geologica e idraulica 
I. la Provincia recepisce quanto stabilito dai Piani di Assetto 
Idrogeologico (PAI) delle Autorità di Bacino competenti (Autorità 
di Bacino dei Fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-
Bacchiglione e Autorità di Bacino del Fiume Adige), secondo le 
leggi in vigore, riportati nelle tavole. n. 1 “Carta dei Vincoli e della 
Pianificazione Territoriale”, n. 1.2 “Carta dei Vincoli e della 
Pianificazione Territoriale ”, n. 2 “Carta della Fragilità, n. 2.5 
“Carta del rischio idraulico”. 

e. Vincolo paesaggistico – Corsi d’acqua D. Lgs. 42/2004 
I. La tavola n. 1 indica a titolo ricognitivo i corsi d’acqua 
assoggettati al vincolo paesaggistico ai sensi dall’art. 142 del 
D.L.vo 42/2004 e successive modifiche ed integrazioni. 

f. Vincolo paesaggistico – Zone boscate D. Lgs. 42/2004 
I. Sono sottoposte a tutela di legge le zone boscate di cui 
all’art. n. 142 del D. Lgs. 42/2004 e successive modifiche ed 
integrazioni, e della normativa previgente (Legge n.431/85). 
II. Il vincolo ex L.431/85 è individuato dal PTRC, e all’art. 20 
NTA “Direttive per la tutela dei boschi” rimanda alla redazione di 
Piani di assestamento forestale e prevede che, nelle “… 
proprietà non comprese nei piani di assestamento vigono le 
prescrizioni di massima e di polizia forestale...”. 
III. Per la definizione di zone boscate si rimanda all’art. 14 della 
L.R. 13 settembre 1978, n. 52 “Legge forestale regionale” come 
modificato dall’art. n. 6 della L.R. 25 febbraio 2005, n. 5 
“Disposizioni di riordino e semplificazione normativa collegato 
alle leggi finanziarie 2003-2004 in materia di usi civici e foreste, 
agricoltura e bonifica”, nel quale non sono considerate bosco le 
formazioni esclusivamente arbustive, e dove si danno precisi 
parametri dimensionali di riferimento. In esso si ribadisce infine 
la maggior tutela dei siti della Rete Natura 2000 secondo la 

normativa vigente di riferimento. 
IV. Per la gestione del patrimonio boschivo valgono le 
disposizioni del Piano di riordino previsto dalla L.R. 25/1997, che 
fornisce indicazioni di dettaglio a scala catastale (strumento 
cartografico di gestione). 
V. In base alle definizioni di cui sopra, l’applicazione del vincolo 
paesaggistico, quindi, non discende direttamente dalla lettura 
cartografica ex PTRC: la sussistenza del vincolo, discendendo 
direttamente dalla definizione di bosco (art. 14 della L.R. 13 
settembre 1978, n. 52 e successivo art. 6 della L.R. 5 del 
25.02.2005) va verificata di volta in volta. 

g. Vincolo monumentale D. Lgs 42/2004; 
I. Sono sottoposti a tutela di legge i beni culturali aventi 
interesse architettonico, artistico e storico ai sensi del D. Lgs 
42/2004 e successive modifiche ed integrazioni e della 
normativa previgente (Legge n. 1089/39). 

h. Piani d’Area - Il PTCP individua i seguenti Piani d’Area: 
I. Massiccio del Grappa, approvato con Provvedimento del 
Consiglio Regionale n.930 del 15/06/1994; 
II. Altopiano di Tonezza - Fiorentini, approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale n. 192 del 29/11/1996 e 
con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 60 del 30/07/1999 
(variante n.1) e con deliberazione di Giunta Regionale n. 4233 
del 29/12/2009 (variante n. 2); 
III. Monti Berici, approvato con Deliberazione di Consiglio 
Regionale nn. 31/7918 del 09/07/2008; 
IV. Altopiano dei Sette Comuni dei Costi e delle Colline 
Pedemontane Vicentine, adottato 
con Deliberazione di Giunta Regionale n. 792 del 09/04/2002. 

2. In tavola 1 sono altresì riportati: i Siti di Importanza Comunitaria e le 
zone di protezione speciale (ZPS); le zone militari; il vincolo sismico. 
3. “Vincolo paesaggistico e di destinazione agrosilvo-pastorale – Usi 
civici”: i terreni di uso civico, soggetti al vincolo di destinazione agro-silvo-
pastorale ai sensi della L.R. 22.07.1994, n. 31 e al vincolo paesaggistico ai 
sensi dell’art. 142, lett. h), del D.L.vo 142/04, vengono definiti dai Comuni in 
sede di PAT, PATI e PI. I beni di uso civico sono inalienabili, inusucapibili e 
soggetti al vincolo di destinazione agrosilvo- pastorale; il diritto di esercizio 
degli usi civici è imprescrittibile. Qualora in sede di PI si delinei la necessità 
di trasformazione di terreni che risultano soggetti ad uso civico, tale 
trasformazione è subordinata al rilascio delle autorizzazioni previste dalla 
normativa regionale in materia di usi civici, legge regionale 22 luglio 1994, n. 
31. 
4. DIRETTIVE: 

a. I Comuni individuano, utilizzando la carta tecnica regionale a 
scala di maggior dettaglio, l’esatta delimitazione topografica dei 
vincoli e degli ambiti dei Piani di livello superiore che insistono 
sul proprio territorio. Sulla stessa cartografia dovranno essere 
riportate le delimitazioni delle aree alle quali non si applica la 
disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), 
m) dell’art.142 del D.lgs. 42/2004. Copia della cartografia e dei 
relativi shape file, redatti secondo le codifiche regionali, devono 
essere trasmessi alla Provincia di Vicenza. 

b. I Comuni in applicazione dell’art. 142 del D.Lgs. 42/2004 
provvedono ad aggiornare i propri strumenti urbanistici secondo 
le deliberazioni del Consiglio Regionale n. 84 dell’08.10.1998 e 
della Giunta Regionale 2186 del 16.07.2004. 

5. Gli aggiornamenti dei vincoli vigenti vengono recepiti dal PTCP 
all’interno del Quadro Conoscitivo. 
6. Per quanto attiene al rischio sismico si rimanda all’ art. 11 delle 
presenti norme. 
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Art. 11 - Rischio Sismico 
1. Il PTCP riporta nella Tavola 1 Carta dei vincoli e della pianificazione 
territoriale e nella tavola 2 Fragilità la classificazione del territorio in zone 
sismiche (zone 2, 3, 4) sulla base dell’Ordinanza della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri del n. 3274/2003 e alla Deliberazione del Consiglio 
Regione Veneto n. 67 del 3/12/2003. All’interno di tali ambiti così individuati 
occorre che in sede di redazione della carta delle fragilità dei PAT/PATI sia 
valutata preventivamente l’idoneità ai fini della trasformazione urbanistica 
del territorio ed individuare i criteri atti a prevenire gli effetti del rischio 
sismico, in ottemperanza alle disposizioni normative statali e regionali 
vigenti. 
2. DIRETTIVA: 

a. I Comuni in sede di redazione del PRC, riportano le zone 
sismiche adeguandole secondo la classificazione del territorio 
regionale di cui all’Ordinanza della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri del n. 3519 del 28/04/2006 ed in base alla normativa 
statale vigente (D.M. 14/01/2008 Norme tecniche per le 
costruzioni e progettazione sismica e circolare 2/02/2009 n. 617 
), nonché secondo le vigenti direttive della Regione Veneto. 

b. I PRC e loro varianti, dovranno essere accompagnati da uno 
specifico studio di compatibilità sismica del territorio, redatto 
secondo le indicazioni della deliberazione di Giunta Regionale n. 
3308 del 4/11/2008 e relativo allegato “A” ai sensi della 
normativa vigente, al fine di accertare attraverso la 
microzonazione sismica del territorio l’idoneità alla 
trasformazione urbanistica al fine di prevenire il rischio. 

c. Il quadro conoscitivo del PAT/PATI viene implementato sulla 

base delle informazioni geologico-sismiche, concorrendo così 
alla creazione di una banca dati regionale e provinciale (LR 
11/2004). 

d. Le norme tecniche di attuazione dei PRC, prevedono secondo la 
normativa tecnica antisismica vigente (DM 14/01/2008; Circolare 
Ministero LL.PP. 617 del 2/02/2009): 
I. specifiche indicazioni in merito, alle modalità di valutazione 
dell’azione sismica da applicare nella progettazione 
dell’intervento, alle modalità di redazione e deposito dei relativi 
elaborati di progetto nonché alla loro verifica di corrispondenza 
ai contenuti minimi di legge previsti per la corretta progettazione 
antisismica dell’opera ed alle modalità di effettuazione del 
relativo collaudo statico dell’opera. 
II. idonee limitazioni in ordine all’altezza massima degli edifici 
in funzione delle tipologie strutturali, nonché delle opportune 
fasce di rispetto dal fronte strada al fine di garantire la 
transitabilità in base al rischio sismico (cfr. DM 14/01/2008 punto 
7.2.2; DM 16/01/1996 punto C.3). 
III. l’individuazione degli edifici di interesse strategico e delle 
opere infrastrutturali secondo la normativa statale e regionale 
vigente, la cui funzionalità durante gli eventi sismici assume 
rilievo per le finalità di protezione civile conseguenti all’evento 
sismico, nonché specifiche azioni di riduzione del rischio sismico 
in relazione ai contenuti delle vigenti disposizioni normative 
(OPCM 3274/2003 – DGRV 3645/2003). 

 

Dall'esame della Tavola 1.2.B "Carta dei Vincoli e della Pianificazione territoriale" si osserva che il tracciato della 

condotta interessa degli elementi dell'Idrografia primaria e secondaria, per cui si rimanda all'Art. 29-10, ed il Centro 

storico di Poiana Maggiore per cui si rimanda all'Art. 42 delle N.d.A. 

 

Figura 16: Estratto della Legenda della Tavola 1.2.B "Carta dei Vincoli e della Pianificazione territoriale" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 
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Figura 17: Estratto della Tavola 1.2.B "Carta dei Vincoli e della Pianificazione territoriale" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 
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Art. 10 - Carta delle Fragilità P.T.C.P. 
1. DIRETTIVE GENERALI PER LE AREE A PERICOLOSITA’ E/O 
RISCHIO IDRAULICO GEOLOGICO E DA VALANGA. 
I Comuni in sede di redazione dei PRC e loro varianti sono tenuti: 

a. ad adeguare i propri strumenti urbanistici (PRC) ai Piani PAI 
delle Autorità di Bacino, al Piano di Gestione dei Bacini 
Idrografici delle Alpi Orientali e alle presenti norme, recependo le 
prescrizioni dei suddetti piani vigenti in quel momento e 
verificare, per le aree non considerate dal medesimo Piano 
d’Assetto Idrogeologico, la compatibilità e l’idoneità dei terreni ai 
fini della trasformazione urbanistica. 

b. a verificare con specifiche analisi e studi, anche all'interno della 
redazione della valutazione di compatibilità idraulica di cui alla 
successiva lett. f), che le trasformazioni urbanistiche del territorio 
non contribuiscano ad aggravare, le condizioni di rischio e/o 
pericolosità geologica ed idraulica, già riportate nella Tav.1 
"Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale" e nella tavola 
2 Carta della Fragilità, nei Piani di bacino PAI, nonché di 
recepire le N.T.A. dei citati piani, anche proponendo un 
eventuale aggiornamento delle aree di pericolosità secondo le 
modalità previste nei suddetti piani di settore. 

c. ad effettuare una verifica ed aggiornamento dei dati storici delle 
fragilità idrogeologiche per migliorarne l’identificazione degli 
ambiti e l’attualità degli eventi segnalati recependo le prescrizioni 
dei Piani di bacino PAI. 

d. a recepire i successivi punti I e III ed a considerare quale 
elemento vincolante di analisi il successivo punto II, così 
costituiti: 
I. da elementi ed aree di pericolosità idraulica e geologica e da 
valanga classificate e quindi perimetrate nell’ambito degli adottati 
Piani di Assetto Idrogeologico (PAI) dell’Autorità di Bacino dei 
Fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-Bacchiglione e 
dell’Autorità di Bacino del Fiume Adige, di cui alle seguenti classi 
di pericolosità: 

 Aree Fluviali (pericolosità P3, P4) 
 P1 (pericolosità moderata); 
 P2 (pericolosità media); 
 P3 (pericolosità elevata); 
 P4 (pericolosità molto elevata). 

II. dalle ulteriori aree soggette a rischio idraulico ed ad 
allagamento non ricomprese nel PAI e risultanti dal Piano 
Provinciale di Emergenza, di cui alle seguenti classi di rischio: 

 R1 (rischio moderato); 
 R2 (rischio medio); 
 R3 (rischio elevato); 
 R4 (rischio molto elevato). 
 Aree soggette ad allagamento 
 Aree soggette a rischio caduta valanghe 

III. “aree soggette a pericolo valanga” per la cui perimetrazione 
si rimanda alla cartografia del Piano di Assetto Idrogeologico. 

e. a perimetrare puntualmente alla scala di dettaglio dei PRC, sulla 
base di una puntuale ricognizione del territorio, la classificazione 
del territorio in classi di pericolosità e/o rischio idraulico e 
geologico riportata nella Carta delle Fragilità e parzialmente nelle 
Tavole n. 1.2 “Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale” 
e n. 2.5 “Carta del rischio idraulico” e conseguenti delimitazioni 
sulla base delle condizioni di pericolosità e rischio accertate ed 
individuate dai citati Piani nonché le relative disposizioni 
normative, verificandone la coerenza con il Quadro Conoscitivo. 

f. a redigere una specifica valutazione di compatibilità idraulica in 
merito alla verifica della riduzione delle condizioni di pericolosità 
e rischio relative alle previsioni del Piano che comportano una 

trasformazione territoriale (compresi gli aspetti relativi alla 
permeabilità dei terreni) che possa modificare l’uso del suolo 
anche locale. Ciò al fine di evitare l’aggravio delle condizioni di 
dissesto, tale valutazione di compatibilità dovrà altresì analizzare 
le modifiche del regime idraulico provocate dalle nuove 
previsioni urbanistiche nonché individuare idonee misure 
compensative per ridurre il rischio e attenuare le condizioni di 
pericolo (ad esempio con la riduzione dell’effetto 
dell’impermeabilizzazione superficiale dei suoli) applicando le 
indicazioni tecniche di cui all’allegato A della DGRV n. 2948 del 
6/10/2009. 

g. A verificare e curare l’assetto della rete idraulica minore, allo 
scopo di provvedere alla predisposizione a livello intercomunale, 
in forma organica e integrata, di apposite analisi e previsioni, 
raccolte in un documento denominato “Piano delle Acque” 
d’intesa con i Consorzi di bonifica, il Genio Civile, le altre autorità 
competenti in materia idraulica e la Provincia, quale strumento a 
livello comunale di verifica e pianificazione della rete idraulica 
locale e di convogliamento delle acque meteoriche allo scopo di 
perseguire i seguenti obiettivi: 
I. integrare le analisi relative all’assetto del suolo con quelle di 
carattere idraulico e in particolare della rete idrografica minore; 
II. acquisire, anche con eventuali indagini integrative, il rilievo 
completo della rete idraulica di prima raccolta delle acque di 
pioggia a servizio delle aree già urbanizzate; 
III. individuare, con riferimento al territorio sovracomunale, la 
rete scolante costituita da fiumi e corsi d’acqua di esclusiva 
competenza regionale, da corsi d’acqua in gestione ai Consorzi 
di bonifica, da corsi d’acqua in gestione ad altri soggetti pubblici, 
da condotte principali della rete comunale per le acque bianche 
o miste; 
IV. individuare altresì le fossature private che incidono 
maggiormente sulla rete idraulica pubblica e che pertanto 
rivestono un carattere di interesse pubblico; 
V. determinare l’interazione tra la rete di fognatura e la rete di 
bonifica 
VI. individuare le misure per favorire l'invaso delle acque 
piuttosto che il loro rapido allontanamento per non trasferire a 
valle i problemi idraulici; 
VII. individuare i problemi idraulici del sistema di bonifica e le 
soluzioni nell'ambito del bacino idraulico, che devono essere 
sottoposte a rigorosi vincoli urbanistici; 
VIII. individuare, le “linee guida comunali” per la progettazione e 
realizzazione dei nuovi interventi edificatori che possano creare 
un aggravio della situazione di “rischio e/o pericolosità idraulico” 
presente nel territorio (tombinamenti, parcheggi, lottizzazioni 
ecc…) con sistemi che garantiscano un livello di permeabilità dei 
suolo per lo smaltimento delle acque meteoriche in loco evitando 
così di aumenti dei livelli idrometrici a valle; 
IX. individuare le principali criticità idrauliche dovute alla 
difficoltà di deflusso per carenze della rete minore (condotte per 
le acque bianche e fossi privati) e le misure da adottare per 
l'adeguamento della suddetta rete minore fino al recapito nella 
rete consorziale, da realizzare senza gravare ulteriormente sulla 
rete di valle; 
X. individuare i criteri per una corretta gestione e manutenzione 
della rete idrografica minore, al fine di garantire nel tempo la 
perfetta efficienza idraulica di ciascun collettore con il rispetto 
delle norme vigenti in materia di Polizia Idraulica. 

h. Valutare e dare attuazione a livello urbanistico alle indicazioni da 
parte delle autorità preposte (Autorità di Bacino, Regione del 
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Veneto, Genio Civile, Consorzi di Bonifica, Provincia, ecc.) per la 
realizzazione di invasi e bacini per la laminazione delle piene ai 
fini della mitigazione e riduzione del rischio idraulico e 
prevenzione del dissesto idrogeologico, nonché per la 
regimazione degli alvei fluviali, comprese le vigenti disposizioni 
in materia di Polizia Idraulica e relative fasce di rispetto per la 
manutenzione dei corpi idrici. 

i. Il PRC prevede le aree per bacini di laminazione riportate con 
simbologia indicativa nella tavola 2 Carta delle Fragilità, e 
dispone per tali aree destinazioni territoriali compatibili. Il 
concreto recepimento e individuazione sarà effettuato secondo 
le indicazioni dell’Ente competente per la loro realizzazione, in 
base al livello di progettazione approvato. 

2. DIRETTIVE SULLE FRAGILITÀ AMBIENTALI. 
I Comuni in sede di redazione dei PRC : 

a. Analizzano e approfondiscono l’individuazione degli elementi di 
fragilità del territorio indicati nella Carta delle Fragilità del PTCP 
che contiene l’individuazione degli elementi che costituiscono 
potenziale situazione di criticità dell’ambiente fisico, suddivisi 
secondo criteri geomorfologici ed ambientali tesi ad individuare 
situazioni di criticità attive e quiescenti, volendo in questo senso 
fornire nel contempo un dato storico strettamente legato ai 
concetti di pericolosità degli elementi stessi. 

b. perimetrano puntualmente tali elementi e li rappresentano con la 
apposita grafia con cui sono indicate le aree e gli elementi che, 

in base ai dati raccolti, costituiscono potenziale pericolo per 
eventuali interventi edificatori, oppure individuano situazioni 
puntuali da approfondire ed esaminare ai fini urbanistici ed 
edificatori. 

c. approfondiscono la conoscenza di tali elementi rappresentati nel 
piano alla scala di dettaglio comunale, con opportune valutazioni 
geologiche, geomorfologiche ed ambientali, individuando le 
eventuali aree di influenza degli elementi considerati, allo scopo 
di pervenire ad una efficace e sicura pianificazione dei propri 
interventi. 

d. elaborano la carta delle fragilità del PAT individuando le aree di 
territorio inidonee, idonee a condizioni e idonee ai fini della 
trasformazione urbanistica ed edificabilità dei suoli, 
coerentemente agli elementi riportati nel quadro conoscitivo. 

3. Le norme tecniche di attuazione dei PRC prevedono delle opportune 
limitazioni circa la non trasformabilità, delle aree ricadenti all’interno delle 
suddette aree di influenza e/o della loro trasformabilità a condizione previe 
specifiche analisi e studi di compatibilità sotto il profilo idraulico, 
idrogeologico, geologico ed ambientale, nonché delle indagini puntuali 
(geognostiche ed idrogeologiche) sufficientemente estese in funzione 
dell’entità dell’intervento e dell’impatto prodotto sulle condizioni naturali del 
sito. 
4. In caso di acquisizione di nuovi elementi di fragilità e/o criticità, il dato 
dovrà essere trasmesso in formato file shape secondo le specifiche 
richieste per l’aggiornamento del quadro conoscitivo del PTCP. 

Art. 29 - La Risorsa Acqua 
1. DIRETTIVE: Ferme restando le disposizioni dettate dal D.lgs. 
152/2006 e ss.mm.ii. e dal Piano Regionale di Tutela delle Acque, in sede 
di pianificazione, i Comuni dovranno rispettare, nella redazione di progetti di 
regimazione idraulica, la complessità ecosistemica del corso d’acqua 
incrementando la diversità biologica e disincentivando la semplificazione 
dell’ambiente e del paesaggio attraverso l’uso di materiali compatibili e di 
ingegneria naturalistica (che consente in particolare la protezione e il 
rinverdimento delle sponde attraverso l’uso di materiali viventi come piante 
presenti in situazioni naturali affini, in unione con materiali non viventi, 
pietre, terra, legno ecc.) e garantire il Deflusso Minimo Vitale (DMV) 
incentivando, fatta salva la sicurezza idraulica, tutti quei sistemi che 
trattengono a monte l’acqua. 
2. PRESCRIZIONI: Gli interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria in alveo (per agevolare il deflusso delle acque con asporto di 
materiale litoide, rimozione o taglio di alberature in alveo, ecc.) o per 
ripristinare la funzionalità di opere idrauliche esistenti (ripristino di briglie, 
platee, soglie, ecc.) devono avere caratteristiche tali da non comportare 
alterazioni sostanziali allo stato dei luoghi, rispettando le caratteristiche di 
naturalità degli alvei, le aree di espansione prestando massima attenzione 
alla vegetazione e fauna e attuando eventuali prescrizioni delle autorità 
idrauliche competenti. 
3. DIRETTIVE PER LE ZONE DI RICARICA DELLA FALDA: 

a. Tali zone dovranno essere cartografate a livello comunale, 
nell'ambito degli studi geologici ed idrogeologici di settore o di 
altri strumenti necessari per la redazione del PAT/PATI. Il 
Comune provvede a trasmettere alle autorità idrauliche 
competenti l'individuazione cartografica di tali zone ai fini del loro 
eventuale inserimento nei piani dei relativi enti. 

b. In tali aree dovrà essere evitata la localizzazione di nuovi siti e/o 
ampliamenti di discarica per rifiuti pericolosi e non pericolosi; è 
consentita la realizzazione di discariche di rifiuti inerti di cui alla 
tabella 1 dell’art. 5 del D.M. 27.09.2010. Queste aree non sono 
compatibili con la concessione di nuove deroghe ai sensi dell'art. 
10 del D.M. 27.09.2010. Deve essere evitata la localizzazione di 
industrie a rischio di incidente rilevante ai sensi degli artt. 6 e/o 8 
DLGS 334/99 e s.m.i.) per la presenza di sostanze pericolose 

per l’ambiente. I Comuni possono prevedere ulteriori norme di 
tutela. Dovrà essere rispettato quanto previsto dal Decreto 
Ministeriale 184/2007. In tal senso dovranno essere 
attentamente rispettate ed attuate le indicazioni, le direttive e i 
divieti previsti dal suddetto Decreto Ministeriale, con particolare 
attenzione all’articolo 5 “Criteri minimi uniformi per la definizione 
delle misure di conservazione per tutte le ZPS”. 

c. Gli impianti di depurazione ed i sistemi di collettamento dei reflui 
fognari, dovranno essere adeguati funzionalmente, potenziati se 
necessario, e mantenuti nel miglior stato di efficienza. I sistemi di 
sfioro dovranno essere adeguati alla normativa regionale 
vigente. 

d. La trasformazione del territorio urbano o rurale in queste zone è 
condizionata alla salvaguardia della capacità di infiltrazione 
efficace del suolo e quindi al mantenimento della maggiore 
proporzione possibile di aree permeabili. 

4. DIRETTIVE RELATIVE ALLE MISURE PER LA TUTELA 
QUANTITATIVA DELLA FALDA 

a. Nella redazione dei PRC i Comuni specificano, dettagliano e 
completano il bilancio delle disponibilità, dei prelievi e dei 
consumi idrici. A tal fine i Comuni provvedono ad aggiornare ed 
integrare gli indicatori ambientali, usandoli come riferimento per 
la valutazione delle conseguenze indotte dalle trasformazioni 
previste dal PRC. rispetto alle conseguenze che esse 
comportano sulla qualità e quantità della risorse idriche 
sotterranee e superficiali. 

b. I Comuni, nei propri PRC, dispongono affinché le previsioni di 
nuove edificazioni e urbanizzazioni siano accompagnate da 
azioni specifiche per la tutela della risorsa acqua e per il 
risparmio idrico. La progettazione dovrà altresì prevedere 
valutazioni ulteriori di aspetto “naturalistico-ambientale”, quali ad 
esempio le fasce di vegetazione arbustiva o ripariale a valle dei 
sistemi di scolo delle acque dai terreni agricoli, in grado di 
trattenere le sostanze chimiche e organiche veicolate dalle 
acque prima che queste raggiungano i corpi idrici. 

c. I Comuni nei propri PRC: 
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 - promuovono l’adozione di misure per l’eliminazione degli sprechi 
idrici, per la riduzione dei consumi idrici, per incrementare il riciclo 
ed il riutilizzo dell’acqua e incentivano l’utilizzazione di tecnologie 
per il recupero e il riutilizzo delle acque reflue. 

 - incentivano nelle aree con presenza di poli produttivi la 
realizzazione di infrastrutture destinate al riutilizzo dell’acqua reflua 
depurata, in sostituzione dell’acqua ad uso industriale prelevata dal 
sistema acquedottistico, dai pozzi o dalle acque superficiali. 

 - promuovono misure atte a salvaguardare in particolare le fonti 
idriche destinate a scopo idropotabile, individuate nel Modello 
Strutturale degli Acquedotti del Veneto, o in ogni caso destinate 
all'alimentazione di infrastrutture acquedottistiche pubbliche; 

 - individuano le destinazioni d'uso del territorio e dispongono le 
norme di attuazione in coerenza con le previsioni regionali in 
materia di acquedotti, con particolare riferimento alle aree 
destinate ai prelievi per scopo idropotabile di competenza 
regionale previste dal Modello Strutturale degli Acquedotti del 
Veneto. Le previsioni di nuove edificazioni e urbanizzazioni 
dovranno essere subordinate alle estensioni delle zone di rispetto 
e di protezione totale afferenti ai medesimi punti di prelievo, così 
come individuate dalla Regione o dai soggetti dalla stessa delegati. 

d. Ogni intervento su siti di cave in cui si è conclusa l’attività di 
coltivazione e/o estinta dovrà essere preceduto da una 

valutazione su una possibile utilizzazione degli stessi come 
sistemi per la ricarica delle falde. Tale destinazione, qualora 
percorribile e congrua, sarà prioritaria rispetto a qualsiasi altra 
finalità ipotizzata. Gli interventi su queste aree, idonee per la 
ricarica della falda, individuate secondo il comma 3, dovranno 
essere preventivamente analizzati con specifiche analisi 
idrogeologiche ed ambientali, allo scopo di verificare l’assenza di 
potenziali situazioni di contaminazione in modo tale da garantire 
la qualità della risorsa idropotabile. 

5. GEOTERMIA: 
a. DIRETTIVA: I Comuni, nei propri PRC dispongono affinché siano 

applicati per 
gli impianti di scambio termico chiuso ed aperto gli appositi 

regolamenti provinciali che 
definiscono le modalità di realizzazione e gestione degli stessi, 

nonché le aree del territorio dove 
ne è consentita la realizzazione", tenendo conto della specifica 

normativa e degli strumenti di 
pianificazione di settore. 
b. PRESCRIZIONE: L’installazione dei sistemi in oggetto è vietata 

fino alla approvazione dei regolamenti provinciali sopra indicati. 
Le misure di salvaguardia trovano applicazione nei limiti di un 
anno dall’adozione del presente Piano. 

Art. 42 - Il Sistema Dei Centri Storici 
1. Il PTCP individua puntualmente nella tav. 1 i centri di antica 
formazione distinti in: 

a. Centri storici di notevole importanza: Sono classificati come tali i 
centri storici che conservano in larga parte il tessuto storico 
urbano ed architettonico e presentano emergenze storico – 
artistiche di particolare rilevanza. 

b. Centri Storici di grande interesse: Sono classificati come tali, i 
Centri Storici che conservano in buona parte il tessuto storico 
urbano ed architettonico. 

c. Centri Storici di medio interesse: Sono classificati come tali, i 
Centri Storici che conservano solo in parte il tessuto storico 
urbano ed architettonico e tuttavia mantengono una identità 
storica peculiare. 

d. Aggregazioni ed elementi dell’Architettura ed urbanistica del ‘900 
(Città fabbrica Schio e Valdagno). 

2. DIRETTIVA : 
a. Il Comune, in fase di adeguamento alle indicazioni del PTCP o di 

predisposizione dello strumento urbanistico, stabilisce con 
maggior dettaglio il perimetro dei centri storici, sulla base di 
ricognizioni storiche e rilevamenti in sito, completandoli con le 
aree di pertinenza visiva o funzionale presenti ai margini degli 
stessi. 

b. Per la tutela dei centri storici i Comuni devono: 
I. dettare le misure atte a garantire il mantenimento del 
contesto urbanistico ed edilizio, definendo i caratteri tipologici e i 
materiali costruttivi tipici del luogo, anche tramite schedatura 
dettagliata degli edifici; 
II. provvedere alla redazione di un abaco che tenga conto delle 
peculiarità tipologiche e delle caratterizzazioni formali proprie 
delle singole zone, fornendo inoltre indicazioni per 
contestualizzare correttamente gli interventi; 
III. provvedere alla definizione di prescrizioni e incentivi, se del 
caso con ricorso al credito edilizio, atti ad evitare il 
frazionamento fondiario o a ricostruire le unità edilizie storiche 
laddove ritenuto meritevole dal punto di vista urbanistico e 
architettonico; 
IV. provvedere al mantenimento e al recupero degli spazi aperti 
e dei manufatti minori caratterizzanti il contesto storico-

urbanistico (orti, giardini, piazze, fontane, capitelli, statue e 
monumenti, coni visuali, muri e muretti, ecc.), individuando e 
tutelando le bellezze panoramiche ed i punti di vista accessibili al 
pubblico; 
V. provvedere al mantenimento della relazione tra il centro 
storico ed il contesto paesaggistico. 
VI. provvedere al mantenimento del ruolo e della funzionalità 
dei centri stessi, quali poli gravitazionali del territorio, elementi di 
attrazione turistica e centri del commercio tipico e locale, in 
particolare mediante misure a favore della salvaguardia e 
valorizzazione di negozi, attività e locali di carattere storico. 

c. In particolare, per i centri storici di notevole importanza e di 
grande interesse, in sede di pianificazione, i Comuni devono: 
I. tutelare e valorizzare i Sistemi fortificati esistenti, quali mura, 
torri, porte, merlature ed edifici annessi, attrezzandoli per la 
visita; 
II. tutelare e valorizzare tutti gli spazi verdi di pregio storico 
precedentemente individuati; 
III. individuare idonei gradi di protezione degli edifici in 
relazione alla loro accertata storicità e limitare al massimo le 
zone di eventuale nuova edificazione; 
IV. disciplinare le destinazioni ammesse, in relazione alla 
compatibilità in via diretta con il bene oggetto di intervento e in 
via indiretta con il contesto storico complessivo; 
V. individuare e tutelare le pubbliche piazze, vie, strade, e 
altresì spazi aperti urbani di interesse storico – artistico; 
VI. prevedere le principali tipologie di intervento, in modo che le 
stesse siano coerenti con le tecniche edilizie tradizionali del 
luogo; 
VII. prevedere le zone dei mercati e delle manifestazioni 
pubbliche, disciplinando o vietando l’esercizio del commercio 
nelle aree pubbliche aventi valore archeologico, storico, artistico 
ed ambientale, ai sensi dell’art. 52 del D. Lgs. 42/2004; 
VIII. disciplinare o vietare la collocazione o l’affissione di cartelli o 
altri mezzi di pubblicità sugli edifici e sulle aree sottoposte a 
tutela. 

3. DIRETTIVA PER LE AGGREGAZIONI ED ELEMENTI 
DELL’ARCHITETTURA ED URBANISTICA DEL ‘900 (Città fabbrica di 
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Schio e Valdagno) - I Comuni, in sede di PRC, operano una puntuale analisi 
storico-edilizia dei manufatti e prevedono misure di tutela al fine: 

a. della conservazione di apparati tipologici originari sia planimetrici 
sia di alzato alla scala urbana e alla scala architettonica, tramite 
schedatura dettagliata degli edifici e redazione di un abaco che, 
fornisca indicazioni per contestualizzare correttamente gli 
interventi. 

b. dell’istituzione di zone di rispetto comprendenti le costruzioni 
principali, gli annessi coperti e scoperti e l’area storica di 
pertinenza; 

c. della salvaguardia di coni ottici aperti verso il complesso; 
d. della conservazione degli originari assetti urbanistici –funzionali; 
e. del mantenimento e al recupero dei manufatti minori 

caratterizzanti il contesto storico-urbanistico (orti, giardini, 
piazze, fontane, capitelli, statue e monumenti, coni visuali, muri e 
muretti, ecc.); 

f. di dettare le misure atte a garantire il mantenimento del contesto 
urbanistico ed edilizio, definendo i caratteri tipologici e i materiali 
costruttivi tipici del luogo, pure tramite schedatura dettagliata 
degli edifici. 

 

La tavola 2.1.B "Carta delle Fragilità" evidenzia che oltre alla rete idrografica il tracciato della nuova condotta interseca il 

Metanodotto e le Linee elettriche per cui si rimanda all'Art. 10 riportato in precedenza. 

 

Figura 18: Estratto della Legenda della Tavola 2.1.B "Carta delle Fragilità" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 
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Figura 19: Estratto della Tavola 2.1.B "Carta delle Fragilità" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 
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Figura 20: Estratto della Tavola 3.1.B "Carta del Sistema Ambientale" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 
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Figura 21: Estratto della Legenda della Tavola 3.1.B "Carta del Sistema Ambientale" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 

Dalla Tavola 3.1.B "Carta del Sistema Ambientale" del PTCP di Vicenza, riportata in precedenza, si osserva che l'area di 

intervento interessa un ambito Agripolitano, Art. 24 delle N.d.A., e delle Aree ad elevata utilizzazione agricola, per cui si 

rimanda all'Art. 26 delle N.d.A. 

Art. 24 - Aree Agropolitane 

1. DIRETTIVA. Nell’ambito delle aree agropolitane i Comuni, in sede di 
PRC, individuano azioni volte a garantire la compatibilità dello sviluppo 

urbanistico nelle aree periurbane con le attività agricole. 

Art. 26 – Aree Ad Elevata Utilizzazione Agricola (Terre Fertili) 

1. DIRETTIVA. Nell’ambito delle aree ad elevata utilizzazione agricola i 
Comuni, in sede di PRC, individuano azioni volte a: 

a. limitare la trasformazione delle zone agricole in zone con altra 
destinazione, al fine di garantire la conservazione e lo sviluppo 
dell’agricoltura e della zootecnia, nonché il mantenimento delle 
diverse componenti del paesaggio agrario in esse presenti. 

b. limitare l’inserimento di attività in contrasto con gli obiettivi di 
conservazione delle attività agricole e del paesaggio agrario; 

c. promuovere la multifunzionalità dell’agricoltura e il mantenimento 
della rete infrastrutturale territoriale locale, anche irrigua; 

d. garantire la conservazione e il miglioramento della biodiversità, 
anche attraverso la diversificazione degli ordinamenti produttivi e 
la realizzazione e il mantenimento di siepi e di formazioni 
arboree, lineari o boscate, salvaguardando anche la continuità 
eco sistemica. 

 

Dall'esame della Tavola 4.1.B "Carta del Sistema Insediativo Infrastrutturale" si evince che la condotta interessa la 

Viabilità esistente, per cui si rimanda all'Art. 63, ed attraversa un Ambito di riequilibrio territoriale, per cui si rimanda 

all'art. 88 delle N.d.A., e l'Ambito per la pianificazione Coordinata fra più Comuni e, in particolare, il Territorio Valdastico 

(art.89 delle N.d.A.) 

Art. 63 - Il Sistema Della Mobilità 

1. Nel rispetto degli strumenti di pianificazione e programmazione 
regionale di settore, il PTCP definisce la rete di interesse provinciale per la 

mobilità delle persone e delle merci, gerarchizzata in livelli fra loro integrati 
che costituiscono il “sistema della mobilità”. 
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Figura 22: Estratto della Tavola 4.1.B "Carta del Sistema Insediativo Infrastrutturale" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 
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Figura 23: Estratto della Legenda della Tavola 4.1.B "Carta del Sistema Insediativo Infrastrutturale" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 

2. La gerarchizzazione della rete ha lo scopo di definire i criteri di 
priorità nel fissare gli interventi per la programmazione di settore, ed ha 
valenza e carattere urbanistico. I Comuni, nell’ambito della propria 
competenza, qualificano le strade ed applicano ad esse le distanze di 
rispetto ai sensi del Codice della Strada. Le caratteristiche di tracciato, di 
sezione ed ogni altra caratteristica delle sedi viarie devono conformarsi al 
dettato della legislazione statale e regionale. 

a. Il primo livello (rappresentato in tavola 4) identifica il sistema 
delle connessioni esistenti e di progetto d’area vasta e 
comprende: 
I. La rete stradale di interesse interregionale, nazionale, 
costituiti dalla rete autostradale e superstrade; 
II. le principali strutture di servizio per la logistica (terminal 
intermodali da sviluppare) e i principali nodi intermodali di 
eccellenza; 
III. il sistema di trasporto su ferro di interesse sovra provinciale, 
che garantisce i collegamenti e le connessioni regionali e 
nazionali; 
IV. i nodi di interscambio passeggeri di primo livello con 
caratteristiche di eccellenza, che garantiscono il collegamento 
con i servizi di valenza regionale e nazionale; 

b. Il secondo livello (rappresentato in tavola 4) identifica le principali 
infrastrutture di interesse provinciale e interprovinciale che 
costituiscono l’ossatura portante del sistema dei collegamenti sul 
quale si attesta e organizza la rete di distribuzione ed è costituito 
da: 
V. la rete stradale principale che garantisce i collegamenti sia 
interprovinciali sia intraprovinciali e di collegamento con la rete di 
primo livello; 
VI. il sistema di trasporto su ferro e le principali reti di trasporto 
su gomma di interesse provinciale (aste della maglia principale) 
che costituiscono l’ossatura del trasporto pubblico locale; 
VII. i nodi di interscambio di interesse sovralocale, che 
raccolgono l’utenza dai centri minori verso i principali poli, con le 
linee di adduzione che servono capillarmente il territorio; 

c. Il terzo livello (rappresentato in tavola 4) identifica il sistema della 

mobilità di collegamento intercomunale di interesse provinciale a 
supporto delle attività e di valorizzazione dei sistemi economici 
locali e di collegamento con il secondo livello. 

3. Nel rispetto degli strumenti di pianificazione e programmazione 
regionale di settore, il PTCP nella tavola 5 identifica il sistema della mobilità 
lenta, orientato alla fruizione del patrimonio territoriale e ambientale con 
modalità leggere e lente, costituito da percorsi ciclabili, da tracciati storici e 
dalle ippovie. La rete dei collegamenti ciclabili è così definita: 

a. primo livello : rete piste ciclabili di collegamento interprovinciale 
con valenza regionale. Il PTCP recepisce il progetto strategico 
"Via Ostiglia” art. 26 L.R. 11/2004; 

b. secondo livello : piste ciclabili di collegamento intercomunale con 
valenza provinciale individuate dal PTCP; 

c. assi ciclabili relazionali : la cui rappresentazione in cartografia non 
definisce un tracciato ma la necessità di creare il collegamento 
che dovrà essere definito in accordo con i Comuni interessati. 

4. DIRETTIVA. La rappresentazione cartografica del sistema della 
mobilità costituisce la localizzazione della viabilità esistente e la 
individuazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali 
linee di comunicazione di progetto che saranno recepiti dai Comuni 
interessati in base al livello di progettazione raggiunto, come meglio indicato 
all’art. 64. La rappresentazione delle connessioni riportate in tav. 4 come 
“collegamenti con tracciati da definire” non individua un tracciato ma la 
necessità di creare il collegamento, che dovrà essere definito in accordo 
con i Comuni interessati. La rappresentazione dell’ “area critica per la 
viabilità” riportata nella tav. 4 evidenzia situazioni di particolare complessità 
in relazione ai collegamenti viari; per tali ambiti risulta necessario procedere 
a specifiche verifiche e valutazioni di tipo economico ambientale e 
funzionale, da attuarsi secondo le procedure di legge con la partecipazione 
dei comuni territorialmente interessati. 
5. I piani provinciali di settore potranno approfondire l’organizzazione 
dei livelli in coerenza agli obiettivi fissati dal PTCP. 
6. DIRETTIVA GENERALE. Nella progettazione e realizzazione degli 
interventi infrastrutturali relativi al sistema della mobilità provinciale e per gli 
interventi relativi alla mobilità nella pianificazione comunale, che vadano ad 
interessare siti della rete Natura 2000 o elementi della rete ecologica, 
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dovranno essere previste particolari misure di mitigazione e di prevenzione 
rispetto alla frammentazione territoriale dovuta alla loro realizzazione, 
tenendo conto anche delle opportunità e dei possibili effetti positivi di 

interventi condotti in modo compatibile con la struttura naturale del 
paesaggio (corridoi e fasce tampone lungo le infrastrutture viarie, opere di 
ingegneria naturalistica, ecc.). 

Art. 88 - Direttive per gli Ambiti “Complessi” per la Formazione dei P.A.T.I. Art.16 .L.R. 11/04 

1. Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale individua nella 
tavola 4 gli ambiti ed i temi da assoggettare ai sensi dell’articolo 16 della 
L.R. 11/2004 a PATI obbligatori in cui, per caratteristiche urbanistiche, 
insediative, viabilistiche o ambientali, dovranno essere approfonditi gli 
interventi ed attuate le azioni di piano. 
2. Il perimetro individuato nella Tavola 4 è da intendersi quale 
indicazione progettuale da definirsi puntualmente nell’ambito dell’accordo di 
copianificazione. 
3. Gli ambiti “complessi” per la formazione dei PATI costituiscono gli 
ambiti preferenziali per l’insediamento di servizi di livello sovra-comunale di 
interesse provinciale coerentemente con gli atti di programmazione 
superiore regionale e statale. La previsione di servizi di rilievo sovra-
comunale di interesse provinciale costituisce criterio prioritario per la deroga 
del limite di cui alla lett. f) dell’art.13 della L.R. 23 aprile 2004 n.11, ai sensi 
dell’art. 8 della L.R. 26 giugno 2008, n.4. 
4. L’individuazione e la localizzazione dei servizi e attrezzature di livello 
sovra-comunale di interesse provinciale spetta alla Provincia d’intesa con i 
Comuni interessati nell’ambito del PATI. La definizione e realizzazione di 
servizi di livello sovra-comunale di interesse provinciale è realizzata 
mediante “accordo di programma” ai sensi dell’art. 7 della L.R. n. 11/2004, 
per favorire la condivisione delle scelte progettuali ed urbanistiche e potrà 
prevedere l’attivazione dell’istituto della perequazione territoriale. 
5. I Comuni sono tenuti a favorire nei PAT/PATI l’integrazione tra la 
pianificazione urbanistica e quella relativa ad ogni singolo servizio, anche 
integrando la pianificazione urbanistica con quanto previsto, tra l’altro, dai 
piani di zona di cui alla L. n. 328/2000, dai piani urbani del traffico, dalla 
programmazione commerciale. 

6. I PATI definiscono il dimensionamento e l’ambito di localizzazione 
delle attrezzature e dei centri di attrazione di livello sovra-comunale in 
funzione dei seguenti criteri: 

a. ruolo territoriale dei Comuni rispetto all'attuale distribuzione dei 
servizi all'interno del territorio di riferimento; 

b. consistenza demografica (residenti stabilmente insediati); 
c. entità del bacino di utenza per ogni attrezzatura o servizio; 
d. presenza di adeguate infrastrutture di collegamento viario e di 

servizi di trasporto; 
e. entità del movimento turistico. 

7. L’Accordo di copianificazione dovrà individuare anche i limiti 
territoriali della pianificazione, precisare i tematismi e le matrici specifiche 
coinvolte e le modalità di adeguamento dei PAT/PATI dei Comuni. 
8. La Provincia e i Comuni compresi in ciascun ambito complesso, a 
seguito della stipula dell’accordo di pianificazione ai sensi del comma 8, e 
secondo le scelte ivi indicate, possono prevedere la realizzazione del PATI 
tematico per gruppi omogenei di comuni e/o per singoli tematismi specificati 
nell’accordo stesso. 
9. Gli ambiti individuati dal PTCP sono i seguenti: 

a. Territori interessati dalla Valdastico Sud. 
b. Area Progetto Vi.Ver. 
c. Vicenza ed il vicentino. 
d. La policittà dell’alto vicentino con le centralità di Valdagno, 

Schio, Thiene. 
e. Bassano e prima cintura. 
f. La Multifunzionalità della Terra Berica. 

Art. 89 - Territori Interessati Dalla Valdastico Sud 

1. Comprende in tutto o in parte i territori dei Comuni di: Agugliaro, 
Albettone, Barbarano Vicentino, Campiglia dei Berici, Castegnero, Grumolo 
delle Abbadesse, Longare, Montegalda, Montegaldella, Mossano, Nanto, 
Noventa Vicentina, Pojana Maggiore, Sossano, Torri di Quartesolo, Villaga. 
2. Il PATI tematico deve affrontare gli effetti causati dall’inserimento nel 
territorio dell’autostrada Valdastico Sud, che vanno studiati e gestiti in modo 
coordinato, al fine di definire le migliori soluzioni complessive e non solo 
puntuali. 
3. DIRETTIVE PER LA PIANIFICAZIONE INTERCOMUNALE: Il PATI, 
specialmente per quanto attiene le necessarie compensazioni da attuarsi 
per bilanciare gli effetti positivi e le esternalità negative che l'opera 
infrastrutturale e i suoi apparati complementari genereranno sul territorio 
circostante, dovrà approfondire e gestire i seguenti aspetti: 

a. Dal punto di vista urbanistico, razionalizzare le possibili nuove 
logiche insediative che si manifesteranno a seguito della 
realizzazione dell’opera ed in particolare in corrispondenza dei 
punti di accesso (caselli) e/o dei tratti viari di raccordo con la rete 
esistente. In particolare, poiché la nuova infrastruttura costituirà 
un elemento di forte attrazione per le attività produttive e 
terziarie, il PATI dovrà gestire le logiche di tali attività, sia in 
termini di insediamento di nuove funzioni che di servizi a 
supporto delle stesse, in accordo con i contenti del titolo XI delle 
presenti norme. 

b. Per il sistema agricolo-produttivo, esaminate le ripercussioni sul 
tessuto delle proprietà agrarie, cercando la ricomposizione delle 
proprietà interessate, evitando un’eccessiva frantumazione 
fondiaria. 

Eventuali ritagli di difficile utilizzazione produttiva saranno esaminati 
in un’ottica sistemica come possibili localizzazioni di interventi di 
mitigazione ambientale dell’opera o per altri scopi compatibili. 

c. Per il sistema naturalistico-ambientale, evitare l’effetto di cesura 
nella continuità del sistema ecologico causato dalla presenza 
dell’infrastruttura lineare, prevedendo idonee misure di 
attenuazione degli impatti e riduzione delle interferenze con i 
corridoi ecologici, specialmente in corrispondenza degli 
attraversamenti di corsi d’acqua o a ridosso di formazioni 
vegetali rilevanti. 

d. Dal punto di vista idrogeologico, in relazione alle potenziali 
modifiche apportate all’assetto del sistema di deflusso delle 
acque dalla nuova infrastruttura ove si rilevino situazioni di 
scarsa funzionalità, di rischio, degrado o dissesto del sistema 
saranno da prevedersi idonee misure correttive. 

e. Dal punto di vista paesaggistico, prevedere le opportune 
mitigazioni al fine di un inserimento armonico con le 
preesistenze di pregio e definire adeguate relazioni 
dell’infrastruttura con il contesto. 
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Dall'esame della Tavola 5.1.B "Carta del Sistema del Paesaggio" del PTCP di Vicenza si osserva che, oltre ad 

attraversare come già evidenziato in precedenza Aree ad elevata utilizzazione agricola (art. 26) e delle Aree 

agropolitano (art. 24), si intersecano delle Piste ciclabili di 2° livello (Art. 63-34 delle N.d.A.). 

Dal punto di vista paesaggistico è sicuramente più importante il fatto che il tracciato della condotta si sviluppa in 

prossimità della Villa Pojana indicata nella tavola alla voce Ville di particolare interesse provinciale (Art. 46-47 delle 

N.d.A.) e, conseguentemente, dei Contesti figurativi Ville Palladiane (art. 47) 

 

Figura 24: Estratto della Legenda della Tavola 5.1.B "Carta del Sistema del Paesaggio" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione) 

Art. 34 – Vincoli Territoriali Previsti Da Disposizioni Di Legge. 

1. Nella tav. 1 sono riportati i vincoli e gli ambiti dei piani di livello 
superiore, sottoelencati a cui si attengono i Comuni in sede di 
pianificazione. Tali indicazioni cartografiche del PTCP sono 
ricognitive e ciascun tipo di vincolo e piano trova la propria 
individuazione e disciplina nei corrispondenti atti istitutivi: a.
 Vincolo paesaggistico D. Lgs 42/2004 e successive 
modifiche e integrazioni. 
I. Sono sottoposti a tutela di legge i beni paesaggistici 
decretati con dichiarazione di notevole interesse pubblico ai 
sensi dell’ art. 138 e seguenti del D.lgs. 42/2004 e successive 
modifiche ed integrazioni e della normativa previgente (Legge n. 
1497/39; 
D. Lgs n. 490/99). 
II. Le previsioni attinenti alla tutela del paesaggio dei piani 
paesaggistici di cui agli artt. 

143 e 156 del D. Lgs 42/2004 sono prevalenti sulle disposizioni 
contenute negli atti di pianificazione comunale e sovracomunale. 

b. Vincolo archeologico D. Lgs 42/2004 
I. Sono sottoposti a tutela di legge i beni culturali aventi 
interesse archeologico decretati ai sensi del D. Lgs 42/2004 e 
successive modifiche ed integrazioni e della normativa 
previgente (Legge n. 1089/39; D. Lgs n. 490/99), nonché le zone 
archeologiche del Veneto di cui alla Legge n. 431/85, inserite nel 
PTRC. 
II. L’art. 27 del PTRC (vigente) individua e norma gli ambiti per 
l’istituzione di Parchi e Riserve archeologiche di interesse 
regionale. 

c. Vincolo idrogeologico forestale 
I. La Provincia recepisce quanto stabilito dal RD 30 dicembre 
1923, n. 3267. 
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Figura 25: Estratto della Tavola 5.1.B "Carta del Sistema del Paesaggio" del PTCP di Vicenza (ns. elaborazione). 
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d. Vincolo delle aree a pericolosità geologica e idraulica 
I. la Provincia recepisce quanto stabilito dai Piani di Assetto 
Idrogeologico (PAI) delle Autorità di Bacino competenti (Autorità 
di Bacino dei Fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-
Bacchiglione e Autorità di Bacino del Fiume Adige), secondo le 
leggi in vigore, riportati nelle tavole. n. 1 “Carta dei Vincoli e della 
Pianificazione Territoriale”, n. 1.2 “Carta dei Vincoli e della 
Pianificazione Territoriale ”, n. 2 “Carta della Fragilità, n. 2.5 
“Carta del rischio idraulico”. 

e. Vincolo paesaggistico – Corsi d’acqua D. Lgs. 42/2004 
I. La tavola n. 1 indica a titolo ricognitivo i corsi d’acqua 
assoggettati al vincolo paesaggistico ai sensi dall’art. 142 del 
D.L.vo 42/2004 e successive modifiche ed integrazioni. 

f. Vincolo paesaggistico – Zone boscate D. Lgs. 42/2004 
I. Sono sottoposte a tutela di legge le zone boscate di cui 
all’art. n. 142 del D. Lgs. 42/2004 e successive modifiche ed 
integrazioni, e della normativa previgente (Legge n.431/85). 
II. Il vincolo ex L.431/85 è individuato dal PTRC, e all’art. 20 
NTA “Direttive per la tutela dei boschi” rimanda alla redazione di 
Piani di assestamento forestale e prevede che, nelle “… 
proprietà non comprese nei piani di assestamento vigono le 
prescrizioni di massima e di polizia forestale...”. 
III. Per la definizione di zone boscate si rimanda all’art. 14 della 
L.R. 13 settembre 1978, n. 52 “Legge forestale regionale” come 
modificato dall’art. n. 6 della L.R. 25 febbraio 2005, n. 5 
“Disposizioni di riordino e semplificazione normativa collegato 
alle leggi finanziarie 2003-2004 in materia di usi civici e foreste, 
agricoltura e bonifica”, nel quale non sono considerate bosco le 
formazioni esclusivamente arbustive, e dove si danno precisi 
parametri dimensionali di riferimento. In esso si ribadisce infine 
la maggior tutela dei siti della Rete Natura 2000 secondo la 
normativa vigente di riferimento. 
IV. Per la gestione del patrimonio boschivo valgono le 
disposizioni del Piano di riordino previsto dalla L.R. 25/1997, che 
fornisce indicazioni di dettaglio a scala catastale (strumento 
cartografico di gestione). 
V. In base alle definizioni di cui sopra, l’applicazione del vincolo 
paesaggistico, quindi, non discende direttamente dalla lettura 
cartografica ex PTRC: la sussistenza del vincolo, discendendo 
direttamente dalla definizione di bosco (art. 14 della L.R. 13 
settembre 1978, n. 52 e successivo art. 6 della L.R. 5 del 
25.02.2005) va verificata di volta in volta. 

g. Vincolo monumentale D. Lgs 42/2004; 
I. Sono sottoposti a tutela di legge i beni culturali aventi interesse 

architettonico, artistico e storico ai sensi del D. Lgs 42/2004 e 
successive modifiche ed integrazioni e della normativa 

previgente (Legge n. 1089/39). 
h. Piani d’Area - Il PTCP individua i seguenti Piani d’Area: 

I. Massiccio del Grappa, approvato con Provvedimento del 
Consiglio Regionale n.930 del 15/06/1994; 
II. Altopiano di Tonezza - Fiorentini, approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale n. 192 del 29/11/1996 e 
con Deliberazione del Consiglio Regionale n. 60 del 30/07/1999 
(variante n.1) e con deliberazione di Giunta Regionale n. 4233 
del 29/12/2009 (variante n. 2); 
III. Monti Berici, approvato con Deliberazione di Consiglio 
Regionale nn. 31/7918 del 09/07/2008; 
IV. Altopiano dei Sette Comuni dei Costi e delle Colline 
Pedemontane Vicentine, adottato con Deliberazione di Giunta 
Regionale n. 792 del 09/04/2002. 

2. In tavola 1 sono altresì riportati: i Siti di Importanza Comunitaria e le 
zone di protezione speciale (ZPS); le zone militari; il vincolo sismico. 
3. “Vincolo paesaggistico e di destinazione agrosilvo-pastorale – Usi 
civici”: i terreni di uso civico, soggetti al vincolo di destinazione agro-silvo-
pastorale ai sensi della L.R. 22.07.1994, n. 31 e al vincolo paesaggistico ai 
sensi dell’art. 142, lett. h), del D.L.vo 142/04, vengono definiti dai Comuni in 
sede di PAT, PATI e PI. I beni di uso civico sono inalienabili, inusucapibili e 
soggetti al vincolo di destinazione agrosilvo-pastorale; il diritto di esercizio 
degli usi civici è imprescrittibile. Qualora in sede di PI si delinei la necessità 
di trasformazione di terreni che risultano soggetti ad uso civico, tale 
trasformazione è subordinata al rilascio delle autorizzazioni previste dalla 
normativa regionale in materia di usi civici, legge regionale 22 luglio 1994, n. 
31. 
4. DIRETTIVE: 

a. I Comuni individuano, utilizzando la carta tecnica regionale a 
scala di maggior dettaglio, l’esatta delimitazione topografica dei 
vincoli e degli ambiti dei Piani di livello superiore che insistono 
sul proprio territorio. Sulla stessa cartografia dovranno essere 
riportate le delimitazioni delle aree alle quali non si applica la 
disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), 
m) dell’art.142 del D.lgs. 42/2004. Copia della cartografia e dei 
relativi shape file, redatti secondo le codifiche regionali, devono 
essere trasmessi alla Provincia di Vicenza. 

b. I Comuni in applicazione dell’art. 142 del D.Lgs. 42/2004 
provvedono ad aggiornare i propri strumenti urbanistici secondo 
le deliberazioni del Consiglio Regionale n. 84 dell’08.10.1998 e 
della Giunta Regionale 2186 del 16.07.2004. 

5. Gli aggiornamenti dei vincoli vigenti vengono recepiti dal PTCP 
all’interno del Quadro Conoscitivo. 
6. Per quanto attiene al rischio sismico si rimanda all’ art. 11 delle 
presenti norme.  

Art. 46 –Le Ville Venete di Particolare Interesse Provinciale 

1. Tra le Ville Venete risultanti dal catalogo “La Provincia di Vicenza”, 
pubblicato dall’Istituto Regionale per le Ville Venete, è riconosciuto un 
particolare interesse alle Ville di cui agli allegati A e B. 
2. DIRETTIVE: I Comuni in sede di redazione dello strumento 
urbanistico, recepiscono i contesti figurativi e i coni visuali riportati 
nell’allegato A delle presenti norme e li disciplinano in analogia a quanto 
previsto per le invarianti del PAT (art. 13, comma 1, lettera b) LR 11/2004). 
3. Il PAT può meglio precisare i perimetri e derogare alle prescrizioni 
relative ai contesti figurativi previa 
adeguata motivazione e predisposizione di studi specifici, senza che ciò 
costituisca variante al PTCP. Sono comunque fatte salve le previsioni dei 
PAT adottati prima della adozione del PTCP. 
4. DIRETTIVE: per le aree comprese all’interno dei contesti figurativi 

delle Ville Venete di particolare interesse provinciale, lo strumento 
urbanistico comunale formula norme per la diretta attuazione e disciplina 
specifica delle seguenti direttive: 

a. Garantire la conservazione dei coni ottici privilegiati e delle 
vedute panoramiche dei beni, anche mediante la creazione di 
quinte o di elementi mitigatori atti a valorizzare la visibilità 
d’assieme degli stessi; 

b. Mantenere e valorizzare gli elementi naturali del territorio storico-
agrario circostante, quali parchi e giardini, broli, viali, filari, siepi 
autoctone, fossati, evitando smembramenti e/o separazione tra 
edifici e contesto paesaggistico, che possano compromettere 
l’integrità e le relazioni con l’intorno; si dovrà altresì evitare 
l’introduzione di essenze non pertinenti e mantenere in efficienza 
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gli elementi di arredo storico presenti; 
c. Salvaguardare la visibilità complessiva e i limiti del contesto 

figurativo, con schermature arboree per mascherare situazioni 
insediative esterne incongrue con l’oggetto della tutela; 

d. Disporre norme di incentivazione alla conservazione dei contesti 
attraverso interventi di manutenzione continua e programmata in 
rapporto al tipo di uso previsto, alla tipologia e alla composizione 
delle masse arboree, da realizzarsi anche con forme di accordo 
tra pubblico e privato; 

e. Programmare e incentivare l’eliminazione di eventuali elementi 
detrattori del paesaggio o di edificazione incongrua per 
migliorare la percezione visiva del contesto, anche mediante 
forme di credito edilizio incentivato, prevedendo la demolizione 
con eventuale ricostruzione o accorpamento in posizione 
congrua degli edifici o manufatti deturpanti; 

f. Programmare ed incentivare la eliminazione di cartellonistiche 
pubblicitarie, impedirne la installazione di nuove, per non 
compromettere la pubblica percezione del bene sottoposto a 
tutela.; e/o sostituire eventuali guard-rail (considerati come 
elementi che deturpano le vedute delle Ville Venete) con altre 
tipologie di protezione stradale consone ai luoghi per aspetti 
paesaggistici e storici; 

g. Evitare interventi infrastrutturali e tecnologici (linee elettriche, 
impianti tecnologici…) incompatibili, che alterino la percezione 
unitaria del complesso monumentale o ne compromettano 
l’integrità e le relazioni con il contesto. 

5. DIRETTIVE PER GLI INTERVENTI EDILIZI: 
a. Per le zone agricole presenti all’interno del contesto figurativo, lo 

strumento urbanistico comunale prevede le possibilità di 
edificabilità ai sensi della normativa regionale, art. 44 della 
L.R.11/2004 e sue successive modifiche, e degli atti di indirizzo 
assunti dalla giunta regionale, e con le deroghe ivi previste. 

Prevede inoltre disposizioni per la mitigazione mediante piantumazione 
di fasce tampone arboreo – arbustive, con specie autoctone, finalizzate 
a ridurre gli effetti di disturbo, soprattutto in termini visivi, rispetto al 
contesto figurativo. In particolare, per eventuali nuovi silos a servizio 
delle aziende agricole prossime al bene tutelato, il PRC indicherà la 
tipologia edilizia e gli indici stereometrici più consoni e meno impattanti. 

b. Aree di nuova edificazione – diverse dalla edificabilità in zona 
agricola di cui sopra - all’interno dei contesti figurativi, potranno 
essere attuate solo ove già previste dagli strumenti di 
pianificazione comunale vigenti prima della data di adozione del 
PTCP. 

In ogni caso gli interventi di nuova edificazione dovranno essere 
riconsiderati prevedendo: per le destinazioni residenziali caratteristiche 
tipologiche degli edifici (tipologia, materiali, tecniche costruttive, 
cromatismi) che si inseriscano armonicamente nel paesaggio, con 
altezze massime fuori terra non superiori all'altezza degli edifici 
preesistenti e circostanti; nel caso di zone di espansione senza un 
piano attuativo, gli edifici non possono superare altezze compatibili con 
quelle presenti nelle aree contigue ed in ogni caso compatibili con il 
mantenimento dei coni visuali individuati nel contesto figurativo; per le 
altre destinazioni dovrà essere previsto lo studio di soluzioni 
planivolumetriche orientate alla riduzione dell’impatto visivo degli 
edifici, anche con accorgimenti progettuali relativi ad una congrua 
ubicazione dei manufatti e all’utilizzo di opere di mitigazione o 
schermatura. 
Il comune potrà introdurre norme finalizzate a incentivare il 
trasferimento delle volumetrie all’interno di ambiti non tutelati; 

La procedura dello Sportello Unico Attività Produttive che comporta la 
variazione degli strumenti urbanistici comunali è possibile, ma non può 
introdurre nuove aree a destinazione produttiva. 
È possibile l’ampliamento di cimiteri esistenti, secondo le procedure 
previste dalla vigente normativa urbanistica e sanitaria. 
Sono fatte salve le disposizioni contenute negli strumenti urbanistici 
attuativi anche solo adottati alla data dell’adozione del presente Piano. 

c. Per gli edifici esistenti compresi nei contesti figurativi i Comuni, 
in sede di pianificazione, devono escludere gli interventi edilizi 
che possono compromettere il contesto figurativo stesso. In 
particolare, devono essere esclusi gli interventi che comportino 
l’aumento dell’altezza rispetto all’altezza massima degli edifici 
preesistenti e circostanti. Sono possibili accorpamenti di 
fabbricati condonati, laddove l’intervento edilizio, rispettoso della 
tipologia rurale tipica, comporti un miglioramento dell’impatto 
visivo dei fabbricati compresi nei contesti figurativi; 

d. Il piano degli interventi comunale indica norme affinché per ogni 
intervento edilizio, il colore delle facciate, dei manufatti e degli 
spazi scoperti sia in armonia con la bellezza del contesto 
figurativo; inoltre vieta interventi che comportino inquinamento, in 
particolare sonoro o luminoso. 

e. I Comuni individuano le attività incompatibili con l’esigenza di 
tutela e decoro del contesto figurativo, e ne prevengono 
l’insediamento oltre a individuare forme incentivanti per il 
trasferimento di quelle esistenti; 

f. I Comuni possono individuare all’interno del contesto figurativo 
ambiti per i quali si rende necessario un intervento di 
ristrutturazione urbanistica e/o di ridisegno urbano al fine di 
ricondurre l’esistente a un assetto coerente al contesto 
paesaggistico e migliorativo della situazione preesistente. 

g. Sono fatte salve eventuali previsioni viabilistiche di 1°, 2° e 3° 
livello individuate nelle tavole del PTCP che ricadono all’interno 
dei contesti figurativi a condizione che siano individuate 
opportune misure di mitigazione in fase di progettazione. Tali 
misure sono proposte dal Comune e approvate dalla Giunta 
Provinciale entro 90 giorni. 

6. PRESCRIZIONI: Ai fini della tutela delle pertinenze e dei contesti 
figurativi delle Ville Venete, sino all’adeguamento degli strumenti urbanistici 
comunali al PTCP, valgono le seguenti prescrizioni: 

a. sono ammessi gli interventi di cui all’art.3 comma 1 lett. a) b) c) 
d) del T.U. 380/2001. Eventuali ampliamenti e nuove costruzioni 
sono ammessi solo ove già consentiti dallo strumento urbanistico 
vigente alla data di adozione del presente piano e previa 
applicazione della procedura di riconsiderazione prevista dal 
precedente comma 5, lett. b); per la zona agricola le mitigazioni 
ai sensi del comma 5 lett. a). 

b. Non è ammessa l’apertura di nuove cave e miniere a cielo 
aperto e l’ampliamento di quelle esistenti, e altri usi del territorio 
che vadano a modificare in modo permanente la morfologia del 
suolo. 

c. Sono fatte salve le disposizioni contenute negli strumenti 
urbanistici attuativi anche solo adottati alla data dell’adozione del 
presente Piano. 

d. È vietata la demolizione di immobili che, pur essendo esterni alla 
pertinenza diretta della Villa, risultano storicamente e 
funzionalmente ad essa collegati. 

7. Per le ville venete di particolare interesse provinciale, valgono le 
direttive generali dell’art. 45 comma 2 e le prescrizioni previste dall’art 45 
comma 4 delle presenti norme.  

Art. 47 – Le Ville del Palladio 
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1. Tra le Ville Venete di particolare interesse provinciale, sono 
individuate 16 Ville del Palladio riconosciute come patrimonio universale da 
parte dell’Unesco (n. Protocollo 712 bis), indicate nell’allegato B alle 
presenti Norme che ne individua e delimita i contesti figurativi e i coni 
visuali. Tali Ville sono oggetto di Progetto strategico “le Ville di Andrea 
Palladio”, avviato dalla Regione Veneto ai sensi dell’art. 26 della LR 
11/2004. 
2. DIRETTIVE: I Comuni, in sede di redazione dello strumento 
urbanistico, recepiscono i contesti figurativi e i coni visuali riportati 
nell’allegato B delle presenti norme, disciplinandoli quali invarianti all’interno 
del PAT (art. 13, comma 1, lettera b) LR 11/2004). 

3. All’interno dei contesti figurativi delle Ville Venete del Palladio, lo 
strumento urbanistico comunale deve attuare le direttive di cui agli artt. 45 
comma 2 e 46 commi 4 e 5, dando una disciplina specifica. 
4. Fino all’adeguamento degli strumenti urbanistici comunali al PTCP, 
valgono le prescrizioni di cui all’art. 46 comma 6 e 45 comma 4 delle 
presenti norme. 
5. In caso di contrasto tra le previsioni del progetto strategico con le 
presenti norme prevalgono le prime. 
Quando il progetto strategico regionale “le Ville di Andrea Palladio” 
sarà approvato, il PTCP si adeguerà alle disposizioni in esso 
contenute. 

Art. 64 - La Mobilità nella Pianificazione Comunale 

1. DIRETTIVE GENERALI PER LA PIANIFICAZIONE COMUNALE: 
a. I PAT-PATI, dovranno raggiungere l’integrazione tra 

pianificazione della mobilità e pianificazione territoriale ed 
urbanistica e, in particolare, dovranno soddisfare i seguenti 
criteri: 
I. integrare ogni singola infrastruttura e servizio per i trasporti 
con gli elementi del sistema insediativo a cui appartiene, in 
funzione dell'ottimizzazione delle prestazioni e del contesto entro 
il quale l'intervento si inserisce; 
II. aumentare l’efficacia complessiva dell’offerta per la mobilità, 
anche con interventi di riorganizzazione funzionale delle reti 
esistenti, ottimizzandone l'uso con opere di innovazione, 
completamento e miglioramento; 
III. risolvere le problematiche presenti nelle aree urbane con 
particolare riferimento ai problemi di accesso, di penetrazione, di 
attraversamento e di sicurezza dei centri abitati; 
IV. garantire l’accessibilità dei principali punti 
origine/destinazione dei movimenti di merci alla rete stradale di 
secondo livello e alle grandi infrastrutture per la mobilità, 
evitando gli attraversamenti dei centri abitati; 
V. assicurare la realizzazione di misure per la sicurezza e la 
moderazione del traffico atte a regolamentare la velocità dei 
veicoli; 
VI. evitare la proliferazione di accessi e intersezioni, 
relativamente alle strade appartenenti al secondo e terzo livello 
assicurandone, comunque, la maggiore distanza possibile; 
VII. incentivare l’utilizzo del mezzo pubblico attraverso idonea 
strutturazione delle fermate del trasporto pubblico su gomma e la 
realizzazione di centri di interscambio passeggeri nelle 
autostazioni e stazioni ferroviarie. Tali nodi devono essere dotati 
di infrastrutture quali aree di parcheggio per l'interscambio, 
impianti fissi e servizi per l'utenza; 

b. La viabilità appartenente al primo livello funzionale dovrà essere 
caratterizzata come corridoio multifunzionale (infrastrutturale, 
ambientale e paesistico), con la salvaguardia delle aree limitrofe 
da destinare ad aree verdi, con la creazione di zone da destinare 
alla forestazione e al mantenimento di determinati standard 
ambientali e funzionali (aree boscate per produzione di 
biomassa), e per un efficace utilizzo di sistemi per la mitigazione 
del rumore e da PM10 e degli altri effetti del traffico. 

c. Le aree limitrofe agli accessi delle stazioni SFMR sono da 
ritenersi aree strategiche ai sensi della pianificazione regionale. 
La pianificazione di tali aree sarà oggetto di valutazione di 
compatibilità con la pianificazione provinciale e regionale. 

d. Per l’attuazione degli interventi per l’area della stazione FTV di 
Vicenza, per un raggio di 1 Km circa, la pianificazione dovrà 
avere come obiettivo la perequazione e l’equilibrio territoriale, 
l’unitarietà del disegno urbanistico e l’individuazione di adeguati 

servizi correlati. 
2. DIRETTIVE PER LA MOBILITÀ LENTA. 

a. I Comuni al fine di promuovere concretamente la mobilità 
sostenibile, dovranno definire nei propri strumenti urbanistici la 
rete dei percorsi ciclabili e pedonali, sviluppando la propria rete 
di livello comunale interconnessa alla rete delle piste ciclabili 
riportata dal PTCP. Ciò dovrà favorire lo sviluppo della mobilità 
sostenibile nei centri abitati, avvalendosi di percorsi ciclo 
pedonali e dello sviluppo della rete dei percorsi con valenza 
turistica ambientale e storico culturale (es. linee ferroviarie 
storiche), secondo tracciati che si connettono alla rete 
provinciale e a quella dei percorsi pedonali e dei sentieri. 

b. I Comuni dovranno definire nei propri strumenti urbanistici la rete 
dei percorsi ciclabili e pedonali, al fine di correlare 
prioritariamente: 
I. la rete ciclabile di primo, secondo livello e gli assi ciclabili 
relazionali; 
II. stazioni ferroviarie e fermate principali del trasporto collettivo 
extraurbano incentivando il mezzo pubblico/la bicicletta e 
prevedendo la realizzazione di parcheggi scambiatori ed 
adeguate aree di sosta; 
III. servizi urbani di base, con particolare riferimento a scuole, 
centri civici e sociali, complessi commerciali; 
IV. parchi urbani e complessi sportivi; 
V. centri direzionali e aree produttive. 

c. Ippovia del Brenta . I Comuni di Pozzoleone, Bassano del 
Grappa, Caltrano, Calvene, Fara, Nove, Marostica, Salcedo, 
Lugo di Vicenza, Lusiana ed Asiago, i cui territori sono 
interessati dall’attraversamento della l’ippovia regionale 
denominata “Ippovia del Brenta” provvedono ad individuare nel 
PAT il relativo tracciato. 

3. DIRETTIVE PER IL RECEPIMENTO DEI TRACCIATI DI 
PROGETTO NEGLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE COMUNALE 

a. Nella redazione dei PAT/PATI i Comuni devono prevedere gli 
assi viari e ferroviari riportati nella cartografia di Piano (tav. 4). Il 
concreto recepimento dei tracciati dovrà essere effettuato 
secondo le indicazioni dell’Ente competente per l’infrastruttura in 
base al livello di progettazione approvato. 

b. I PRC dovranno prevedere gli sviluppi insediativi 
compatibilmente con la possibilità di realizzare le infrastrutture di 
progetto individuate dal PTCP. 

c. Il PTCP si adegua ai progetti regionali in materia di viabilità, con 
particolare riferimento alla Pedemontana Veneta, al 
completamento della Valdastico Sud e Nord, al "Sistema delle 
Tangenziali Venete" e alla Nuova Valsugana. 

4. DIRETTIVE PER LA PIANIFICAZIONE DEGLI INSEDIAMENTI 
a. Al fine di non pregiudicare il livello di servizio della rete viaria di 

interesse provinciale, i collegamenti alla rete di secondo e terzo 
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livello dalle zone di espansione o di trasformazione urbanistica 
dovranno avvenire attraverso assi viari di connessione e non 
come innesto diretto dalla singola proprietà. La geometria della 
rete viaria di connessione e dei nodi di innesto dovrà garantire 
adeguati livelli di servizio in base ai carichi veicolari generati dai 
nuovi insediamenti. 

La definizione di questi collegamenti dovrà essere realizzata anche a 
mezzo di adeguamento o riqualificazione di collegamenti 
esistenti, e in ogni caso in accordo con la Provincia. 

b. I Comuni devono valutare la sostenibilità del carico urbanistico 
sulla rete viaria, verificando la capacità delle reti di mobilità 
esistenti e di progetto, rispetto ai flussi veicolari esistenti, 
incrementati dall’indotto derivante dalla nuova urbanizzazione in 
aree di espansione o di trasformazione urbanistica. L’entità 
dell’indotto deve essere calcolato in base alla capacità 
insediativa e all’ambito gravitazionale degli interventi stessi. 

c. I Comuni nelle norme dei PAT/PATI dovranno prevedere 
specifiche direttive per il PI al fine di attuare quanto enunciato al 
comma 3 lettera a) e lettera b). 

d. I Comuni dovranno realizzare il coordinamento e la definizione di 
una scala di priorità temporali, per la realizzazione dei vari tipi di 
infrastrutture, in coerenza e in accordo con le attuazioni 
urbanistiche comunali, evitando la disorganicità degli interventi e 
gli squilibri indotti dai carichi urbanistici non valutati. 

e. La localizzazione delle attività che prevedono rilevanti 
movimentazioni di mezzi dovrà essere prevista in siti da cui 
siano facilmente raggiungibili i nodi della rete viaria di primo 
livello e ferroviaria di primo e secondo livello. In ogni caso la 
localizzazione delle attività dovrà essere definita in modo da 
evitare l’attraversamento dei centri abitati consolidati da parte del 

traffico generato e attratto dall’insediamento, prevedendo anche 
opere infrastrutturali a supporto dell’intervento. 

f. Il Comune dovrà subordinare l’attuazione di interventi di 
significativa entità relativi a previsioni ricadenti in aree di 
espansione o di trasformazione urbanistica, e le attività di cui alla 
lettera e alla verifica, a carico del proponente, delle ricadute sul 
sistema della mobilità. Sono considerati di significativa entità gli 
interventi con superficie territoriale uguale o superiore a 5 ettari o 
volume edificabile pari ad almeno 50.000 mc o che comportino la 
realizzazione di spazi a parcheggio in misura uguale o superiore 
a 10.000 mq; e gli interventi di cui al comma 4 lettera e, fatta 
salva la possibilità dello strumento urbanistico di fissare valori di 
riferimento inferiori. 

5. IMPIANTI DI RISALITA: 
Il PTCP indica nella tav. 4 gli ambiti sciistici previsti dal PRN (Piano 
Regionale Neve). 
DIRETTIVA: La realizzazione o l’ampliamento di impianti di risalita 
dovrà essere giustificata dall’esistenza di un’adeguata offerta ricettiva e 
di servizi, l’impianto dovrà essere connesso con il sistema 
infrastrutturale e i criteri di progettazione dovranno ridurre al minimo il 
consumo di risorse ambientali. Il progetto dovrà essere corredato da 
studio di fattibilità per l’approvvigionamento idrico per l’innevamento 
artificiale e da opportuni piani per la dismissione degli impianti a fine 
esercizio, od obsoleti o comunque non più sostenibili dal punto di vista 
economico e ambientale. Dovrà essere rispettato quanto previsto dal 
Decreto Ministeriale 184/2007. In tal senso dovranno essere 
attentamente rispettate ed attuate le indicazioni, le direttive e i divieti 
previsti dal suddetto Decreto Ministeriale, con particolare attenzione 
all’articolo 5 “Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di 
conservazione per tutte le ZPS”. 

 

4.2.2 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (P.T.C.P.) DELLA 
PROVINCIA DI PADOVA 

Il P.T.C.P. della Provincia di Padova è stato adottato dal Consiglio Provinciale con deliberazione n. 46 del 31/07/2006 e, 

a seguito del suo deposito presso le segreterie dei Comuni e della Provincia e pubblicazione dei relativi avvisi, si sono 

raccolte le osservazioni. Il Consiglio Provinciale successivamente, con deliberazioni n. 3 del 04.02.2008, n. 14 del 

17.03.2008, n. 27 del 16.06.2008, n. 28 del 23.06.2008, n. 37 del 28.07.2008, n. 49 del 27.10.2008, n. 53 del 

03.11.2008, n. 1 e 2 del 19.01.2009, n. 4 del 26.01.2009, ha contro dedotto alle osservazioni pervenute. Con nota del 

09.02.2009 il Piano è stato inviato alla 

Regione per la competente approvazione, avvenuta con D.G.R.V. n. 4234 del 29.12.2009, pubblicata sul B.U.R. n. 14 

del 16.02.2010, previo parere del Comitato V.T.R. n. 288 del 29.07.2009, della Commissione Regionale V.A.S. n. 51 del 

30.06.2009, della Commissione Consiliare Regionale in data 01.12.2009. 
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Figura 26: Estratto della Legenda della Tavola 1 - "Carta dei vincoli" del PTP di Padova. 

Dall'esame della Tav. 1 "Carta dei Vincoli " riportata in seguito, si evince che il tracciato della condotta attraversa un 

Aree a scolo meccanico ed interseca dei corsi d'acqua iscritti nell'elenco delle acque pubbliche e, pertanto, delle aree 

sottoposte a Vincolo paesaggistico D.Lgs. 42/2004 - Corsi d'acqua per cui si rimanda all'art. 26.A delle N.d.A. 

Il tracciato della condotta interseca poi degli elementi della Viabilità di livello provinciale esistente e della Rete ferroviaria, 

per cui si rimanda all'art. 38 delle N.d.A. riportato nel seguito. 
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Figura 27: Estratto della Tavola 1 - " Carta dei vincoli" del PTP di Padova. 
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Figura 28: Estratto della Tavola 1 - " Carta dei vincoli" del PTP di Padova - Tratto di Monselice (ns elaborazione). 

Art. 26 Direttive generali sui sistemi individuati 

Il PTCP individua Sistemi tematici di valorizzazione dei beni culturali 
finalizzati a promuovere l’attività turistica culturale ed ambientale e le 
attività del tempo libero. 
A) Vincoli 
 Rete Natura 2000 
Siti di Importanza Comunitaria 
Il P.T.C.P. recepisce le indicazioni di tutela già indicate dal P.T.R.C. 
riguardo ai Siti di Importanza Comunitaria (S.I.C.), secondo l’elenco e la 
perimetrazione approvati dalla Giunta Regionale con D.G.R. n. 1180 del 
18/04/2006, e su cui valgono le precedenti disposizioni della Deliberazione 
di Giunta Regionale n. 2803 del 4 ottobre 2002. 
La Provincia ed i Comuni recepiscono la Guida metodologica per la 
valutazione di incidenza, cui sottoporre gli interventi previsti nei Siti Natura 
2000 (S.I.C. e Z.P.S.), secondo le disposizioni di cui alla Deliberazione della 
Giunta Regionale n. 2803 del 4 ottobre 2002, in attuazione della D.C. 

92/43/CEE (art. 6, allegato A) e D.P.R. 357/1997. 
Riferimenti normativi comunitari: Direttiva 79/409/CEE del 2 aprile 1979 
(conservazione degli uccelli selvatici); Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 
1992 (conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della 
fauna selvatiche). 
Riferimenti normativi nazionali: Ministero dell’Ambiente Italiano, il 3 aprile 
2000, emana l’Elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di 
protezione speciali, individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 
79/409/CEE; Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio 3 settembre 2002, Linee guida per la gestione dei siti Natura 
2000. 
Zone di Protezione Speciale 
Il P.T.C.P. recepisce le indicazioni di tutela già indicate dal P.T.R.C. 
riguardo alle Zone di Protezione Speciale (Z.P.S.), secondo l’elenco e la 
perimetrazione approvati dalla Giunta Regionale con D.G.R. n. 1180 del 
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18/04/2006. 
La Provincia ed i Comuni recepiscono la Guida metodologica per la 
valutazione di incidenza, cui sottoporre gli interventi previsti nei Siti Natura 
2000 (S.I.C. e Z.P.S.), secondo le disposizioni di cui alla Deliberazione della 
Giunta Regionale n. 2803 del 4 ottobre 2002, in attuazione della D.C. 
92/43/CEE (art. 6, allegato A) e D.P.R. 357/1997. 
Riferimenti normativi comunitari: Direttiva 79/409/CEE del 2 aprile 1979 
(conservazione degli uccelli selvatici); Direttiva 92/43/CEE del 21 maggio 

1992 (conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della 
fauna selvatiche). 
Riferimenti normativi nazionali: Ministero dell’Ambiente Italiano, il 3 aprile 
2000, emana l’Elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di 
protezione speciali, individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 
79/409/CEE; Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio 3 settembre 2002, Linee guida per la gestione dei siti Natura 
2000. 

Art. 38-Rete della mobilità – Direttive Generali 

Le infrastrutture di trasporto di tipo lineare previste nel Sistema della grande 
viabilità saranno attuate dalla Provincia d’intesa con gli Enti locali attraverso 
programmi di priorità e procedure volte a ricercare soluzioni progettuali atte 
a mitigare gli impatti dell’intervento. 
Il P.T.C.P. indica le previsioni dei nuovi tracciati, degli ampliamenti, dei 
potenziamenti e degli interventi per la messa in sicurezza delle infrastrutture 
viarie provinciali, sulla base del Piano Provinciale della Viabilità, versione 
aggiornata al 2006 . 
Tale Piano recepisce gli obiettivi e le previsioni della pianificazione 
comunitaria (reti transeuropee), nazionale (P.G.T.L.) nonché del Piano 
Regionale dei trasporti e del Piano Triennale Regionale di interventi per 
l'adeguamento della rete viaria; tiene inoltre conto dei programmi di R.F.I. 
del piano relativo al sistema Ferroviario Metropolitano Regionale (S.F.M.R.). 
La rappresentazione cartografica delle infrastrutture di carattere provinciale 
costituisce esclusivamente indicazione sommaria rispetto all’ubicazione 
degli effettivi tracciati che andranno definiti e valutati d’intesa con i Comuni, 
in sede di pianificazione intercomunale e comunale, nella fase di 
elaborazione degli studi di fattibilità nonché della progettazione preliminare 
e definitiva. 
La Provincia, in particolare: 
 - coordina i programmi relativi al trasporto ed alle comunicazioni; 
 - incentiva il riordino delle reti e il miglioramento della rete 

infrastrutturale esistente; 
 - promuove azioni, anche tramite piani di settore, progetti strategici 

e accordi di programma, per concertare con gli enti interessati 
l’integrazione di modelli di mobilità finalizzati a migliorare la 

 situazione in atto, tenuto conto che la politica di sviluppo delle 
opere infrastrutturali, a qualsiasi livello, richiede l’esercizio di 
compiti di diversa natura, ossia: 

 - di promozione delle opere strategiche e di accompagnamento 
allo sviluppo locale a loro associato; 

 - di attivazione, una volta realizzate le infrastrutture, di servizi per 
la mobilità che ne massimizzino gli effetti potenziali; 

 - di sostegno e assistenza dei territori svantaggiati, al fine di 
impedire l’indebolimento della loro coesione sociale ed economica 
in un’ottica di “perequazione territoriale”. 

I Comuni, in sede di formazione o revisione dei P.R.C. avranno come 
priorità il miglioramento e la razionalizzazione della rete esistente, in 
particolare per adeguarla a ottimali livelli di efficienza e sicurezza, e 
dovranno recepire la classificazione funzionale della viabilità e le relative 
fasce di rispetto. 
Nuovi tracciati, che si collegano con la viabilità provinciale sovracomunale, 
si potranno prevedere solo in presenza di documentate necessità e 
dovranno essere coordinati con la rete provinciale, regionale o statale; 
inoltre andrà verificata la congruenza delle soluzioni adottate con gli altri 
sistemi: ambientale, residenziale, produttivo. 
I Comuni, in sede di pianificazione e/o progettazione delle opere 
infrastrutturali dovranno: 
 - prevedere le minori modificazioni dei terreni e dei fondi agricoli; 
 - dettare i criteri per il corretto inserimento nell’ambiente, 

l’abbattimento dei rumori ed altri inquinamenti, l’arredo (pubblicità 
stradale, spazi per la sosta, schermature con alberature, assi 
alberati), le attrezzature relative alla mobilità delle persone, le 
ulteriori misure di salvaguardia se in presenza di tracciati storici. 

Si auspica, nel quadro del completamento delle opere infrastrutturali 
regionali, che fra i programmi di R.F.I., date le future dinamiche di sviluppo 
di questo territorio, si preveda la concreta estensione della rete S.F.M.R. per 
l’intero territorio provinciale. 
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La Tavola 2 "Carta delle Fragilità" evidenzia che il tracciato della condotta attraversa delle Aree esondabili o periodico 

ristagno idrico (QUADRO B), per cui si rimanda all'Art. 13.7. 

 

Figura 29: Estratto della Legenda della Tavola 2 - - "Carta delle Fragilità" del PTP di Padova. 
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Figura 30: Estratto della Tavola 2 - "Carta delle Fragilità" del PTP di Padova - Tratto di Monselice (ns elaborazione). 
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Figura 31: Estratto della Tavola 2 - "Carta delle Fragilità" del PTP di Padova. 
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13.7 Rischio idrogeologico e idraulico 

a) Aree a rischio idraulico in riferimento al P.A.I. 
Sono aree in cui risulta un rischio idraulico potenziale lungo il corso dei 
seguenti corsi d’acqua: Adige, Frassine, Fratta-Gorzone, Bacchiglione, 
Tergola, Muson, e lungo i canali di bonifica o navigazione principali quali 
Bisatto, Brentella, Piovego, Battaglia, Bovolenta, ecc. 
In queste aree si recepiscono i contenuti del Progetto di Piano Stralcio per 
l’Assetto Idrogeologico dei bacini idrografici redatto dalla Segreteria Tecnica 
dell’Autorità di bacino (Legge n. 267/98 e Legge n. 365/00), nello specifico 
per il bacino idrografico dell’”Alto Adriatico” (Fiumi Brenta, Bacchiglione) e 
per il bacino del “Fiume Adige”. 
I Comuni, in sede di pianificazione, recepiscono i contenuti e la normativa 
dei Piani di Assetto idrogeologico di cui sopra. 
b) Aree a rischio idraulico della rete di Bonifica 
Il piano evidenzia le aree esondabili o pericolo di ristagno idrico rilevate 
attraverso indagini effettuate dai Consorzi di Bonifica, dalla protezione civile 
provinciale, da informazioni fornite dai Comuni e dalla Protezione Civile 
provinciale. 
Allo scopo di prevenire situazioni di rischio idraulico, i Comuni di concerto 
con i Consorzi di Bonifica e gli uffici periferici del Genio Civile territorialmente 
competenti, in sede di pianificazione, meglio se intercomunale, devono 
dotarsi di una omogenea regolamentazione dell’assetto idraulico del 
territorio agricolo (Piano delle acque), da osservarsi anche nelle fasi di 
programmazione e attuazione delle attività antropiche; a tal fine dovrà 
prevedersi l’inserimento nella normativa di attuazione nel singolo strumento 
urbanistico comunale, di un specifico capitolo inerente le disposizioni di 
polizia idraulica e rurale. 
Nelle more dell'elaborazione del suddetto regolamento dell'assetto idraulico, 
di concerto con i Consorzi, i Comuni nell'elaborazione dei propri strumenti di 
pianificazione urbanistica strutturale dovranno recepire i contenuti degli 
eventuali "Piani consorziali di Indirizzi Idraulici" ed effettuare la "valutazione 
di compatibilità idraulica" secondo le procedure e i contenuti della D.G.R.V. 
n. 1322/2006 e successive modifiche ed integrazioni, tenuto anche conto 
delle normative e prescrizioni tecniche generali dettate dai singoli Consorzi 
di Bonifica. 

Si riportano i contenuti minimi del regolamento di assetto idraulico (Piano 
delle Acque): 

a) individuazione delle affossature private principali che, pur 
essendo non consortili e non demaniali, rivestono carattere di 
interesse pubblico; 

b) individuazione delle principali criticità idrauliche dovute alla 
difficoltà di deflusso per carenze della rete minore (condotte per 
le acque bianche e fossi privati); 

c) individuazione delle aree comunali /intercomunali necessarie per 
la laminazione dei picchi di piena attraverso l'invaso delle acque, 
preferibilmente funzionali a più aree urbanizzate del territorio; 

d) individuazione dei problemi idraulici e relative soluzioni dovuti 
alla insufficienza della rete di bonifica; 

e) previsioni di mantenimento e ripristino dei fossi in sede privata, 
vietando la loro eliminazione o riduzione delle loro dimensioni, il 
loro tombinamento o chiusura salve motivate necessità attinenti 
la sicurezza pubblica o igienico sanitarie; 

f) individuazione degli indirizzi per la realizzazione di opere 
pubbliche e di infrastrutture, in particolare delle strade e nella 
realizzazione di piste ciclabili; 

g) adeguamento dei regolamenti edilizi per la definizione delle 
quote minime d'imposta dei fabbricati, al divieto di 
impermeabilizzazione delle pavimentazioni destinate a 
parcheggio privato, alle funzioni di bacino di laminazione del 
sistema di smaltimento delle acque piovane delle aree destinate 
a verde pubblico; 

h) precisazioni sul rispetto dei corsi d'acqua (in merito alle fasce di 
rispetto; 

i) indicazioni per la realizzazione di percorsi ciclo-pedonali sulle 
sommità arginali; 

l) indicazioni normative/regolamentari su escavazioni in zona 
risorgive; 

m) indicazioni normative/regolamentari prelievi di acque 
sotterranee. 

 

La Tavola 3 - "Sistema Ambientale" attraversa dei corsi d'acqua che rientrano tra i Principali corsi d'acqua e specchi 

lacuali (QUADRO D), per cui si rimanda all'Art. 18.E, e conseguentemente dei Corridoi ecologici principali (QUADRO C) 

(Art. 19.C) che, per l'appunto, si sviluppano in corrispondenza degli stessi corsi d'acqua. 

Il tracciato si sviluppa all'interno di un ambito Patrimonio agroforestale e agricoltura specializzata, identificato con in n. 

10, per cui si rimanda all'Art. 18.N delle N.d.A. 
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Figura 32: Estratto della Tavola 3 - "Sistema Ambientale" del PTP di Padova 
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Figura 33: Estratto della Tavola 3 - "Sistema Ambientale" del PTP di Padova - Tratto di Monselice (ns elaborazione) 
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Figura 34: Estratto della Legenda della Tavola 3 - "Sistema Ambientale" del PTP di Padova 

 

Art. 18- Risorse naturali 

E) Principali corsi d’acqua e specchi lacuali 
Le direttive sono volte al controllo dei punti di possibile contaminazione 
lungo l’intero corso dei fiumi, dell’impatto delle infrastrutture 
(attraversamenti, ponti, etc.) degli insediamenti civili e produttivi, dell’impatto 
delle attività agricole che richiedono un monitoraggio costante da parte dei 
Consorzi di Bonifica, del Magistrato alle acque, dell’A.R.P.A.V., delle A.S.L., 
contro il rischio idraulico, di siccità e di inquinamento. 
I Comuni, in sede di pianificazione intercomunale, con eventuale 
approfondimento a livello locale, dettano specifiche norme di valorizzazione 
naturalistica (fascia tampone, siepi, ecc.) e l’uso (percorsi, punti di 
osservazione studio ecc.) finalizzate a migliorare: 
 - la distribuzione agronomica delle deiezioni zootecniche e delle 

sostanze a utilizzo agrario che deve essere condotta in conformità 
al quadro normativo vigente ed in applicazione del codice di buona 
pratica agricola (Dir. 91/676/CE) al fine di prevenire la dispersione 
dei nutrienti e dei fitofarmaci nell’acquifero soggiacente; 

 - le derivazioni di acque superficiali, che devono essere regolate in 
modo da garantire il livello di deflusso (deflusso minimo vitale) 
necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da non danneggiare gli 
equilibri negli ecosistemi interessati (L. 36/95). 

N) Patrimonio agroforestale e agricoltura specializzata 
Negli ambiti relativi alle produzioni specializzate, sia relative al patrimonio 
agroforestale che all’agricoltura, i Comuni promuovono azioni preordinate 
alla divulgazione della tipicità dei prodotti, tutelando e valorizzando le 
aziende agricole presenti nel territorio, nei loro molteplici aspetti anche 
insediativi, rispetto ad altri insediamenti produttivi, al fine di evitare 
conflittualità o indiscriminati utilizzi delle risorse suolo, acqua e aria 
indispensabili per il mantenimento e lo sviluppo dell’attività agricola. 
Con riferimento agli ambiti di produzione lattiero casearia (1*) (paesaggio 
agrario dei prati stabili) i Comuni in sede di pianificazione, con l’obiettivo 
dello sviluppo e della conversione da seminativo a prato, contribuendo così, 
oltre che alla diversificazione del paesaggio agrario, alla valorizzazione dei 
prodotti tipici, come i lattiero-caseari, si adeguano a quanto previsto dal 
Piano di Sviluppo Rurale e al Piano per la prevenzione dell’inquinamento 

delle acque del bacino scolante immediatamente sversante nella Laguna di 
Venezia. 
Con riferimento agli ambiti di produzione di uve per la vinificazione e di vino 
d.o.c., (Colli Euganei (6), Corti Benedettine del Padovano (8), Merlara (12), 
Bagnoli (15) e Riviera del Brenta (19)), i Comuni, in sede di pianificazione, 
dovranno porre particolare attenzione : 
 - all’individuazione e perimetrazione delle zone territoriali 

omogenee e delle fasce di rispetto necessarie all’ecosistema 
vigneto; 

 - all’individuazione dei sistemi costruttivi e materiali tradizionali; 
 - alle esigenze di ospitalità connesse al turismo culturale; 
 - all’aggiornamento delle normative in funzione della priorità del 

riuso di edifici urbani e rurali adibiti al ciclo produttivo del vino ed al 
turismo rurale. 

Con riferimento agli ambiti di produzione zootecnica (bovini (2a) e suini (2b)) 
i Comuni, in sede di pianificazione, censiscono gli allevamenti esistenti 
predisponendo norme che incentivano l’adozione di tecniche e tecnologie 
innovative per la razionalizzazione della raccolta e del trattamento delle 
deiezioni animali degli allevamenti zootecnici prima del loro utilizzo 
agronomico con produzione di ammendanti o compost e di energia. 
Inoltre va prevista l’incentivazione di progetti collettivi per la valorizzazione di 
peculiarità produttive, storiche, culturali, paesaggistiche e ambientali del 
territorio da cui traggono origine. 
Con riferimento agli ambiti di produzione avicola (11) in particolare della 
gallina di Polverara (11a), i Comuni in sede di pianificazione censiscono gli 
allevamenti professionali esistenti predisponendo norme che incentivano le 
scelte dell’impresa volte a migliorare il rapporto con l’ambiente rurale e il 
potenziamento del sistema di sicurezza igienico sanitaria anche alla luce 
delle nuove normative ambientali. 
Con riferimento all’ambito di produzione di vallicoltura (18) nelle zone 
lagunari, i comuni in sede di pianificazione seguono la normativa vigente 
che tutela e disciplina le attività nelle zone protette (normativa Siti Natura 
2000, PALAV), che incentivano le scelte dell’impresa volte a migliorare il 
rapporto con l’ambiente naturale, con particolare attenzione al sistema di 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

www.arcadia.st 63 
info@arcadia.st 

sicurezza igienico sanitaria. 
Con riferimento agli ambiti di produzione floro-vivaistica (5) vanno sostenute 
le iniziative collettive volte alla valorizzazione dei sistemi produttivi a 
tradizione consolidata e alle tutele delle risorse naturali anche attraverso gli 
strumenti di integrazione funzionale della filiera produttiva . 
Con riferimento agli ambiti di produzione specializzata orticola (3) ed 
ortofrutticola (13, 14) (Bassa Padovana Occidentale, S. Pietro Viminario e 
Pernumia) vanno sostenute le iniziative anche a livello locale di 
incentivazione delle politiche e interventi volti al marchio collettivo in grado di 
assicurare qualità dei processi produttivi e dei prodotti commercializzati. 
Con riferimento ai prodotti tipici e/o riconosciuti a livello di marchio DOP, 
IGP, ecc. (Radicchio di Treviso (4), Olio extravergine d’oliva veneto (7), 
Radicchio variegato di Castelfranco IGP (Fior di Maserà) (9), Prosciutto 

Berico Euganeo DOP (Montagnana) (10), Radicchio di Chioggia (17), 
Patata dolce di Anguillara (16)) vanno sostenute ed incentivate a livello di 
pianificazione comunale le iniziative, anche a carattere collettivo, per la 
valorizzazione di peculiarità produttiva, storico, culturale, paesaggistica e 
ambientale del territorio. 
Negli ambiti relativi alle produzioni specializzate, sia relative al patrimonio 
agroforestale che all’agricoltura, i Comuni, anche in concerto con le 
Associazioni di categoria e di produttori, promuovono azioni preordinate alla 
divulgazione della tipicità dei prodotti, tutelando e valorizzando le aziende 
agricole presenti nel territorio, nei loro molteplici aspetti anche insediativi, 
rispetto ad altri insediamenti produttivi, al fine di evitare conflittualità o 
indiscriminati utilizzi delle risorse suolo, acqua e aria indispensabili per il 
mantenimento e lo sviluppo dell’attività agricola. 

Art.19 - Direttive per temi specifici e relazioni tematiche 

C) Corridoi ecologici principali 
Si definiscono tali, gli ambiti lineari privi di soluzioni di continuità, o per lo 
meno costituiti da un sistema lineare di singoli elementi naturali ravvicinati; 
essi svolgono il ruolo di base di connessione tra aree sorgente e di 
ammortizzazione, ma anche per la possibile ricolonizzazione del territorio 
antropizzato. 
Nella Provincia di Padova, i corridoi ecologici principali sono rappresentati 
dal sistema idrografico, sia di origine naturale che artificiale di bonifica, e 
dalla ex linea ferroviaria Ostiglia. 

I Comuni, in sede di pianificazione intercomunale, dettano una normativa 
specifica finalizzata a: 
 - tutelare le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la 

creazione di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e valorizzare 
la leggibilità e la presenza di paleoalvei, golene, fontanazzi e 
qualsiasi segno nel territorio legato all’elemento fiume e alla sua 
storia, compatibilmente con l’attività economica agricola; 

 - organizzare accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo 
attività e attrezzature per il tempo libero, ove compatibili. 

 

Dall'esame della Tavola 4 "Carta del Sistema Insediativo" emerge che l'acquedotto attraversa dei Poli produttivi esistenti 

e da potenziare di interesse provinciale (QUADRO B), per cui si rimanda all'Art. 31. 

Il tracciato interseca poi la Viabilità di livello provinciale esistente  e di progetto - potenziamento e degli Itinerari ciclabili 

esistenti/di progetto, per cui si rimanda all'Art. 38 delle N.d.A. 

 

Figura 35: Estratto della Legenda della Tavola 4 - "Carta del Sistema Insediativo" del PTP di Padova. 
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Figura 36: Estratto della Tavola 4 - "Carta del Sistema Insediativo" del PTP di Padova 
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Figura 37: Estratto della Tavola 4 - "Carta del Sistema Insediativo" del PTP di Padova - Tratto di Monselice (ns elaborazione) 

Il tracciato della condotta attraversa degli Ambiti/Sistemi nei quali favorire l'agglomerazione urbana su poli consolidati, 

potenziamento della rete dei servizi alla popolazione di rango superiore e delle aree per insediamenti produttivi 

(QUADRO B), per cui si rimanda agli Art. 28 e 29 di cui al seguito. 

Art. 28 Direttive specifiche per i sistemi individuati 

Sistema agglomerato dell’area Metropolitana di Padova e degli 
altri Comuni 
Nelle aree urbane polarizzate e consolidate di Padova e dei Comuni di 
Montagnana, Este, Monselice, Conselve, Piove di Sacco, Cittadella, 
ove gli ambiti urbani sono in corso di agglomerazione con i Comuni 
contermini, i Comuni dovranno favorire l’attuazione coordinata dei piani 
regolatori, impedendo la saldatura tra i vari sistemi insediativi, 
mantenendo la struttura polarizzata, favorendo l’agglomerazione – 
densificazione. 

Sistema nodo lineare dell’Alta Padovana e sistemi urbani lineari in 
via di agglomerazione 
Per l’ordinamento territoriale della diffusione di centri urbani in via di 
agglomerazione lungo le direttrici stradali, i Comuni favoriranno: 
 - l’agglomerazione insediativa attorno ai centri urbani consolidati; 
 - il riordino edilizio lungo gli assi viari nel rispetto della struttura 

morfologica del territorio e del paesaggio; 
 - la definizione qualitativa degli spazi pubblici; 
Si dovrà inoltre provvedere ad evitare saldature tra le aree in via di 
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agglomerazione, al fine di mantenere l’identità dei luoghi ed il 
mantenimento degli elementi culturali e naturali presenti nel territorio 
meritevoli di salvaguardia. 
Sistema insediativo diffuso 
Nelle zone caratterizzate da insediamenti diffusi, i Comuni dovranno 
valorizzare i singoli centri e località di dimensione limitata, 
consolidando la struttura insediativa organizzata attorno alle aree 
destinate a servizi e spazi pubblici centrali e privati di uso pubblico e 
disciplinando gli interventi edilizi diffusi sul territorio, al fine di 
salvaguardare la percezione del paesaggio. 
Dimensionamento residenziale 
In sede di formazione dei nuovi strumenti urbanistici, i Comuni avranno 
particolare attenzione, nel rispetto della superficie agricola 
trasformabile (parametro SAU): 
 - al fabbisogno edilizio arretrato: con riferimento alle reali situazioni 

di sovraffollamento, coabitazioni, condizioni igieniche inadeguate e 
malsane; 

 - al fabbisogno edilizio insorgente: con riferimento alle variazioni 
demografiche, e stimato in relazione a: 

 - ruolo del Comune nell’economia territoriale, nel “sistema locale 
del lavoro”, nel distretto industriale, nel sistema delle infrastrutture 
di trasporto, etc.; 

 - variazione quantitativa della popolazione; 
 - variazione dei nuclei familiari; 
 - flussi migratori; 
 - previsione di nuovi insediamenti produttivi sia secondari che 

terziari e/o misti; 
 - eliminazione di eventuali incompatibilità per quanto attiene la 

prevenzione dei rischi naturali maggiori. 
Individuazione dei Comuni con popolazione inferiore a 5000 
abitanti per la redazione semplificata del P.A.T. 
In attesa dei criteri regionali di cui all’art. 24 comma 1 lett. g) della 
L.R.11/04 si individuano i Comuni con popolazione inferiore ai 5.000 
abitanti i cui P.A.T. possono essere redatti in forma semplificata, 
nonché i criteri, sulla base dei quali, si è effettuata la valutazione : 
Criteri 
 Non essere interessati se non marginalmente dalle seguenti 

pianificazioni di tipo ambientale ed in particolare l’appartenenza a 
sistemi urbani consolidati o in via di consolidamento: 

1. ambiti di parchi 
2. piani d’area vigenti e/o adottati (Palav, Prusst, Corridoio 

metropolitano PD-VE) 
3. corridoi ecologici principali 
4. aree a rischio idraulico 
5. siti di importanza comunitaria e zone di protezione speciale 
6. ambiti di pianificazione coordinata 
7. ambiti di pregio paesaggistico da tutelare e paesaggi storici 
8. paesaggi da rigenerare 
9. ambiti produttivi esistenti e per la pianificazione di nuovi 

insediamenti di rilievo provinciale 
10. poli per l’innovazione e servizi alle imprese 
11. ambiti e sistemi di agglomerazione urbana 

Art. 29- Orientamenti preferenziali di sviluppo 

Al fine di valorizzare le potenzialità del territorio in rapporto ad uno 
sviluppo sostenibile, i Comuni, in sede di pianificazione, definiscono 
una specifica disciplina urbanistica incentrata al: 
per i piccoli centri urbani: 
 - rafforzamento o riprogettazione della forma urbana attraverso il 

recupero e la riqualificazione dei centri storici e delle aree 
degradate e dismesse, ove possibile anche con forme di 
incentivazione della densità edilizia; 

 - ricomposizione dei margini delle aree urbane, orientando 
l’agglomerazione e lo sviluppo urbano secondo quanto indicato 
nella tavola n. 4 ; 

 - salvaguardia dell’identità morfologica dei tessuti urbani e 
mantenimento di quegli elementi naturali di collegamento tra i 
diversi sistemi ambientali indispensabili per la conservazione 
dell’ambiente fisico; 

 - definizione del rapporto tra insediamento e viabilità con 
riferimento al ruolo funzionale della strada stessa, le attrezzature 
per la sosta, l’arredo; 

 - organizzazione di una maglia di percorsi pedonali/ciclabili di 
collegamento tra le parti edificate ed i luoghi di servizio alla 
popolazione; 

per i centri urbani maggiori: 
 - promozione, dove possibile, della densificazione degli 

insediamenti in senso verticale, rinnovando le funzioni del tessuto 
edilizio esistente; 

 - aumento della qualità urbanistica e architettonica degli 
insediamenti; 

 - potenziamento e decentramento dei servizi di livello locale e 
territoriale, allo scopo di accentuare l’efficienza della struttura 
urbana per la qualità e disponibilità di servizi sociali. 

Art. 31 “Poli” produttivi di interesse provinciale da confermare e/o da riqualificare 

Sono aree oramai consolidate che potranno svilupparsi nel rispetto dei 
condizionamenti di natura ambientale o di infrastrutturazione, con 
particolare riguardo alla riconversione e riqualificazione dell’esistente. 
Comuni interessati: 
 - Padova – Saonara – Ponte San Nicolò 
 - Limena 
 - Mestrino - Rubano – Veggiano – Villafranca Padovana 
 - Albignasego-Maserà di Padova -Due Carrare 
 - Piove di Sacco-Arzergrande 
 - Este 
 - Cadoneghe - Campodarsego 
 - Camposampiero - S.Giorgio delle Pertiche -Borgoricco 
 - Cittadella – Tombolo 
 da potenziare e riqualificare 
Sono aree produttive rilevanti per la loro ubicazione e collocazione 

rispetto alle reti infrastrutturali, la cui espansione è da privilegiare in 
relazione allo scarso condizionamento ambientale. 
Comuni interessati: 
 - Monselice 
 - Conselve - Bagnoli 
 - Casale di Scodosia -Montagnana- Megliadino S. Fidenzio e S. 

Vitale – Santa Margherita d’Adige – Saletto 
 nuovo polo produttivo 
Viene previsto nell’area di Piacenza d’Adige, privilegiata in relazione 
alle nuove infrastrutture viarie (casello autostradale Valdastico-sud). 
 Disposizioni generali 
Nella qualificazione delle aree per gli insediamenti produttivi si 
perseguono i seguenti obiettivi specifici: 
 - lo sviluppo di una progettualità strategica, orientata a creare e 

rafforzare i fattori territoriali di competitività favorendo la 
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costruzione di strategie cooperative e di investimento in progetti e 
istituzioni comuni; 

 - lo sviluppo di servizi comuni alle imprese e di servizi per il lavoro 
e l’occupazione; 

 - la promozione di organismi sovracomunali di gestione delle aree 
e di forme di gestione unitaria delle infrastrutture e dei servizi. 

 Per ciascuno dei poli produttivi di interesse provinciale, localizzati 
dal P.T.C.P. i Comuni, in sede di pianificazione intercomunale, con 
eventuali approfondimenti a carattere locale, redigono una 
specifica disciplina urbanistica di sviluppo e qualificazione, che 
definisce: 

 - funzioni, attività, servizi ammissibili nell’area ed eventuali forme di 
incentivazione alla localizzazione e/o alla riconversione d’uso; 

 - interventi connessi all’urbanizzazione dell’area anche definendo 
un programma economico–finanziario e individuando le risorse 
pubbliche e private per la sua attuazione (anche attraverso le 
forme della programmazione negoziata); 

 - eventuali esigenze di ampliamento delle aree destinate alle 
attività produttive e di servizio; 

 - le forme più opportune per la gestione consortile dell’area; 
 - riduzione dell’impatto ambientale degli insediamenti produttivi e il 

loro consumo di risorse non rinnovabili; 
 - razionalizzazione delle aree produttive, concentrando gli ambiti 

produttivi, allo scopo di ridurre la dispersione dell’offerta insediativa 
e ridurre il consumo di territorio, mantenendo comunque un’offerta 
adeguata alla domanda, nel rispetto dei parametri sotto riportati; 

 - concentrazione delle ulteriori potenzialità di offerta, comunque nei 
limiti di seguito indicati, in collocazioni ottimali rispetto alle 
infrastrutture primarie per la mobilità e con scarse o nulle 
limitazioni o condizionamenti dal punto di vista ambientale; 

 - evitare la compromissione di ulteriore territorio agricolo, salvo che 
in contiguità con aree già insediate; 

 - qualificare e potenziare le attività di logistica della produzione in 
relazione ad una adeguata dotazione delle infrastrutture per la 
mobilità pubblica e privata; 

 - particolare attenzione rivolta agli insediamenti prossimi a zone 
residenziali, da separarsi, in ogni caso con opportune barriere 
vegetali. 

Poli da confermare e riqualificare 
Negli ambiti produttivi da confermare e riqualificare ciascun Comune già 
dotato di zona industriale adeguatamente servita da idonee opere 
infrastrutturali, può prevedere ampliamenti delle proprie zone “D” nel limite 
del 5% di quelle previste nel P.R.G. vigente alla data di adozione del 
presente P.T.C.P., purchè tali previsioni siano rivolte a soddisfare reali 
esigenze fisiologiche di potenziamento e adeguamento delle aziende già 
insediate nella zona da almeno tre anni (vedi successivo art. 36); 

rientreranno nel suddetto calcolo anche le previsioni di espansione 
produttiva contenute nelle varianti ai P.R.G. e nei P.A.T., già adottate dai 
Comuni alla data di adozione del presente P.T.C.P., a seguito della loro 
approvazione da parte della Regione. 
Le previsioni di espansione andranno comunque subordinate, tramite 
accordo con i soggetti privati, alla realizzazione di opere di urbanizzazione 
anche aggiuntive, ivi comprese l’asservimento dei terreni ai fini del 
riequilibrio idrogeologico, di mitigazione degli impatti delle zone industriali 
esistenti, sotto il profilo visivo, di inquinamento acustico, dell’aria e 
dell’acqua, nonché di potenziamento dei servizi alle imprese e delle 
dotazioni infrastrutturali esistenti. 
A tal proposito, si tenga conto dei contenuti del quaderno n. 5 del Piano, dal 
titolo “Linee guida per la progettazione ambientale delle aree destinate ad 
insediamenti produttivi”. 
Eventuali richieste di ampliamento avanzate dai singoli Comuni, superiori 
alla percentuale indicata (5%) e fino ad un massimo del 10%, andranno di 
regola soddisfatte, a seguito dei predetti studi, nelle aree in disponibilità, 
programmate o da programmarsi, in contiguità al riconosciuto polo 
produttivo di rango provinciale nell’ambito della pianificazione intercomunale 
del P.A.T.I. di riferimento; ciò attraverso l’applicazione dell’istituto della 
“perequazione territoriale”  sulla base dei criteri da individuare nello 
strumento di pianificazione intercomunale. 
L’ufficio del P.A.T.I. tiene aggiornata la contabilità delle aree produttive in 
espansione previste da ciascun Comune, compilando un apposito registro, 
al fine del rispetto dei suddetti relativi limiti . 
Il Comune di Veggiano, è tenuto al rispetto della presente norma, per gli 
aspetti insediativi – produttivi, e dovrà riferirsi al P.A.T.I. della Città 
Metropolitana di Padova . 
Poli da potenziare 
Il Piano individua, nelle tavole di progetto, gli ambiti preferenziali ove 
potenziare poli produttivi di rilievo provinciale, costituiti da zone per 
insediamenti produttivi che per la loro consistenza e la loro collocazione sul 
territorio, rispetto alla sostenibilità ambientale e alla dotazione 
infrastrutturale, devono essere interessati in modo prioritario da progetti di 
sviluppo e qualificazione. 
Anche per i poli produttivi di interesse provinciale da potenziare e per i nuovi 
poli, valgono le norme indicate in precedenza per i poli da confermare e 
riqualificare; le eventuali richieste di ampliamento su singole zone superiori 
alla percentuale indicata (5%), andranno di regola soddisfatte attraverso 
l’istituto della “perequazione territoriale”, nelle aree in disponibilità, 
programmate o da programmarsi, in contiguità con il riconosciuto polo 
produttivo di rango provinciale da svilupparsi nell’ambito omogeneo del 
P.A.T.I. di riferimento. 
Lo strumento di pianificazione intercomunale stabilisce, all’interno 
dell’ambito omogeneo, il limite quantitativo massimo complessivo delle 
espansioni produttive . 

 

Dall'esame della Tav. 5.a – "Sistema del Paesaggio", si evince che il tracciato attraversa in alcuni punti un "Progetto di 

bonifiche e tenute storiche (QUADRO B)" per cui si rimanda all'articolo 23.C. 

Art. 23 - Paesaggi Antropici 

C) Progetto Bonifiche e Tenute Storiche 
I Comuni, anche di concerto con i Consorzi di Bonifica, in sede di 
pianificazione intercomunale, con eventuali approfondimenti a livello 
locale, dettano specifiche norme finalizzate alla tutela delle 
sistemazioni agrarie nelle aree dove è ancora leggibile l’integrità di 

alcune tenute storiche o di interventi unitari e secolari di bonifica, con 
interventi di valorizzazione della complessità naturalistica, 
regolamentazione dei nuovi interventi insediativi, delle trasformazioni 
fondiarie, del recupero delle aree umide, ecc.. 
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Figura 38: Estratto della Legenda della Tavola 5.a - "Sistema del Paesaggio" del PTP di Padova. 

 

Figura 39: Estratto della Tavola 5 - "Carta del Paesaggio" del PTP di Padova - Tratto di Monselice (ns elaborazione). 
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Figura 40: Estratto della Tavola 5 - "Carta del Paesaggio" del PTP di Padova 
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4.3 GLI STRUMENTI DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE DI LIVELLO 
COMUNALE 

4.3.1 LA PIANIFICAZIONE INTERCOMUNALE DEI MONTI BERICI AREA SUD 

A. IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO INTERCOMUNALE (PATI) DEI COMUNI DI ALONTE, 
ASIGLIANO V.TO, ORGIANO E POJANA MAGGIORE 

Il P.A.T.I. dei Monti Berici  Sud è stato approvato con Deliberazione n. 31 del 9 Luglio 2008.  

Dall'esame della Tavola 1.2 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud, si 

osserva che il tracciato della condotta interessa un'area per la quale vige un Vincolo Monumentale ai sensi del D.Lgs. 

42/2004. Altro vincolo paesaggistico deriva dall'attraversamento dello Scolo Molina di Pojana, inserito nell'elenco delle 

acque pubbliche, per cui si rimanda all'Art. 7.2 delle N.d.A. 

 

 

Figura 41: Legenda della Tavola 1.2 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. elaborazione). 
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Figura 42: Estratto della Tavola 1.2 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. elaborazione). 
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Il tracciato della condotta in un primo tratto attraversa un Centri storico, ovvero il centro di Poiana maggiore, per cui si 

rimanda all'Art. 9.2 delle N.d.A. e, successivamente, un elemento dell'Idrografia (Art. 10.1 delle N.d.A.) interessando 

delle Zone di ripopolamento e cattura (Art. 9.3) 

Si evidenzia poi il fatto che il tracciato della condotta attraversa le fasce di rispetto degli elementi infrastrutturali quali la 

Viabilità - Fasce di rispetto (Art. 10.5), i Metanodotti - Fasce di rispetto (Art. 10.8) e gli Elettrodotti - Fasce di rispetto (Art. 

10.7)  

Art. 7.2 - Vincolo paesaggistico D.Lgs. n.42/2004 – corsi d’acqua 

Rif. Legislativo: D.lgs. 42/2004, art. 134 – Codice dei beni culturali e del 
paesaggio 
Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale 

Direttive 
Ambiti vincolati ai sensi del D.Lgs. n.42/2004, art. 142 di cui vanno 
rispettate le prescrizioni. 

Art. 9.2 - Centri storici 

Rif. Legislativo: L.R. 11/2004, art. 40 
Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale Tav. 2 – 
Carta delle invarianti Tav. 4 – Carta delle trasformabilità 
Centri storici la cui perimetrazioni è individuata dal PATI sulla base 
degli atlanti provinciali pubblicati a cura della Regione Veneto, 

opportunamente modificati e/o integrati in conformità a quelli degli 
elaborati degli strumenti urbanistici generali. 
Disposizioni transitorie, direttive e prescrizioni e vincoli 
Vale quanto disposto dall’art. 16.1 delle presenti norme. 

Art. 9.3 - Zone di ripopolamento e cattura 

Rif. Legislativo: L. 157/1992 art. 10 L.R. 50/1993 art. 11, L.R. 1/2007 
Rif.: Tav.1 Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale 
Direttive 
Il PATI recepisce le zone di ripopolamento e cattura (ZRC), individuate 
dalla Provincia attraverso il Piano Faunistico Venatorio, per la 
riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale ed alla cattura 
della stessa per l’immissione sul territorio, al fine di ottenere una 
stabilizzazione della densità faunistica ottimale per il territorio. 
Le aree individuate sono destinate a: 
1. incrementare la riproduzione naturale delle specie selvatiche 
autoctone; 
2. favorire la sosta e la riproduzione delle specie migratorie; 
3. determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei 
territori contigui; 
4. consentire la cattura delle specie cacciabili per immissioni integrative 
negli Ambiti Territoriali di Caccia (ATC) o il reinserimento in altre zone di 
protezione. 
Pertanto la loro individuazione riguarda territori di pianura che 

presentino vocazione ambientale per le specie di interesse venatorio 
presenti sul territorio, dove condizioni ambientali e naturali favorevoli 
all’insediamento, nidificazione e proliferazione della fauna selvatica 
indigena. Le ZRC sono presenti in aree da considerarsi di particolare 
pregio faunistico-ambientale. 
Il PATI promuove in tali aree interventi di miglioramento e 
riqualificazione ambientale per la fauna stanziale e negli ambienti 
coltivati, per aumentare la capacità portante del territorio, quali: 
 conservazione della vegetazione spontanea lungo le scoline e le 

capezzagne; 
 aratura tardiva dei residui colturali; 
 prati a sfalcio tardivo con consociazioni miste di graminacee e 

leguminose, su ampie superfici o lungo i bordi dei coltivi; 
 colture a perdere; 
 incolti (set-aside); 
 colture invernali da sovescio; 
 impianto di siepi campestri. 

Art. 10.1 - Idrografia / fasce di rispetto 

Rif. Legislativo: R.D. 25 luglio 1904 n. 523, art. 96 lett. f) L.R. 11/2004, 
art. 41 Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale 
Trattasi delle zone di tutela dei fiumi, torrenti, canali, invasi naturali ed 
artificiali, anche a fini di polizia idraulica e di tutela dal rischio idraulico. 
Direttive 
Il piano degli interventi (PI) recepisce e aggiorna il quadro dei vincoli di 
cui al presente articolo. 
Valgono le disposizioni per le zone di tutela e le fasce di rispetto di cui 
all’art. 41 della L.r. 11/04. 
Il P.I. dovrà adeguare le disposizioni di tutela alle previsioni del Piano 
dell’Assetto Idrogeologico, se vigente e approvato dall’Autorità di 
Bacino. 
Prescrizioni e vincoli 

Fatte salve le disposizioni per i corsi d’acqua pubblici di cui al D.Lgs. 
42/2004, il PATI dispone che i corsi d’acqua di pregio ambientale con 
relative zone di tutela, vengano salvaguardati sulla base delle seguenti 
disposizioni: 
 - conservare il carattere ambientale delle vie d’acqua mantenendo i 

profili naturali del terreno, le alberate, le siepi con eventuale 
ripristino dei tratti mancanti e recupero degli accessi fluviali; 

 - realizzare le opere attinenti al regime idraulico, alle derivazioni 
d’acqua, agli impianti, ecc., nonché le opere necessarie per 
l’attraversamento dei corsi d’acqua; le opere devono essere 
realizzate nel rispetto dei caratteri ambientali del territorio. 

All'interno delle aree urbanizzate si applicano i limiti all’attività edilizia 
previsti dalle norme vigenti in materia di Polizia Idraulica e di tutela dal 
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rischio idraulico. 
All'esterno delle aree urbanizzate ed all’interno delle fasce di rispetto, 
oltre ai limiti all’attività edilizia previsti dalle norme vigenti in materia di 
Polizia Idraulica e di tutela dal rischio idraulico, non sono ammesse 
nuove edificazioni. 
All’interno delle zone di tutela di cui al presente articolo sono ammessi 
esclusivamente: 
a) interventi edilizi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui all’art. 
3, comma 1, lett. a), b), c), d) del D.P.R. 380/2001; 

b) dotazione di servizi igienici e copertura di scale esterne; 
c) gli interventi previsti dal titolo V° della L.R. 11/2004, in conformità con 
i criteri di cui alla D.G.R.V. n. 3178 del 08.10.2004, limitatamente a quanto 
previsto dall’art. 44, comma 4, lett. a), mediante recupero dell’annesso 
rustico posto in aderenza al fabbricato esistente e con le medesime 
caratteristiche architettoniche; 
d) ogni altro ampliamento necessario per adeguare l’immobile alla 
disciplina igienicosanitaria vigente; 
e) opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela. 

Art. 10.3 - Depuratori / fasce di rispetto 

Rif. Legislativo: Del.Min.LL.PP. 4 febbraio 1977 
Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale. 
Direttive 
I Comuni adottano misure tali da verificare, prima della realizzazione 
degli interventi edilizi, la verifica dello stato dell’arte dei depuratori e il 
carico equivalente al fine di potenziare l’efficacia depurativa (anche 

mediante la realizzazione di sistemi di fitodepurazione). 
Prescrizioni e vincoli 
Sono fatte salve le disposizioni specifiche di cui alla Del.Min.LL.PP.4 
febbraio 1977. 
Non sono consentite nuove edificazioni salvo le opere relative agli 
impianti di depurazione, ai parcheggi e strutture di interesse pubblico. 

Art. 10.5 - Viabilità / fasce di rispetto 

Rif. Legislativo: D.Lgs. n. 285/1992 – Nuovo Codice della Strada e 
successive modifiche ed integrazioni D.P.R. 495/92, così modificato dal 
D.P.R. 147/93 e dalla L. 30 marzo 1999, n. 83 
Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale. 
Direttive 
Il PI completa l’individuazione del sedime delle infrastrutture per la 
mobilità e le relative fasce di rispetto, prevedendo anche opere di 
mitigazione ambientale, norme di tutela per la sicurezza del traffico, per 
l'ampliamento ed adeguamento delle strade e per la salvaguardia degli 
insediamenti dall'inquinamento atmosferico e dal rumore. 
Prescrizioni e Vincoli 
Per le fasce di rispetto delle strade valgono le disposizioni specifiche di 
cui al D.Lgs. n.285/1992, Nuovo Codice della Strada, il D.P.R. 495/92 
così come modificato dal D.P.R. 147/93 e dalla L. 30/03/1999, n. 83. 
Non sono consentite nuove edificazioni. Fatte salve le disposizioni per 
gli edifici con valore storico-ambientale, sono consentiti per i fabbricati 
esistenti gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro e 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia. 
Gli ampliamenti e le sopraelevazioni di fabbricati esistenti, per la 
realizzazione di corpi accessori o adeguamenti igienico – sanitari, sono 
ammessi in fasce stradali purchè la costruzione non sopravanzi 
l’esistente verso il fronte da cui ha origine il rispetto. 
Nelle fasce di rispetto delle strade sono consentiti: 
- la realizzazione di nuove strade o corsie di servizio, l'ampliamento di 
quelle esistenti, la costruzione dei manufatti di attraversamento, innesti 

stradali, percorsi pedonali e ciclabili, piantumazioni e sistemazioni del 
verde; 
- la costruzione, a titolo precario, di impianti al servizio della 
circolazione veicolare (distribuzione carburanti, assistenza 
automobilistica ecc.). 
Previo parere favorevole delle Autorità competenti alla tutela del 
vincolo, nelle fasce di rispetto stradale possono essere realizzate opere 
di urbanizzazione che non comportino l’edificazione di manufatti sopra 
il livello del suolo. 
Sono fatte salve le deroghe concesse dalle Autorità competenti alla 
tutela delle fasce di rispetto stradale. 
In caso di difformità fra le indicazioni grafiche e quelle scritte del PATI 
relative alle fasce di rispetto stradali, si considerano prevalenti quelle 
scritte, nel rispetto in ogni caso delle dimensioni minime di rispetto 
indicate dalle leggi vigenti in materia. In particolare, in caso di contrasto 
tra quanto indicato dal PATI e quanto previsto dalla normativa vigente 
in materia, le fasce di rispetto potranno essere corrette e aggiornate in 
sede di PI senza comportare variante al PATI. 
Per le fasce di rispetto di cui al presente articolo, in caso di difformità 
tra quanto rappresentato nella cartografia di PATI e negli Strumenti 
Urbanistici Attuativi convenzionati o nelle Concessioni edilizie in genere 
già autorizzate prima dell’adozione del presente PATI, è fatto salvo 
quanto previsto negli ultimi casi, ovvero negli Strumenti Urbanistici 
Attuativi convenzionati o nelle Concessioni edilizie in genere già 
autorizzate prima dell’adozione del presente PATI. 

Art. 10.7 - Elettrodotti / fasce di rispetto 

Rif. Legislativo: L.R. 27/1993 L.R. 36/2001 D.P.C.M. 8 luglio 2003 Rif.: 
Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale. 
Direttive 
La localizzazione di nuovi elettrodotti, o la modifica degli esistenti è 
subordinata alla verifica di conformità con le disposizioni delle leggi 
vigenti ed in particolare della legge L.36/2001, del D.P.C.M. 8 luglio 
2003, e della legislazione regionale di attuazione vigente. 
In particolare gli Enti e/o le Società concessionarie nella realizzazione 
di nuovi elettrodotti da realizzarsi preferenzialmente interrati o 
comunque secondo modalità il meno impattanti possibile, valutano il 
riuso dei tracciati e/o dei tralicci esistenti prevedendo anche la 
demolizione di quelli non idonei e il ripristino dei luoghi. 
Nelle aree soggette a vincolo ai sensi del Decreto Legislativo 42/2004 

e successive modificazioni, e nei sistemi agricoli di rilevante interesse 
paesistico – ambientale di cui agli artt. 15.4, 15.5, 15. e 19.2 delle 
presenti norme e individuati dal PATI nelle Tavv. 4b, le linee elettriche 
dovranno essere di massima interrate. 
Nelle fasce di rispetto degli elettrodotti non è consentita la costruzione 
di edifici o servizi che costituiscano luoghi di permanenza superiore alle 
quattro ore giornaliere. 
Le distanze indicate potranno variare i rapporto all’ottimizzazione delle 
linee, a piani di risanamento o modifiche legislative che potranno 
intervenire, in relazione a quanto espresso dalla legislazione vigente in 
materia. 
Eventuali discordanze tra la situazione reale e quella indicata in grafia 
del PATI relativamente al tracciato degli elettrodotti e delle relative 
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fasce di rispetto, si risolvono a favore della situazione di fatto 
documentata che potrà essere aggiornata in sede di PI senza 
comportare variante al PATI. 

Le fasce di rispetto degli elettrodotti sono regolamentate dalle 
normative vigenti. 

Art. 10.8 - Metanodotti / fasce di rispetto 

Rif. Legislativo: D.M. 24/11/1984 del Ministero dell’Interno “Norme di 
sicurezza antincendio, per il trasporto, la distribuzione l’accumulo e 
l’utilizzazione del gas naturale con densità non superiore a 0,8” 
pubblicato sul supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale n. 12 del 
15.01.1985 
Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale. 
Il PATI individua la rete metanodotti SNAM - Rete Gas presente e 
relative fasce di servitù. 
Direttive 
Il P.I. recepisce ed aggiorna le fasce di rispetto di cui al presente 
articolo. 
Prescrizioni e Vincoli 
Le servitù gravanti sui fondi attraversati dai metanodotti impongono 
fasce di rispetto e sicurezza che risultano variabili in funzione della 
pressione di esercizio e del diametro delle condotte e specificate 
dall’ente competente (SNAM). 
Ulteriori vincoli e norme da rispettare sono contenuti nel D.M. 

24/11/1984 pubblicato sul supplemento ordinario della Gazzetta 
Ufficiale n. 12 del 15.01.1985. 
In particolare l’art. 2.4.3 del suddetto Decreto prevede che i nuovi 
fabbricati appartenenti a nuclei abitati vengano posti ad una distanza 
non inferiore a 100 ml dai metanodotti. Sono ammesse distanze minori 
purchè le tubazioni abbiano determinate caratteristiche strutturali. 
Per opere di qualsiasi genere (fabbricati, fognature, tubazioni, cavi di 
energia e telefonici, sostegni di linee elettriche, recinzioni, strade, ecc.) 
che si intendono realizzare in prossimità del metanodotto, è comunque 
necessario sia contattato L’Ente responsabile della condotta (SNAM) 
per individuare eventuali interferenze e concordare i conseguenti 
interventi, in considerazione anche dell’individuazione approssimativa 
del tracciato sulle tavole di PATI. 
Eventuali discordanze tra la situazione reale e quella indicata in grafia 
del PATI relativamente al tracciato dei metanodotti, si risolvono a 
favore della situazione di fatto documentata. 

 

La Tavola 2.2 "Carta delle Invarianti" evidenzia che il tracciato della condotta attraversa il Centro Storico (Art. 16.1 delle 

N.d.A.), attraversa un sistema agricolo produttivo di pianura ad elevata integrità (Art. 15.6 delle N.d.A.) e interseca dei 

Corsi d'acqua principali (Art. 15.3 delle N.d.A.) e, conseguentemente, delle Principali arginature (Art. 14.2 delle N.d.A.). 

Art. 14.2 - Principali arginature 

Rif. Legislativo: R.D. 368/1904, R.D. 523/1904, D.Lgs. n. 42/2004 Rif.: 
Tav. 2 – Carta delle invarianti 
Direttive 
Costituiscono invariante la presenza del corso d’acqua nella sua 
continuità e delle relative arginature, con i caratteri che garantiscono la 
funzionalità di questi elementi dal punto di vista idraulico e ambientale. 
Il PI individua i percorsi arginali da riqualificare e attrezzare, per 
favorire la fruizione ludica/turistica del territorio aperto. 
Prescrizioni e vincoli 
Valgono le prescrizioni inerenti la servitù idraulica di cui al R.D. 

368/1904 e R.D. 523/1904, il vincolo paesaggistico di cui al D.Lgs. n. 
42/2004, le zone di tutela di cui alla L.R.11/2004. 
Sono sempre consentite le opere di difesa idrogeologica, comprese le 
opere attinenti la regimazione e la ricalibratura della sezione degli 
argini e degli alvei. 
E’ inoltre consentita la piantumazione di specie adatte al 
consolidamento delle sponde. 
Nei tratti di percorso interni all’insediamento, vanno consolidati o 
ricostruiti, dove possibile, le relazioni con gli spazi pubblici contigui 
(strade, percorsi pedonali, piazze, aree verdi, ecc.). 
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Figura 43: Estratto della Tavola 2.2 "Carta delle Invarianti" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. elaborazione). 
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Figura 44: Legenda della Tavola 2.2 "Carta delle Invarianti" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. elaborazione). 

Art. 15.3 - Aree lacuali e corsi d’acqua principali - aree rilevanti per la Rete 

Ecologica Territoriale 
Rif. Legislativo: L.R. 11/2004 Rif.: Tav. 2 – Carta delle invarianti 
Nelle aree in oggetto, costituiscono invarianti da tutelare e valorizzare i 
caratteri naturalistici ambientali che ne fanno bacino di risorse 
naturali/ambientali per il mantenimento e sviluppo della biodiversità. In 
particolare costituiscono invarianti della Rete Ecologica i corsi d’acqua 
principali (con le relative fasce riparie) e le aree lacuali. La rete 
ecologica viene di seguito definita, secondo un approccio ecosistemico, 
a supporto dello sviluppo sostenibile del territorio. Viene intesa pertanto 
come insiemi interconnessi di componenti ambientali e risorse naturali 
presenti nel territorio o potenzialmente sviluppabili in essa lungo 
opportune direttrici, con il fine di svolgere una funzione di mitigazione 
degli impatti negativi sull’ambiente, attraverso la generale diminuzione 
delle pressioni sulle diverse componenti ambientali in una logica di 
riequilibrio ecologico e di miglioramento dell’ambientale. Essa è 
costituita dall’insieme delle aree e fasce con vegetazione naturale, 
spontanea o di nuovo impianto, in parte già individuate e normate dal 
P.A.T.I. (area SIC e ambiti fluviali) e in parte ancora da definire sulla 
base di un piano di rete ecologica a scala locale da integrare all’interno 
degli strumenti urbanistici. Tali zone sono messe tra loro in 
connessione, in modo da garantire la continuità degli habitat e quindi il 
loro funzionamento, condizione questa fondamentale per favorire la 
presenza di specie animali e vegetali sul territorio. Essa è costituita da 
matrici naturali primarie in grado di costituire sorgenti di diffusione per 
elementi di interesse ai fini della biodiversità (Area SIC dei Colli Berici, 
aree di interesse ambientale paesaggistico come la Val Liona), da 
fasce di protezione alle matrici naturali primarie (Aree Buffer), fasce 
riparie lungo i principali corsi d’acqua (Buffer ripari), corridoi ecologici 
nella matrice agricola principale (Siepi agrarie) e lungo le infrastrutture 
viarie principali e da nodi (Aree umide, Restoratione areas, Stepping 

Stones). 
In tale contesto assumono particolare rilievo, quali elementi funzionali 
alla coerenza della rete: 
a) le aree di risorgiva e le aree lacuali (piccoli ecosistemi umidi “Laguna 
blu” nel Comune di Orgiano e il “Laghetto” nel Comune di Pojana 
Maggiore); 
b) i corsi d’acqua naturali principali (Rio Ronego, Fossa Liona, Rio 
Alonte) . 
Direttive 
Il PI definisce nel dettaglio la distribuzione, la reale estensione e il 
potenziale sviluppo dei suddetti elementi della Rete Ecologica anche 
sulla base del piano di Rete Ecologica proposto e integrato all’interno 
degli strumenti urbanistici. 
In particolare il PI individua, definisce e tutela: 
a) gli elementi vegetazionali lineari di connessione della rete ecologica, 
quali i filari arboreo arbustivi ubicati lungo le rive dei corsi d’acqua Rio 
Ronego, Fossa Liona e Rio Alonte; 
b) i piccoli ecosistemi umidi (Aree lacuali “Laguna blu” nel Comune di 
Orgiano e “Il Laghetto” nel Comune di Poiana Maggiore) quali elementi 
nodali importanti per la realizzazione della rete ecologica. 
Il PI, sulla base delle previsioni del PATI e sugli studi specialistici 
realizzati nel quadro conoscitivo Flora e Fauna e Biodiversità, 
provvederà ad identificare e normare, anche con prescrizioni circa la 
tipologia e la struttura, le unità ecosistemiche funzionali da utilizzare 
per la costruzione della rete ecologica locale. 
In particolare preserverà, promuovendone inoltre lo sviluppo: 
a) i corridoi che permettono alle specie di disperdersi e di migrare verso 
le aree a maggior naturalità (Aree SIC), riducendo così l'isolamento e 
migliorando la coesione del sistema naturale; rientrano all’interno di tale 
fasce le fasce di vegetazione riparia lungo i principali corsi d’acqua e 
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secondari, sia reali che potenziali; 
b) le aree lacuali che potenzialmente conservano ecosistemi umidi di 

rilevanza naturalistica. 

Art. 15.6 - Sistema agricolo produttivo di pianura ad elevata integrità 

Rif. Legislativo: L.R. 11/2004 Rif. Tav. 2 – Carta delle invarianti 
Il PATI individua le aree rurali con scarsa presenza di insediamenti 
urbani, suoli ad elevata fertilità e potenzialità agronomica, integrità 
fondiaria del territorio e presenza di aziende zootecniche di valenza 
storica. 
Direttive 
Il PI: 
 salvaguarda l’assetto agrario e l’integrità fondiaria; 
 promuove l’adozione di fasce tampone arboree o erbacee per 

sviluppare corridoi ecologici, aumentare il grado di naturalità del 
territorio e diminuire l’impatto dell’attività agricola; 

 nel mantenimento di pratiche agricole sostenibili, incentiva e 
promuove le produzioni di qualità (DOP); 

 contiene l’edificazione diffusa e indirizza la collocazione 
preferenziale degli interventi edilizi funzionali all’attività agricola in 
adiacenza a fabbricati esistenti; 

 al fine della salvaguardia del paesaggio e la valorizzazione dei 
caratteri tipici dell’edilizia rurale presenti in tali zone, disciplina la 
tipologia, le caratteristiche architettoniche e le distanze dei nuovi 
edifici, e comunque sempre ai sensi dell’art. 23 delle presenti 
norme e degli artt. 43, 44, 45 della L.R. 11/2004 e successive 
modifiche e integrazioni; 

 favorisce la fruizione turistica del territorio aperto, attraverso 

l’organizzazione di percorsi ciclopedonali connessi con gli 
insediamenti, e la promozione di attività agrituristiche e di servizio; 

 tutela, recupera e valorizza gli elementi che rivestono particolare 
valenza dal punto vista naturalistico-ambientale e quelli 
caratterizzanti la struttura agricola tradizionale del territorio 
(reticolo dei corsi d’acqua, manufatti, viabilità vicinale, sistemazioni 
agricole tradizionali, ecc.); 

 promuove la riqualificazione di eventuali parti incoerenti, con 
rimozione degli elementi di degrado. 

Prescrizioni e vincoli 
Nell’ambito di cui al presente articolo, ai fini della salvaguardia 
dell’assetto agrario e dell’integrità fondiaria e paesaggistico-ambientale 
presenti, gli interventi edilizi sono consentiti ai sensi degli artt. 43, 44, 
45 della L.R. 11/2004 e successive modifiche e integrazioni e dell’art. 
23 delle presenti Norme. In particolare la nuova edificabilità, non 
ricadente all’interno dell’Edificabilità diffusa di cui all’art. 20.2 delle 
presenti norme, è consentita nel rispetto delle norme suddette 
esclusivamente se collocata in prossimità o in adiacenza a fabbricati 
esistenti. 
Sono pertanto fatte salve le direttive e prescrizioni e vincoli di cui all’art. 
20.2 Edificazione diffusa delle presenti norme. 
Vale altresì per i fabbricati indicati dal PATI come Altri edifici con valore 
storico-ambientale quanto disposto dall’art. 16.4 delle presenti norme. 

 

Dall'esame della Tavola 3.2 "Carta delle Fragilità" emerge che il tracciato della condotta si sviluppa attraverso una Zona 

Idonea e un' Area a media vulnerabilità idrogeologica, per cui si rimanda rispettivamente, agli Art. 17.1 e 18.4 

delle N.d.A.  

La condotta interseca, poi, in uno specifico punto delle Siepi agrarie (Art. 19.1) 

Art. 17.1 - Aree idonee, idonee a condizione e non idonee 

Rif. Legislativo: L.R. 11/2004; D.M. 11/03/1988 L.n°64/1974 C.R. 
n°9/2000 D.M. 14/9/2005 riguardante Norme Tecniche per le 
Costruzioni Rif.: Tav. 3 – Carta delle fragilità. 
Sulla base delle analisi, la classificazione delle penalità ai fini edificatori 
è fondata su indici relativi di qualità dei terreni con riferimento alle 
possibili problematiche relative alla stabilità dei versanti nelle aree 
collinari, ai possibili effetti di inquinamento delle acque sotterranee, alla 
compressibilità dei terreni, alle caratteristiche geotecniche nei confronti 
delle opere di fondazione, ai possibili sprofondamenti per la presenza 
di cavità di dissoluzione carsica o di origine antropica, alla erodibilità di 
sponde fluviali, alla esondabilità dei corsi d’acqua, alla sicurezza di 
arginature o di altre opere idrauliche, alla salvaguardia di singolarità 

geologiche, geomorfologiche, paleontologiche o mineralogiche, alla 
protezione delle fonti di energia e delle risorse naturali. 
Direttive 
Il P.I., tenuto conto delle previsioni del P.A.T.I. ed in relazione alla 
classificazione sismica del comune, provvederà a disciplinare la 
localizzazione e la progettazione degli interventi edificatori sulla base 
della classificazione di cui ai successivi commi, ed in conformità alle 
Norme tecniche emanate con il D.M. 11/3/1988. 
Sulla base degli studi effettuati e della classificazione proposta, sono 
individuate tre tipologie di tutela, a cui corrispondono le limitazioni 
all’attività edificatoria che seguono: 
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Figura 45: Estratto della Tavola 3.2 "Carta delle Fragilità" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. elaborazione). 
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Figura 46: Legenda della Tavola 3.2 "Carta delle Fragilità" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. elaborazione). 

Prescrizioni e vincoli 
a) AREE IDONEE: aree non esposte al rischio geologico - idraulico 
In tali aree non c’è alcun limite all’edificabilità; l’indagine geologica redatta 
da un professionista è indispensabile (D.M. 11/3/1988) per verificare la 
possibile presenza di terreni con qualità mediocri o scadenti, nel caso ci si 
raccomanda di attestarsi con le fondazioni in profondità su strati più 
favorevoli. 
b) AREE IDONEE A CONDIZIONE: aree mediamente esposte al 
rischio geologico - idraulico 
In tali aree l’edificabilità è limitata in rapporto con le risultanze dell'indagine: 

1. Possibile dissesto idrogeologico, forti pendenze, acclività con 
remota possibilità di frane; 

2. Zone soggette a possibili eventi di allagamento per improvvisi 
apporti da vallecole, “scaranti” e di vulnerabilità idrogeologica 
media; 

3. Zone di possibile esondazione con tempi di ritorno calcolati dal 
Consorzio di Bonifica Euganeo di 2-5 anni; 

4. Zone a vulnerabilità idrogeologica medio alta; 
5. Zone a deflusso idrico difficoltoso. 

In tali aree l’edificabilità è possibile, ma richiede la redazione di indagini 
geologiche e geotecniche secondo quanto previsto dalla normativa vigente 
(Norme tecniche D.M.11/3/1988. D.M. 14/09/2005 Norme Tecniche per le 
Costruzioni) , finalizzate a definire le modalità di realizzazione delle opere 
per garantire le condizioni di sicurezza delle opere stesse, nonché 
dell’edificato e delle infrastrutture adiacenti. Tali indagine sono necessarie 
per il dimensionamento corretto delle tipologie fondazionali verificando la 
possibile presenza di terreni con qualità mediocri o scadenti o a rischio di 
liquefazione; e realizzando le opportune. verifiche di stabilità, indicando gli 
eventuali interventi di stabilizzazione e mitigazione del rischio. 
c) AREE NON IDONEE: aree molto esposte al rischio geologico - 
idraulico 
La nuova edificabilità è preclusa per l’elevatissima penalizzazione a causa 
di elevato carsismo, con infiltrazione diffusa e alta trasmissività nel 
sottosuolo ed elevata vulnerabilità idrogeologica, per la salvaguardia di 
singolarità geologiche, geomorfologiche, paleontologiche o mineralogiche 

salvo che nell'ambito di cave dove sono possibili gli interventi ammessi dalla 
specifica normativa. In particolare in tali aree non sono ammessi nuovi 
interventi edilizi come definiti all'art. 3 del D.P.R. 380/2001, fatti salvi: 
 - gli interventi sull'esistente di cui al comma 1, lett. a), b), c), d) con 

esclusione di demolizioni e ricostruzioni non in loco o che 
comportino variazioni di sedime; 

 - gli interventi previsti dal Titolo V della L.R. 11/2004 limitatamente 
a quanto previsto all'art. 44, comma 4, lett. a) purchè in aderenza 
al fabbricato esistente e nel rispetto dei caratteri tipologici prescritti 
per il territorio agricolo di cui all’art. 23.2.2. 

Il PI, per le aree interessate da elevato carsismo, potrà approfondire il 
tema con adeguate indagini e studi, e quindi rivedere la zonizzazione 
della Compatibilità geologica ai fini dell’applicabilità degli interventi 
previsti dal Titolo V della L.R. 11/2004. 
In ogni caso i progetti per tali interventi dovranno sempre essere 
accompagnati e compatibili con Relazioni geognostiche specifiche, 
verifiche di stabilità ed eventuali interventi di stabilizzazione e 
mitigazione del rischio preventivi. 
Per gli ambiti indicati dal PATI come “edificazione diffusa” e ricadenti in 
area SIC sono fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 8 delle 
presenti norme. 
Le istanze per l'approvazione di P.U.A., dei permessi di costruire e le 
D.I.A. dovranno contenere una adeguata relazione geologica e 
geotecnica che, in relazione alla classificazione dei terreni ai fini delle 
penalità edificatorie, dimostri la compatibilità degli interventi in progetto 
con le norme di tutela e sicurezza. 
Lo sviluppo dell'analisi deve essere conforme a quanto previsto dalle 
Norme tecniche emanate con il D.M. 11/3/1988, e proporzionato al 
grado di penalità attribuito al terreno ed alle caratteristiche dell'opera in 
progetto. 
Sulle aree interessate da rischio e/o pericolosità per frane, 
smottamenti, cadute massi, ecc., possono essere consentite le attività 
di movimentazione e/o trasporti di materiali, comprese le attività di 
cava, finalizzate alla messa in sicurezza dei siti medesimi previo 
apposito progetto. 

Art. 18.4 - Aree a vulnerabilità idrogeologica 

Rif. Legislativo: L.R. 11/2004 Piano Regionale di Tutela delle Acque, adottato con D.G.R. 29 
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dicembre 2004, n° 4453 Rif.: Tav. 3 – Carta delle Fragilità. 
La vulnerabilità intrinseca degli acquiferi è riferita alla diversa 
classificazione delle unità geoambientali, discriminate sulla base dei 
seguenti criteri di analisi: 
a) Composizione litologica del sottosuolo; 
b) Caratteristiche di permeabilità del sottosuolo; 
c) Composizione e spessori degli strati di alterazione e copertura 
superficiale; 
d) Morfologia; 
e) Dinamica geomorfologica prevalente; 
f) Geoidrologia degli acquiferi; 
Questi elementi concorrono a definire per ciascuna unità il grado di 
vulnerabilità intrinseco degli acquiferi sotterranei. 
Il P.A.T.I. individua le seguenti unità a vulnerabilità variabile: 
Vulnerabilità intrinseca da elevata a estremamente elevata 
 - Aree collinari con prevalenza di rocce carbonatiche affioranti o 

subaffioranti caratterizzate da permeabilità secondaria per 
fratturazione e carsismo elevata; 

 - Strati di alterazione superficiale poco potenti e discontinui, con 
coltri detritiche grossolane (detriti di falda e di frana); 

 - Morfologia collinare con versanti ripidi con presenza di scarpate 
rocciose subverticali, presenza di corpi di frana e detriti di falda, 
forme carsiche ipo e epigee; 

 - Dinamica geomorfologica prevalente: gravitativa e localmente 
torrentizia; 

 - Circolazione di tipo carsica con acquifero di base profondo ma 
con possibilità di falde sospese in parte alimentanti sorgenti. 

Vulnerabilità intrinseca elevata 
 - Aree collinari con prevalenza di rocce carbonatiche affioranti o 

subaffioranti caratterizzate da permeabilità secondaria per 
fratturazione e carsismo elevata; 

 - Superfici prevalentemente ripide, con presenza di poche doline e 
pareti rocciose; 

 - Presenza di forme carsiche ipo e epigee; 
 - Dinamica geomorfologica prevalente: accumulo e dissoluzione; 
 - Circolazione di tipo carsica con acquifero di base profondo ma 

con possibilità di falde sospese in parte alimentanti sorgenti; 
 - Suolo, dove presente, a drenaggio mediocre. 
Vulnerabilità intrinseca alta 
 Aree caratterizzate dalla presenza di alluvioni fluviali a 

composizione prevalentemente sabbiosa con permeabilità alta 
 - Strati di alterazione superficiale di scarsa potenza; 
 - Morfologia leggermente ondulata, con cigli e scarpate di terrazzi 

alluvionali, alvei e paleoalvei; 
 - Dinamica geomorfologica prevalente fluviale; 
 - Presenza di falda libera a profondità inferiore di 4 metri dal piano 

campagna; 
 - Acquiferi superficiali a permeabilità medio-alta; 

 - Suolo a drenaggio buono. 
Vulnerabilità intrinseca media 
 - Aree caratterizzate dalla presenza di alluvioni fluviali a 

composizione litologica prevalentemente fine (argille e argille 
limose) con permeabilità primaria moderatamente bassa; 

 - Morfologia pianeggiante, con cigli e scarpate degli argini dei 
canali maggiori; 

 - Dinamica geomorfologica prevalente fluviale; 
 - Presenza di falda libera a profondità inferiore a 4 metri dal piano 

campagna; 
 - Acquiferi a scarsa permeabilità; 
 - Suolo a drenaggio mediocre. 
Direttive 
Il P.I., sulla base del grado di vulnerabilità intrinseca provvederà a 
disciplinare la progettazione e la localizzazione degli interventi 
edificatori sulla base della classificazione del PATI. 
Prescrizioni e vincoli 
In attesa dell’approvazione del P.I. gli interventi di tipo urbanistico ed 
edilizio e le opere di miglioramento fondiario, anche di tipo agronomico, 
in grado di incidere sull’oggetto di tutela di cui al presente articolo, 
dovranno essere compatibili con il grado di vulnerabilità intrinseca degli 
acquiferi indicato nelle direttive che precedono. 
I progetti di PUA e gli interventi edilizi di cui alle lett. d), e) ed f), comma 
1, art. 3 del D.P.R. 380/2001 potranno essere autorizzati e/o assentiti a 
condizione che rispettino le previsioni del Piano Regionale di Tutela 
delle Acque, adottato con D.G.R. 29 dicembre 2004, n° 4453. A tal 
fine, nella relazione geologica allegata al progetto, dovrà essere: 
a) dato esplicitamente atto del rispetto delle presenti direttive e 
prescrizioni; 
b) precisate le opere incidenti sulla vulnerabilità degli acquiferi; 
c) illustrate, anche progettualmente, le misure di tutela, salvaguardia e 
mitigazione proposte. 
Nelle aree a vulnerabilità intrinseca alta, elevata ed estremamente 
elevata si predispone quanto segue: 
 - che si adottino sistemi di smaltimento dei reflui domestici atti a 

impedire l’apporto di inquinanti verso le falde idriche sotterranee: a 
tal fine il P.I. dovrà predisporre un regolamento comunale di 
smaltimento dei reflui distinto nelle diverse aree del territorio 
comunale che permetta la necessaria depurazione prima 
dell’immissione nel suolo o nelle acque superficiali o, laddove 
impossibilitati al loro asporto totale e trasporto in idoneo impianto 
di depurazione; 

 - Che siano precluse in queste aree la realizzazione di centri di 
pericolo che possono pregiudicare la qualità delle acque 
sotterranee quali: discariche, industrie a rischio, stoccaggio 
temporaneo dei rifiuti, depuratori, vasche e cisterne con stoccaggio 
di materiali liquidi pericolosi. 

Art. 19.1 - Corridoi verdi, siepi agrarie, aree di sosta per la fauna, buffer zones potenziali, buffer ripari potenziali, filari 
arborati potenziali - aree rilevanti per la Rete Ecologica Territoriale 

Rif. Legislativo: L.R. 11/2004 Rif.: Tav. 3 – Carta delle fragilità Tav. 4b 
– Carte delle Trasformabilità – Azioni strategiche e azioni di tutela 
Nelle aree in oggetto, costituiscono fragilità da tutelare e valorizzare i 
caratteri naturalistici-ambientali che ne fanno bacino di risorse 
naturali/ambientali per il mantenimento e sviluppo della biodiversità. In 
particolare costituiscono fragilità della Rete Ecologica i buffer ripari 
potenziali (fasce di vegetazione riparia lungo i principali corsi d’acqua), 
le buffer zones potenziali (fasce tampone nel contorno dell’area SIC), i 
filari arborati potenziali lungo le principali infrastrutture viarie, le aree di 
sosta per la fauna (Stepping Stones), le siepi agrarie, i corridoi verdi 

(Greenways). La rete ecologica viene di seguito definita, secondo un 
approccio ecosistemico, a supporto dello sviluppo sostenibile del 
territorio. Viene intesa pertanto come insiemi interconnessi di 
componenti ambientali e risorse naturali presenti nel territorio o 
potenzialmente sviluppabili in essa lungo opportune direttrici, con il fine 
di svolgere una funzione di mitigazione degli impatti negativi 
sull’ambiente, attraverso la generale diminuzione delle pressioni sulle 
diverse componenti ambientali in una logica di riequilibrio ecologico e 
di miglioramento dell’ambientale. Essa è costituita dall’insieme delle 
aree e fasce con vegetazione naturale, spontanea o di nuovo impianto, 
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in parte già individuate e normate dal PATI (area SIC e ambiti fluviali) e 
in parte ancora da definire sulla base di un piano di rete ecologica a 
scala locale da integrare all’interno degli strumenti urbanistici. Tali zone 
sono messe tra loro in connessione, in modo da garantire la continuità 
degli habitat e quindi il loro funzionamento, condizione questa 
fondamentale per favorire la presenza di specie animali e vegetali sul 
territorio. Essa è costituita da matrici naturali primarie in grado di 
costituire sorgenti di diffusione per elementi di interesse ai fini della 
biodiversità, da fasce di protezione alle matrici naturali primarie (buffer 
zones), fasce riparie lungo i principali corsi d’acqua (buffer ripari), 
corridoi ecologici nella matrice agricola principale (Siepi agrarie) e 
lungo le infrastrutture viarie principali e da nodi (Aree umide, 
Restoratione areas, Stepping Stones). 
In tale contesto assumono particolare rilievo, quali elementi funzionali 
alla coerenza della rete: 
a) le aree naturali o seminaturali di maggiore estensione, con caratteri 
vegetazionali di interesse naturalistico e con notevole differenziazione degli 
habitat in particolare gli ambiti di particolare valore vegetazionale, quali 
quelli indicati nella Tav. 2 di cui all’art. 15.7 delle presenti norme; 
b) siepi e filari nella matrice agricola prevalente; 
c) neo-ecosistemi paranaturali (aree di cava da riqualificare Restoration 
areas). 
Direttive 
Il PI, sulla base delle previsioni del PATI, e sulla base di un eventuale 
specifico piano da integrare negli strumenti urbanistici in via di 
definizione, provvederà ad identificare e normare, anche con 
prescrizioni circa la tipologia e la struttura, le unità ecosistemiche 
funzionali da utilizzare per la costruzione della rete ecologica locale, 
promuovendone la preservazione e lo sviluppo, tra le quali: 
a) le fasce di appoggio per la fauna selvatica (Stepping stones) 
costitute prevalentemente da boschetti agrari o piccole aree umide e che 
rappresentano elementi di supporto alla rete ecologica, ossia tipi di habitat 
principali che assicurano la sosta delle specie della fauna selvatica nel 
movimento attraverso il territorio; 
b) i corridoi ecologici che permettono alle specie di disperdersi e di 
migrare verso le aree a maggior naturalità (Aree SIC), riducendo così 
l'isolamento e migliorando la coesione del sistema naturale; rientrano 
all’interno di tale fasce le fasce di vegetazione riparia (buffer ripari potenziali) 
lungo i principali corsi d’acqua; 
c) le zone tampone (buffer zone), che proteggono le aree a maggiore 

naturalità (area SIC) da influenze esterne potenzialmente negative; 
d) le restoration areas (aree di riqualificazione cave dimesse – rif. Art. 
12 Invarianti di natura geologica e geomorfologica); 
e) i corridoi verdi (canale LEB); 
f) le siepi agrarie nella matrice agricola prevalente. 
Il PI promuove inoltre, una volta identificati e normati gli elementi 
esistenti della Rete ecologica a scala locale, le azioni atte a favorire il 
completamento e la funzionalità della rete ecologica locale. In 
particolare: 
 - identifica le aree di “vegetazione riparia potenziale” lungo i 

principali corsi d’acqua; 
 - le aree buffer sviluppabili e potenziabili nell’intorno dei Colli 

Berici; 
 - i corridoi verdi lungo i principali assi viari; 
 - i corridoi ecologici secondari di collegamento tra le aree si 

riqualificazione cave e le altre zone umide presenti; 
 - le siepi agrarie ai margine dei coltivi aventi funzione di corridoio 

ecologico; 
 - i percorsi naturalistici e ciclabili lungo le Greenways identificate 

(Rio Ronego e Canale LEB); 
 - i percorsi di valorizzazione turistico-ricreativa sui colli Berici 
Il PI definisce nel dettaglio la distribuzione, la reale estensione e il 
potenziale sviluppo dei suddetti elementi della Rete Ecologica a scala 
locale anche sulla base di un eventuale piano di Rete Ecologica 
proposto e integrato all’interno degli strumenti urbanistici; in particolare 
individua, definisce e tutela: 
 a) gli elementi vegetazionali lineari di connessione della rete 

ecologica, quali i filari arboreo arbustivi ubicati lungo le rive dei 
corsi d’acqua Rio Ronego, Fossa Liona e Rio Fossa Alonte (Buffer 
ripari), nella matrice agricola prevalente (Siepi agrarie) ed a 
delimitazione di infrastrutture lineari (filari arborati) e canale LEB; 

 b) i nuclei e/o macchie alberati quali elementi importanti per la 
qualità e la produttività degli agroecosistemi e come funzione di 
appoggio per la fauna selvatica (Stepping stones); 

 c) le Aree buffer nel contorno dell’area SIC dei Colli Berici; 
 d) le aree di riqualificazione ambientale-naturalistica 

(Restoration areas – cave di Orgiano e Alonte) come importanti 
elementi nodali della rete ecologica in grado di qualificarsi come 
ecosistemi umidi di pregio naturalistico. 

 

 

Dall'esame della Tavola 4a.2 "Carta della Trasformabilità - Ambiti Territoriali Omogenei" si evidenzia che il tracciato della 

condotta attraversa diversi Ambiti Territoriali Omogenei: 

 ATO R.1.4 Centro storico capoluogo di Pojana Maggiore art. 26.4 

 ATO R.2.9 Capoluogo di Poiana Maggiore art. 26.14 (non riportato - è una tabella) 

 ATO A.1.7 Ronego di Poiana Maggiore art. 25.7 

 ATO R.2.11 Cicogna di Pojana Maggiore art. 26.16 (non trovato in norme) 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

www.arcadia.st 85 
info@arcadia.st 

 

Figura 47: Legenda della Tavola 4a.2 "Carta della Trasformabilità - Ambiti Territoriali Omogenei" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. 
elaborazione). 

Art. 22.1 - Azioni strategiche del sistema relazionale 

Direttive 
Il P.A.T.I. individua le componenti del sistema stradale esistenti, nelle 
Tavole 4a e 4b, e di progetto, nella Tavola 4b, le classifica e attribuisce 
specifici ruoli, in coerenza con i quali va sviluppato il Piano degli 
Interventi: 
a) Principale viabilità di connessione e distribuzione extraurbana 
esistente/in corso di realizzazione: viabilità di livello extraurbano esistente, o 
non esistente ma con iter progettuale in stato avanzato. I tracciati indicati dal 
PATI, sono recepiti, e precisati (senza che ciò comporti variante al PATI), 
dal PI; 
b) Direttrici preferenziali per l’organizzazione delle connessioni 
extraurbane: tracciati indicativi preferenziali per la definizione di tratti di 
viabilità extraurbana che integrano e completano l’assetto della mobilità di 
livello territoriale. I tracciati indicati dal PATI, vanno precisati in sede di PI 
garantendo la funzione ad essi attribuita senza che ciò comporti variante al 
PATI; 
c) Viabilità da riqualificare: parti di rete viaria interna agli insediamenti, 
che a seguito della riorganizzazione del sistema viario di scala territoriale, 
possono recuperare una funzione di distribuzione urbana e locale, da 
valorizzare; 
d) Principali percorsi pedonali e ciclabili esistenti: percorsi pedonali e 
ciclabili esistenti indicati dal PATI che saranno recepiti e meglio precisati dal 
PI senza che ciò comporti variante al PATI; 
e) Principali percorsi pedonali e ciclabili di progetto: percorsi indicativi 
preferenziali di progetto che integrano e completano l’assetto del sistema 
ciclo-pedonale di livello territoriale. I tracciati indicati dal PATI vanno 
precisati e potranno essere indicati anche di nuovi in sede di PI garantendo 
la funzione ad essi attribuita senza che ciò comporti variante al PATI. 

Le componenti individuate vanno raccordate e integrate attraverso gli 
opportuni sistemi di svincolo e distribuzione ai fini della funzionalità 
della rete complessiva. 
Il P.I., per quanto di competenza, sviluppa e precisa le scelte 
strategiche delineate dal P.A.T.I., indicando le azioni da svolgere per 
conseguire gli obiettivi di piano, le priorità, le interrelazioni, i soggetti 
coinvolti o da interessare e le modalità e condizioni per la fattibilità e 
l’attuazione delle previsioni, valutando anche la possibilità di operare 
con programmi complessi, o di applicare gli strumenti della 
perequazione urbanistica, del credito edilizio e della compensazione 
urbanistica, definendone gli ambiti e i contenuti. 
La simbologia, adottata negli elaborati grafici, per le “Direttrici 
preferenziali per l’organizzazione delle connessioni extraurbane”, per le 
“Viabilità da riqualificare”, per le “Possibili sistemazioni crocevie viarie”, 
per i “Principali percorsi pedonali e ciclabili di progetto”, indica azioni 
strategiche riferite al territorio e non è da intendersi riferita ai soli punti 
di collegamento alla base geografica informatizzata. 
Lungo gli assi stradali possono essere individuati impianti di 
distribuzione carburanti e attività di ristorazione e pernottamento 
connesse, nel rispetto delle vigenti legislazioni in materia. 
Disposizioni generali 
Per le componenti del sistema stradale sopra elencate, e in generale 
per l’intero sistema della viabilità, valgono le disposizioni a seguire, che 
costituiscono la base di riferimento per la formazione del P.I. e 
dell’eventuale Piano Urbano del Traffico o altri Piani della mobilità, 
nonché per la realizzazione degli interventi, anche di breve termine, 
volti a razionalizzare la circolazione urbana: 
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Figura 48: Estratto della Tavola 4a.2 "Carta della Trasformabilità - Ambiti Territoriali Omogenei " del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. 
elaborazione). 
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a) i singoli elementi del sistema viario andranno progettati/riqualificati 
con gli accorgimenti necessari al fine di rendere effettive e percettibili le 
funzioni attribuite, rispetto ai temi della circolazione, del disegno della 
strada, dell’arredo e dei materiali; 
b) vanno garantite le condizioni di funzionalità, facilità di orientamento, 
sicurezza della circolazione, prevedendo l'attuazione coordinata dei 
provvedimenti riguardanti la segnaletica, la semaforizzazione, ove 
necessario, l'illuminazione, la sistemazione delle aree di servizio, ecc.; 
c) si dovranno posizionare le soste e i parcheggi sulla base di un 
eventuale apposito “piano dei parcheggi” attento ai problemi di accessibilità 
e di scambio intermodale; 
 
d) con particolare riferimento alla viabilità di distribuzione urbana, vanno 
valutate le necessità del traffico non automobilistico (pedonale, ciclabile, 
rurale) e, se necessario, organizzate le relative corsie di circolazione 
protette; 
e) con particolare riferimento alla viabilità di distribuzione extraurbana di 
progetto, si deve tenere conto dei problemi di corretto inserimento delle 
infrastrutture nell'ambiente, edificato o meno, sulla base dei seguenti criteri: 
 - vanno considerati i problemi di inquinamento rispetto agli 

insediamenti esistenti e previsti, agendo sui criteri di gestione del 
traffico, organizzando la distribuzione e la tipologia degli edifici, 
adottando soluzioni particolari per ottenere diffrazione ed effetti 
assorbenti anche mediante schermature vegetali arboree e 
arbustive disposte a sufficiente distanza; 

 - i manufatti devono essere modellati sull'andamento dei terreni 
riducendo per quanto possibile i rilevati, gli sbancamenti, i riporti e 
quant'altro possa degradare l'aspetto dei luoghi; 

 - al fine di controllare i rapporti con l'ambiente circostante, i progetti 
riguarderanno anche le aree limitrofe, per conferire loro una 
sistemazione adeguata e coerente anche mediante alberature, 
spazi di arredo, ecc.; 

 - i tracciati vanno progettati in modo da evitare o ridurre al minimo 
la necessità di barriere antirumore o, qualora necessarie, in modo 
da consentire, ove possibile, la realizzazione di barriere formate da 
rilevati di terra coperti da vegetazione o di barriere vegetali; 

f) le intersezioni stradali e dei sistemi di accesso (soprattutto ai servizi e 
alle attività produttive/commerciali) andranno dislocate, progettate e 
attrezzate, in termini di segnaletica, illuminazione e sistemazione della sede 
stradale e aree limitrofe, al fine di ridurre l’intralcio ai flussi di traffico e di 

garantire le condizioni di sicurezza nel transito dei mezzi; 
g) promuovere per le automobili e in particolare per i mezzi pubblici 
l’alimentazione del gpl, metano, idrogeno, biodisel, ecc.; 
h) in accordo con gli Enti competenti, incentivare la realizzazione di 
barriere antirumore lungo la viabilità di maggior traffico veicolare; 
i) si deve tener conto delle visuali di interesse storico, naturalistico o 
paesaggistico predisponendo soluzioni adeguate per valorizzare la 
percezione. 
Razionalizzazione e potenziamento del trasporto pubblico 
Adottare una politica del trasporto pubblico che, pur considerando le 
esigenze del trasporto privato, attribuisca priorità ai mezzi pubblici: 
a) riqualificando la rete e migliorando i servizi (corsie riservate, 
interscambi tra percorsi e tra modalità di trasporto, ecc.); 
b) adottare mezzi di trasporto adeguati per dimensione, manovrabilità, 
emissioni, alle caratteristiche dei luoghi attraversati ed in particolare, del 
centro storico; 
c) rispondere alle esigenze del pendolarismo attraverso offerte di 
trasporto pubblico effettivamente competitive; 
d) favorire gli scambi intermodali mezzo privato-mezzo pubblico e tra 
mezzi pubblici su gomma e su rotaia. 
Riqualificazione e sviluppo della rete pedonale e ciclabile 
La rete pedonale e ciclabile esistente e di progetto dovrà integrare la 
rete autoveicolare offrendo condizioni ottimali di mobilità alle persone 
(sicurezza, autonomia, eliminazione delle barriere architettoniche). 
In particolare i Comuni, in accordo con gli Enti competenti sia per la 
viabilità ciclo-pedonale che per i corsi d’acqua, valutano l’opportunità di 
realizzare un percorso ciclabile e/o pedonale lungo lo scolo Ronego, 
l’ex tracciato ferroviario Grisignano - Ostiglia e per un tratto lungo la 
S.P. Pojanese, studiando la migliore ipotesi anche in modifica a quanto 
indicato dal PATI nelle Tavv. 4b, senza che questo comporti variante al 
PATI. 
I Comuni. in sede di PI, richiamando l’art. 13 delle NT del PTCP di 
Vicenza che prevede per l’area Berica il potenziamento delle piste 
ciclabili, da mettere in rete, di collegamento tra i centri urbani e i poli 
produttivi presenti nell’area, integrano i percorsi ciclopedonali del 
territorio, sfruttando anche le particolarità paesaggistico – ambientali e 
gli elementi della rete ecologica dell’area interessata dal PATI, in 
particolare prevedendo dei tratti di collegamento (ad esempio ai 
complessi rurali) col percorso di progetto lungo la Grisignano – Ostiglia. 
Vale altresì quanto disposto dagli artt. 15.8 e 15.9 delle presenti norme. 

Art. 25.7 - A.T.O. A.1.7 – Ronego di Pojana Maggiore Par.25.7.1 - Identificazione 

Superficie territoriale: 13.600.695 mq 
L’A.T.O. A.1.7 è localizzata nel Comune di Pojana Maggiore, 
comprende l’ampia porzione di territorio agricolo a sud del capoluogo 
confinante con i limiti amministrativi, con lo Scolo Ronego, con la S.P. 
Colognese, con via Pezze lunghe e via Colombara. 
L’area è prevalentemente agricola di pianura con presenza di 
addensamenti edilizi residenziali (edificazioni diffuse) sia a morfologia 
lineare lungo gli assi viari che a morfologia nucleare isolati come le 

“boarie” e caratterizzata da un “Sistema agricolo produttivo di pianura 
ad elevata integrità” costituito da suoli ad elevata fertilità e potenzialità 
agronomica, da una integrità fondiaria del territorio e dalla presenza di 
aziende zootecniche di valenza storica. 
Accessibilità 
L’ATO A.1.7 è raggiungibile dalla S.P. Pojanese che collega il 
capoluogo con Montagnana e dalla viabilità minore quale via Pezze 
lunghe e via Colombara. 

Art. 26.4 - A.T.O. R.1.4 – Centro storico capoluogo di Pojana Maggiore 

Par.26.4.1 - Identificazione 
Superficie territoriale: 486.866 mq 
L’ATO R.1.4 comprende il centro storico del capoluogo di Pojana 
Maggiore, caratterizzato dalla presenza dei beni monumentali quali la 
villa Pojane e l’afferente Castello, dal parco afferente la villa, dai beni di 
interesse storico-culturale come i più importanti villa Zanchetta, villa 
Pegoraro, villa e barchesse Cà Arnaldi, Chiesa e canonica di S. Maria 
Nascente, i servizi principali quali il municipio, le poste, le banche, 

l’asilo, le scuole elementari. 
Accessibilità 
L’ATO R.1.4 è accessibile e attraversata da via Roma che congiunge la 
S.P. Pojanese, verso Montagnana e con la S.P. Contellena, verso la 
frazione di Cagnano. 
Par.26.4.2 - Obiettivi locali 
Ambiente 
 ‐ possibilità di curare lo studio dell’arredo urbano degli spazi 
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pubblici scoperti quali verde pubblico e privato, piazze, strade, 
parcheggi ed illuminazione artificiale in coerenza con gli indirizzi di 
cui agli artt. 21.2, 21.3, 21.5 e 21.7 delle presenti norme; 

 ‐ tutela e valorizzazione del parco afferente la Villa Pojana quale 
contesto figurativo di cui all’art. 16.3 delle presenti norme al fine 
anche di promuovere la fruizione turistico compatibile. 

Insediamenti 
 ‐ Riqualificazione e valorizzazione del centro storico come luogo 

dell’abitare, dello studio e del tempo libero, in grado di costituire il 
centro di riferimento del tessuto urbano del capoluogo, attraverso 
interventi che interessano l’organizzazione urbana, la struttura 
funzionale, le relazioni con il territorio, la viabilità, in coerenza con 
gli indirizzi specifici di cui all’art. 16 delle presenti norme; 

 ‐ rivitalizzazione del tessuto commerciale compatibile e 
incentivazione di attività commerciali e di servizio compatibili alla 
residenza, funzionali alla valorizzazione commerciale e turistica, 
conversione o rilocalizzazione di quelle incompatibili; 

 ‐ tutela e valorizzazione dei beni monumentali presenti quali la 
Villa Pojana e Castello anche al fine di promuovere la fruizione e 
ospitalità turistico – compatibile, ai sensi dell’art. 16.2 delle presenti 
norme; 

 ‐ recupero, riqualificazione, riordino morfologico e completamento 
dell’edificato esistente, secondo le disposizioni di cui agli artt. 16.1 
e 20.1 delle presenti norme e mediante tutela e valorizzazione 
degli edifici, dei manufatti e degli elementi fisici di interesse storico-
culturale e ambientale di cui all’art. 16.4, valutando le possibilità di 

ampliamento e di nuova costruzione nelle aree libere in funzione 
dei caratteri e della qualità dei luoghi; 

 ‐ recupero a funzioni residenziali o compatibili con la residenza e/o 
funzioni pubbliche e servizi del fabbricato attualmente a sede 
municipale dopo il trasferimento della stessa nell’attuale sede 
scolastica elementare per la quale si prevede la sua 
ristrutturazione e ammodernamento, il tutto come quanto previsto 
dal progetto in fieri (art. 20.5, n. 5 e 6 e art. 20.8, F4 delle presenti 
norme). 

Accessibilità 
 ‐ miglioramento e potenziamento dei percorsi pedonali esistenti 

(art. 22.1 delle presenti norme); 
 ‐ prevedere una nuova area a parcheggio nei pressi dei beni 

monumentali (Villa Pojana e Castello) al fine di favorire una miglior 
fruizione e visitazione dei beni. 

Par.26.4.3 - Funzioni attribuite 
 ‐ Utilizzazioni esistenti; 
 ‐ Funzioni residenziali; 
 ‐ Ammesse altresì attività economiche e di servizio compatibili con 

la residenza (attività commerciali al dettaglio, studi professionali, 
uffici pubblici e privati, pubblici esercizi, artigianato di servizio ecc.) 
volte al miglioramento della qualità abitativa degli insediamenti ed 
allo sviluppo socio-economico e turistico; 

 ‐ Funzioni di servizio a scala urbana. 
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L'esame della Tavola 4b.2 "Carta della Trasformabilità - Azioni Strategiche e Azioni di Tutela" evidenzia il fatto che la 

condotta attraversa delle Aree di urbanizzazione consolidata prevalentemente residenziali, per cui si rimanda all'Art. 

20.1, ed un Contesto figurativo dei complessi monumentali (Art. 6.3) corrispondente con la Villa palladiana di Pojana. 

Il tracciato della condotta interseca i Buffer ripari potenziali e i Principali percorsi pedonali e ciclabili di progetto per cui si 

rimanda, rispettivamente, all'Art. 9.1 e all'Art. 22.1 riportati in precedenza. 

 

Figura 49: Legenda della Tavola 4b.2 "Carta della Trasformabilità - Azioni Strategiche e Azioni di Tutela" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. 
elaborazione). 

Art. 16.3 - Contesti figurativi dei beni monumentali: parchi, giardini storici e spazi scoperti – D-Lgs 42/2004 

Rif. Legislativo: D.lgs. 42/2004 artt. 10 e 136 – Codice dei beni culturali 
e del paesaggio Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione 
Territoriale Tav. 2 – Carta delle invarianti 
Tav 4.b – Carta delle Trasformabilità – Azioni strategiche e azioni di 
tutela Il PATI indica i principali contesti figurativi dei beni monumentali 
presenti, dichiarati di notevole interesse storico-artistico di cui al D.Lgs. 
42/2004, rappresentati dai parchi, giardini, broli storici e in generale 
spazi scoperti circostanti le Ville che, oltre a possedere in sé e per sé 
valore storico-ambientale, concorrono a comporre l’immagine storica 
dei fabbricati. 
Costituiscono invariante, nei contesti figurativi, gli elementi e in 
generale i caratteri che rivestono interesse storico: giacitura, 
estensione e conformazione delle parti storiche, elementi vegetazionali 

e fabbricati o altri manufatti di interesse storico. 
Direttive e Prescrizioni e vincoli 
Il P.I. precisa l’individuazione dei contesti figurativi e ne individua 
eventuali altri, disciplina tali immobili in coerenza con le disposizioni di 
cui al successivo articolo 16.4 e con le seguenti disposizioni: 
a) tutela della giacitura, l’estensione e conformazione degli spazi 
scoperti, per le parti di interesse storico: sono vietati gli smembramenti e 
comunque gli elementi di separazione tra aree verdi, edifici e contesto 
paesaggistico che possono compromettere l’integrità dei beni indicati e le 
relazioni tra i suddetti beni ed il loro intorno; 
b) è consentito l’uso agricolo e l’uso per attività ricreative all’aperto 
purché non vengano compromessi i caratteri storici e ambientali 
dell’impianto; 
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Figura 50: Estratto della Tavola 4b.2 "Carta della Trasformabilità - Azioni Strategiche e Azioni di Tutela" del P.A.T.I. dei Monti Berici Area Sud (ns. 
elaborazione). 
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c) tutela e conservazione degli elementi di valore storico-architettonico, 
dei beni e risorse presenti. Le alberature e gli altri elementi vegetazionali di 
pregio naturalistico o di valore storico-ambientale non possono essere 
abbattuti salvo che per ragioni fitosanitarie o di sicurezza; in tale caso gli 
esemplari abbattuti devono essere sostituiti con altri della stessa specie; 
d) riqualificazione delle parti in situazione di degrado e eliminazione 

degli elementi incoerenti; 
e) è vietato collocare cartelli o altri mezzi di pubblicità, salvo quelli per la 
segnalazione dei beni culturali presenti. 
Per gli interventi edilizi valgono le direttive e prescrizioni e vincoli di cui agli 
articoli 7.5 e 16.2 e 16.4 delle presenti norme. 

Art. 20.1 - Aree di urbanizzazione consolidata prevalentemente residenziali o produttive 

Rif. Legislativo: L.R. 11/2004 Rif.: Tav.4b – Carta della trasformabilità 
Il PATI individua le aree di urbanizzazione consolidata 
prevalentemente residenziali o produttive intese come ambiti del 
territorio dove i processi di trasformazione sono sostanzialmente 
completati. In tali aree sono sempre possibili interventi di nuova 
costruzione o ampliamento di edifici esistenti nel rispetto degli obiettivi 
di tutela, riqualificazione e valorizzazione del territorio ed in coerenza 
con i limiti quantitativi fissati nella disciplina dei singoli ATO. 
Direttive 
Il PI: 
 - può dettare norme di “leggeri” spostamenti del perimetro. In 

particolare il PI può prevedere “leggeri” modifiche del perimetro 
delle aree di cui al presente articolo, secondo la situazione di fatto 
documentata e che siano funzionali al riconoscimento di fabbricati 
residenziali esistenti posti in contiguità con il perimetro originario di 
riferimento soprattutto al fine di definire e mettere a punto interventi 
di miglioramento e riqualificazione urbanistica, secondo valutazioni 
di carattere formale e operativo; 

 - disciplina gli interventi ammissibili in assenza di strumento 
urbanistico attuativo; 

 - indica, per le parti di territorio da trasformare, gli strumenti 
attuativi e le modalità di trasformazione urbanistica, garantendo il 
coordinamento degli interventi urbanistici, disciplinando le 
destinazioni d’uso e valutando anche le possibilità di operare con 
programmi complessi, o di applicare gli strumenti della 
perequazione urbanistica, del credito edilizio e della 
compensazione urbanistica, definendone gli ambiti e i contenuti; 

 - disciplina gli interventi volti a: 
1. migliorare la qualità della struttura insediativa: 
 - interventi di recupero, riuso, ristrutturazione sia edilizia che 

urbanistica con la previsione altresì di modesti ampliamenti di 
superfici e di volume sempre finalizzati al riordino edilizio ed 
ambientale del patrimonio edilizio esistente; 

 - conferma dei processi di riqualificazione in atto già previsti dalla 
pianificazione vigente; 

 - integrazione delle opere di urbanizzazione eventualmente carenti; 
 - riqualificazione e potenziamento dei servizi pubblici e di uso 

pubblico; 
 - riqualificazione e riordino degli spazi aperti urbani, 
 - miglioramento della rete dei percorsi ciclo-pedonali interni agli 

insediamenti, anche connettendoli e mettendoli a sistema con i 
percorsi di fruizione del territorio aperto; 

 - prevenzione o mitigazione degli inquinamenti di varia natura; 
 - miglioramento delle relazioni interne agli insediamenti, qualora 

carenti o difficoltose per l’interposizione di barriere fisiche (corsi 
d’acqua, infrastrutture, ecc.); 

 - mitigazione delle situazioni di incompatibilità legate alla contiguità 
di tessuti urbani a funzione differente, ad esempio residenziale e 
produttiva, anche attraverso l’adozione di adeguati dispositivi con 
funzione di schermo (ad esempio fasce tampone boscate); 

 - riqualificazione della Scena Urbana; 
 - eliminazione delle barriere architettoniche. 
2. promuovere il completamento e rispondere alle esigenze di 

miglioramento del patrimonio edilizio esistente, soprattutto abitativo, 
favorendo gli interventi di recupero, riuso, ristrutturazione sia edilizia che 
urbanistica, con attenzione alle aree con attività dismesse o utilizzazioni 
incompatibili: 
 - interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e 

risanamento conservativo, ristrutturazione, demolizione e 
ricostruzione, ampliamento degli edifici esistenti ed eliminazione 
degli elementi incongrui, da definire con il PI per migliorare la 
qualità abitativa e/o funzionale degli immobili, favorire il riordino 
morfologico dell'edificato e delle aree scoperte. Per gli edifici con 
valore storico-ambientale valgono le disposizioni di cui all’art. 16 
delle presenti norme; 

 - interventi di nuova costruzione per il completamento del tessuto 
insediativo esistente; 

 - riordino, riqualificazione e completamento del sistema insediativo 
consolidato esistente. A tal fine il PI definisce le zone insediative 
da assoggettare a strumenti urbanistici attuativi di riqualificazione e 
ristrutturazione urbanistica e disciplina gli interventi ammissibili in 
assenza di strumento urbanistico attuativo. Il PI individua altresì le 
possibilità di completamento del sistema insediativo da localizzare 
in adiacenza alle aree residenziali consolidate esistenti, anche 
attraverso il contemporaneo inserimento di adeguati servizi e 
luoghi centrali, stabilendone altresì le modalità di intervento e i 
parametri quantitativi; 

 - recupero e rigenerazione urbanistico - ambientale delle aree con 
attività dismesse; 

 - o riusi temporanei degli immobili, applicando criteri di equità tra le 
proprietà interessate, così da stimolare la trasformazione 
urbanistica a vantaggio della collettività, promuovere e facilitare 
l’iniziativa degli operatori, garantendo però nello stesso tempo, la 
massima qualità urbanistica degli interventi; 

 - riqualificazione urbanistica delle aree produttive esistenti e 
valutazione, in sede di PI delle possibilità di progetto dei vuoti 
residui tra gli insediamenti esistenti o a ridosso degli stessi, in 
maniera tale da riorganizzarne e riordinare la funzionalità 
complessiva del sistema anche sotto il profilo dell’accessibilità e 
della dotazione di servizi. 

Possibilità di individuazione di ambiti di sviluppo a funzione produttiva 
per ampliamenti di strutture esistenti secondo le disposizioni di cui 
all’art. 20.4 Linee preferenziali di sviluppo insediativo delle presenti 
norme. 
Il PI determina i parametri urbanistici aree urbane consolidate esistenti 
destinate alla residenza, alle attività produttive e ai servizi. 
Il PI valuta la compatibilità delle funzioni presenti nelle aree di 
urbanizzazione consolidata, diverse da quelle prevalenti (produttiva o 
residenziale) e conseguentemente ne definisce la disciplina: 
 - trasferimento/eliminazione per le funzioni incoerenti/incompatibili; 
 - mantenimento con riqualificazione e mitigazione degli impatti 

rispetto alle funzioni contigue per le funzioni che possono essere 
rese compatibili o il cui effetto di disturbo può essere schermato; 

 - consolidamento e possibilità di ulteriore integrazione e sviluppo 
per le funzioni compatibili. 

Prescrizioni e Vincoli 
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In attesa dell’approvazione del PI, adeguato alle seguenti direttive, si 
applica la disciplina del PRG vigente ove non in contrasto con le 

disposizioni del PATI. 

 

4.3.2 LA PIANIFICAZIONE COMUNALE DEL COMUNE DI POJANA MAGGIORE 

Con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 18 del 18/07/2018 è stato approvato il Piano degli interventi del Comune 

di Pojana Maggiore. 

A. IL PIANO DEGLI INTERVENTI DEL COMUNE DI POJANA MAGGIORE 

 

 

Figura 51: Legenda della Tavola 1.1.2 "Intero Territorio Comunale" del P.I. del Comune di Pojana Maggiore (ns. elaborazione). 
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Figura 52: Estratto della Tavola 1.1.2 "Intero Territorio Comunale" del P.I. del Comune di Pojana Maggiore (ns. elaborazione). 
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Il tracciato della condotta attraversa una Zona A residenziale centro storico e una Zona di degrado centro storico, per cui 

si rimanda all'Art. 10 delle N.d.A., per poi procedere attraverso un territorio che rientra nel Sistema agricolo produttivo di 

pianura ad elevata integrità, per cui si rimanda all'Art. 42. 

Nel suo tracciato la nuova condotta attraversa la Rete idrografica principale (Art. 35) e, nel caso dei corsi d'acqua iscritti 

nell'elenco delle acque pubbliche, delle aree sottoposte a Vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 42/2004 - corsi 

d'acqua, per cui si rimanda all'Art. 29 delle N.d.A. 

Il percorso interseca anche delle infrastrutture stradali, interessando la Fascia di rispetto della viabilità (Art. 36) e i 

Percorsi ciclo-pedonali e ciclabili di progetto (Art. 27) e l' elettrodotto 32 kW Cologna V.ta - Noventa Vic.na - DPA (Art. 

37). 

Da un punto di vista ambientale la condotta interseca delle Siepi agrarie esistenti, per cui si rimanda all'Art. 43 delle 

N.d.A., e un corso d'acqua individuato come Zona a ripopolamento e cattura (Art. 34 delle N.d.A.) 

Art. 10 - Zona di Degrado – Centro storico  

Il P.I., in recepimento al previgente P.R.G., individua le zone di 
degrado, ai sensi dell'ex art. 27 della legge n. 457/1978 per gli 
immobili, i complessi edilizi, e le aree comprese in tali zone per i quali è 
fatto salvo quanto specificatamente previsto dai P.U.A. e dagli 
interventi ammessi specificati nella Tav. P.I. 1.4 – Centro Storico 
Pojana, scala 1:1.000 e puntualmente disciplinati nel repertorio 
normativo di cui al precedente art. 9.2.  

Le zone di degrado insistono nella la Z.T.O. "A" e gli ambiti di tutela 
degli edifici di interesse storico, architettonico, ambientale.  
Le zone di degrado, l'ambito e gli immobili soggetti a Piano 
Particolareggiato o Piano di Recupero previsti nel presente P.I., 
potranno essere modificati e/o integrati con apposito provvedimento del 
Consiglio Comunale secondo le procedure di Legge vigenti. 

Art. 27 - Percorsi ciclo – pedonali esistenti e di progetto  

Tracciati di percorsi pedonali e ciclabili esistenti e di progetto che 
integrano e completano l’assetto del sistema ciclo-pedonale di livello 
territoriale.  
Le finalità sono il miglioramento e potenziamento dei percorsi esistenti 
prevedendone anche di nuovi, come quelli:  
 - lungo lo scolo Ronego di collegamento con i Comuni limitrofi del 

P.A.T.I.;  
 - di collegamento tra il capoluogo, la frazione di Cagnano e 

Noventa Vicentina, ovvero lungo la S.P. Contellena, il confine est 
della zona produttiva del Cagnano e la S.P. S. Feliciano;  

 - di collegamento tra il capoluogo e Noventa Vicentina lungo la 
S.P. Pojanese.  

La rete pedonale e ciclabile esistente e di progetto dovrà integrare la 
rete autoveicolare offrendo condizioni ottimali di mobilità alle persone 
(sicurezza, autonomia, eliminazione delle barriere architettoniche).  
Il Comune, in accordo con gli Enti competenti sia per la viabilità ciclo-
pedonale che per i corsi d’acqua, valuta l’opportunità di realizzare un 
percorso ciclabile e/o pedonale lungo lo scolo Ronego studiando la 
migliore ipotesi anche in modifica a quanto indicato nelle Tavole.  
Il Comune richiamando l’art. 13 delle N.T. del P.T.C.P. di Vicenza che 
prevede per l’area Berica il potenziamento delle piste ciclabili, da 
mettere in rete, di collegamento tra i centri urbani e i poli produttivi 
presenti nell’area, integra i percorsi ciclopedonali del territorio, 
sfruttando anche le particolarità paesaggistico – ambientali e gli 

elementi della rete ecologica dell’area interessata dal P.A.T.I..  
Le caratteristiche e il tipo di pavimentazioni da impiegare nella 
realizzazione di percorsi ciclopedonali dovranno fare riferimento alle 
seguenti classificazioni:  
a. lungo gli argini o i canali o tratti rilevati sarà preferibilmente utilizzata 
pavimentazione in stabilizzato misto-cementizio o con altri prodotti 
aggreganti e si dovranno predisporre la segnaletica, l'illuminazione 
adeguata ed aree di sosta attrezzate;  
b. lungo le strade urbane di quartiere si utilizzerà la sede asfaltata 
esistente o di nuova realizzazione, dividendo nettamente la mobilità ciclabile 
da quella sia automobilistica che pedonale dove sia possibile;  
c. lungo carrarecce e tracciati agricoli si predisporranno misure per la 
possibilità di percorrere tali itinerari, opportunamente mantenuti e segnalati, 
preferibilmente in stabilizzato o stabilizzato misto-cemento, inoltre tali 
percorsi dovranno essere dotati di adeguati arredi, piazzole di sosta 
attrezzate, e di tutte le necessarie strutture di servizio.  
Nella progettazione dei percorsi si dovrà tener conto della eventuale 
vicinanza con emergenze storico architettoniche, naturalistiche e 
ambientali presenti che andranno opportunamente segnalate quali 
elementi di pregio visitazionale.  
Si dovrà evitare l’attraversamento di viabilità ad elevata percorrenza; 
nel caso dovranno essere predisposti opportuni by-pass e/o relativa 
segnaletica. 

Art. 29 - Vincolo paesaggistico D.Lgs. 42/2004 – Corsi d’acqua  

Ai sensi del D.Lgs. n.42/2004, art. 142, sono individuati e tutelati fiumi, 
torrenti e corsi d'acqua, e le relative sponde o piedi degli argini per una 

fascia di ml 150 ciascuna, considerati di pregio ambientale.  
I progetti delle opere ricadenti in suddette aree devono essere corredati 
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di “Relazione Paesaggistica”, ai sensi del D.P.C.M. del 12 dicembre 2005, al fine di ottenere l'autorizzazione paesaggista. 

Art. 34 - Zone di ripopolamento e cattura  

Il P.A.T.I. e il P.I. recepiscono le zone di ripopolamento e cattura 
(Z.R.C.), individuate dalla Provincia attraverso il Piano Faunistico 
Venatorio, per la riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale 
ed alla cattura della stessa per l’immissione sul territorio, al fine di 
ottenere una stabilizzazione della densità faunistica ottimale per il 
territorio.  
Le aree individuate sono destinate a:  
1. incrementare la riproduzione naturale delle specie selvatiche 
autoctone;  
2. favorire la sosta e la riproduzione delle specie migratorie;  
3. determinare, mediante l’irradiamento naturale, il ripopolamento dei 
territori contigui;  
4. consentire la cattura delle specie cacciabili per immissioni integrative 
negli Ambiti Territoriali di Caccia (A.T.C.) o il reinserimento in altre zone di 
protezione.  
Pertanto la loro individuazione riguarda territori di pianura che 
presentino vocazione ambientale per le specie di interesse venatorio 

presenti sul territorio, dove condizioni ambientali e naturali favorevoli 
all’insediamento, nidificazione e proliferazione della fauna selvatica 
indigena. Le Z.R.C. sono presenti in aree da considerarsi di particolare 
pregio faunistico-ambientale.  
Si promuove in tali aree interventi di miglioramento e riqualificazione 
ambientale per la fauna stanziale e negli ambienti coltivati, per 
aumentare la capacità portante del territorio, quali:  
 - conservazione della vegetazione spontanea lungo le scoline e le 

capezzagne;  
 - aratura tardiva dei residui colturali;  
 - prati a sfalcio tardivo con consociazioni miste di graminacee e 

leguminose, su ampie superfici o lungo i bordi dei coltivi;  
 - colture a perdere;  
 - incolti (set-aside);  
 - colture invernali da sovescio;  
 - impianto di siepi campestri.  

Art. 35 -     Idrografia principale 

Trattasi delle zone di tutela dei fiumi, torrenti, canali, invasi naturali ed 
artificiali, anche a fini di polizia idraulica e di tutela dal rischio idraulico. 
Valgono le disposizioni per le zone di tutela e le fasce di rispetto di cui 
all’art. 41 della L.r. 11/04. 
In particolare, ai sensi del suddetto art. 41, L.R. 11/2004, comma 2, il 
P.I. con apposita Variante può stabilire, limitatamente alle aree 
urbanizzate e a quelle alle stesse contigue, distanze diverse da quelle 
previste dal comma 1, lettera g) dello stesso art. 41. 
Si dovranno rispettare le disposizioni di tutela alle previsioni del Piano 
dell’Assetto Idrogeologico, se vigente e approvato dall’Autorità di 
Bacino. 
Fatte salve le disposizioni per i corsi d’acqua pubblici di cui al D.Lgs. 
42/2004, il P.A.T.I. ed il 
P.I. dispone che i corsi d’acqua di pregio ambientale con relative zone 
di tutela, vengano salvaguardati sulla base delle seguenti disposizioni: 
 conservare il carattere ambientale  delle vie d’acqua mantenendo i 

profili naturali del terreno, le alberate, le siepi con eventuale 
ripristino dei tratti mancanti e recupero degli accessi fluviali; 

 realizzare le opere attinenti al regime idraulico, alle derivazioni 
d’acqua, agli impianti, ecc., nonché le opere necessarie per 
l’attraversamento dei corsi d’acqua; le opere devono essere 
realizzate nel rispetto dei caratteri ambientali del territorio; 

 vale quanto previsto dai regolamenti di Polizia Idraulica vigenti, 
quali il RD 368/1904 per le opere di bonifica e il RD 523/1904 per 
le opere idrauliche, che in particolare prevedono l’inedificabilità  
assoluta di 10 m oltre che la fascia di 4 m dall’unghia dell’argine o 
dal ciglio in cui sono vietate piantagioni e movimento del terreno. In 
particolare laddove sussiste un vincolo idraulico, non è possibile 
realizzare alcun intervento, neppure se previsto dal vigente 
strumento urbanistico. 

Relativamente alla gestione del territorio in connessione con le 
esigenze idrauliche, qualsiasi ipotesi dì utilizzo dei corsi d’acqua e delle 
aree ad essi adiacenti, in particolar modo a scopo ludico od ecologico, 
deve essere sempre compatibile con un ottimale funzionamento 
idraulico dei corsi stessi. 
La vegetazione di tipo arboreo potrà essere prevista solo nel caso di 
fiumi di notevoli dimensioni e comunque andrà mantenuta tenendo 
conto delle esigenze di sicurezza idraulica 

del corso d'acqua il interessato. 
Piante ad alto fusto potranno sussistere solo saltuariamente se tra loro 
distanti, ben radicate e non collocate lungo la bassa sponda, dove 
potrebbero essere interessate anche da eventi di "morbida" di modesta 
entità e quindi creare ostacolo al naturale deflusso delle acque ed 
essere sradicate dalla corrente; potrà invece essere valutata la 
possibilità della presenza continua di piante là dove la banca a fiume 
ha una larghezza significativa o nelle golene anche di piccola 
dimensione, sempre e comunque nel rispetto della normativa relativa 
alla Polizia idraulica.  
All'interno delle aree urbanizzate si applicano i limiti all’attività edilizia 
previsti dalle norme vigenti in materia di Polizia Idraulica e di tutela dal 
rischio idraulico.  
All'esterno delle aree urbanizzate ed all’interno delle fasce di rispetto, 
oltre ai limiti all’attività edilizia previsti dalle norme vigenti in materia di 
Polizia Idraulica e di tutela dal rischio idraulico, non sono ammesse 
nuove edificazioni.  
All’interno delle zone di tutela rispetto di cui al presente articolo sono 
ammessi esclusivamente:  
b) interventi edilizi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui all’art. 
3, comma 1, lett. a), b), c), d) del D.P.R. 380/2001;  
c) dotazione di servizi igienici e copertura di scale esterne;  
d) gli interventi previsti dal titolo V° della L.R. 11/2004, in conformità con i 
criteri di cui alla D.G.R.V. n. 3178 del 08.10.2004, limitatamente a quanto 
previsto dall’art. 44, comma 4, lett. a), mediante recupero dell’annesso 
rustico posto in aderenza al fabbricato esistente e con le medesime 
caratteristiche architettoniche;  
e) ogni altro ampliamento necessario per adeguare l’immobile alla 
disciplina igienico - sanitaria vigente;  
f) opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela;  
g) la realizzazione delle opere attinenti al regime idraulico, alle 
derivazioni d'acqua, agli impianti di depurazione, ecc. nonché delle opere 
necessarie all'attraversamento dei corsi d'acqua;  
h) è fatto salvo il nulla osta dell’Ente competente in materia.  
Per le costruzioni esistenti nelle aree di rispetto dei corsi d'acqua 
valgono le norme di cui agli art. 35.  
Gli ampliamenti e le sopraelevazioni non possono diminuire il distacco 
minimo esistente dalla fronte da cui ha origine il rispetto.  
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Gli interventi edilizi di cui al precedente comma, lett. a), b), c), d), e), 
potranno essere autorizzati:  
a) purché non comportino l’avanzamento dell’edificio esistente verso il 
fronte di rispetto;  
b) previo nulla osta dell’autorità preposta alla tutela di polizia idraulica 
e/o dal rischio idraulico, secondo i rispettivi ambiti di competenza.  
Previo parere favorevole delle Autorità competenti alla tutela del 
vincolo, possono essere altresì realizzate opere di urbanizzazione che 
non comportino l’edificazione di manufatti sopra il livello del suolo.  
Le aree comprese nelle fasce di rispetto fluviale sono computabili ai fini 

dell’edificabilità delle aree finitime, secondo i parametri delle stesse.  
Sono fatte salve le deroghe concesse dalle autorità competenti alla 
tutela delle fasce di rispetto. 
Per le opere posizionate sino ai 10 m dal ciglio superiore della scarpata 
(laddove il corso d’acqua risulti pensile) o dal piede esterno dell'argine 
esistente, qualsiasi intervento dovrà acquisire la specifica 
autorizzazione, in seguito a presentazione di apposita istanza di 
concessione/autorizzazione idraulica, dell'Ente competente per il corso 
d'acqua interessato (Consorzio o U.P. Genio Civile di Vicenza). 

Art. 36 - Viabilità – fasce di rispetto  

Gli interventi e l’edificazione nelle fasce di rispetto stradale sono 
normati dal D.Lgs. 285/92 di approvazione del Nuovo Codice della 
strada e dal D.P.R. 495/92, così come modificato dal D.P.R. 147/93 e 
dalla L. 30/03/1999, n. 83.  
Non sono consentite nuove edificazioni. Fatte salve le disposizioni per 
gli edifici con valore storico-ambientale, sono consentiti per i fabbricati 
esistenti ricadenti nelle fasce di rispetto gli interventi di manutenzione 
straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione 
edilizia di cui all’art. 3, comma 1, lett. a), b), c), d), del D.P.R. 380/2001. 
Per le zone agricole è fatto salvo quanto previsto dall’art. 15 delle 
presenti norme.  
Gli ampliamenti e le sopraelevazioni di fabbricati esistenti, per la 
realizzazione di corpi accessori o adeguamenti igienico – sanitari, sono 
ammessi in fasce stradali purché la costruzione non sopravanzi 
l’esistente verso il fronte da cui ha origine il rispetto.  
Nelle fasce di rispetto delle strade sono consentiti:  
 - la realizzazione di nuove strade o corsie di servizio, 

l'ampliamento di quelle esistenti, la costruzione dei manufatti di 
attraversamento, innesti stradali, percorsi pedonali e ciclabili, 
piantumazioni e sistemazioni del verde;  

 - la costruzione, a titolo precario, di impianti al servizio della 
circolazione veicolare (distribuzione carburanti, assistenza 
automobilistica ecc.);  

 - gli ampliamenti e le sopraelevazioni non possono diminuire il 
distacco minimo esistente dalla fronte da cui ha origine il rispetto.  

Previo parere favorevole delle Autorità competenti alla tutela del 
vincolo, nelle fasce di rispetto stradale possono essere realizzate opere 
di urbanizzazione che non comportino l’edificazione di manufatti sopra 
il livello del suolo.  
Sono fatte salve le deroghe concesse dalle Autorità competenti alla 

tutela delle fasce di rispetto stradale.  
In caso di difformità fra le indicazioni grafiche e quelle scritte del P.I. 
relative all’estensione delle fasce di rispetto stradali, si considerano 
prevalenti quelle scritte, nel rispetto in ogni caso delle dimensioni 
minime di rispetto indicate dalle leggi vigenti in materia.  
Per le fasce di rispetto di cui al presente articolo, in caso di difformità 
tra quanto rappresentato nella cartografia di P.I. e nei Piani Urbanistici 
Attuativi convenzionati o nei permessi di costruire in genere già 
autorizzati prima dell’adozione del presente P.I., è fatto salvo quanto 
previsto negli ultimi casi, ovvero nei Piani Urbanistici Attuativi 
convenzionati o nei permessi di costruire in genere già autorizzati 
prima dell’adozione del presente P.I..  
La distanza minima va misurata in proiezione orizzontale dalla 
superficie coperta dal confine stradale. 
Il P.I. incentiva nella fasce di rispetto, anche mediante apposito studio, 
la mitigazione ambientale, norme di tutela per la sicurezza del traffico, 
per l'ampliamento ed adeguamento delle strade e per la salvaguardia 
degli insediamenti dall'inquinamento atmosferico e dal rumore.  
All’interno del centro abitato e delle zone previste edificabili o 
trasformabili, i progetti pubblici o privati devono porsi l’obiettivo di 
arricchire le pertinenze stradali con alberature d’alto fusto. In 
particolare occorre attenersi ai seguenti indirizzi:  
 - in tutte le nuove strade di progetto va prevista l’alberatura con 

piante di alto fusto. Vanno conservate le caratteristiche di tutti i viali 
alberati esistenti;  

 - nelle strade senza alberi vanno progettate alberate stradali 
(pubbliche o private).  

Le aree comprese nelle fasce di rispetto sono computabili ai fini 
dell’edificabilità delle aree finitime, secondo i parametri delle stesse, 
purché ricadano nelle medesime Z.T.O.. 

Art. 37 - Elettrodotto – D.P.A.  

Il territorio comunale di Pojana Maggiore è attraversato dal seguente 
elettrodotto in gestione alla società TERNA:  
 - Linea in semplice terna non ottimizzata 132 kV "Cologna - 

Noventa ", cod. 28 - 461, dal sost. N. 37 al sost. N. 51, di proprietà 
ENEL Distribuzione S.p.A..  

Transita inoltre la Linea 50 kV Legnago – Noventa c.d. ex Italcementi 
Orgiano, cod. 29-220 di proprietà ENEL Distribuzione S.p.A, 
evidenziata nelle Tavole di P.I., della quale al momento la Società 
TERNA non è in grado di definire la DPA.  
L’indicazione nelle Tavole di P.I. delle Distanze di prima 
approssimazione (DPA) delle linee suddette sono state recepite come 
indicate dalla Società TERNA (con nota del 15.12.2008 al Comune 
capofila di Alonte del P.A.T.I.) che le ha determinate secondo le 
indicazioni del paragrafo 5.1.3 del documento allegato al Decreto del 
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 29 
maggio 2008 (in G.U. del 05,07.2008), alla luce della metodologia di 

calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto di cui all'art, 6 del 
DPCM 8 luglio 2003, precisando che:  
 la larghezza delle DPA è stata calcolata con riferimento alla 

condizione di maggior cautela presente nel tronco di linea 
considerato, e quindi, un'analisi puntuale potrebbe condurre a 
risultati diversi;  

 per svincolarsi da eventuali imprecisioni relative alle coordinate 
georeferenziate dei sostegni di linea, la DPA dovrà essere 
individuata sul campo con riferimento all'asse reale 
dell'elettrodotto.  

La costruzione di fabbricati in prossimità di elettrodotti deve 
necessariamente risultare compatibile con gli stessi e, in particolare, 
deve essere rispettata la vigente normativa in materia di distanze tra 
edifici e conduttori elettrici, di seguito specificata:  
 D.M. 449 del 21 marzo 1988 [in S.O. alla G.U. n. 79 del 5.4.1988] 

e successive modifiche ed integrazioni, recante norme tecniche 
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per la progettazione, l'esecuzione e l'esercizio delle linee elettriche 
aeree esterne;  

 Legge n. 36 del 22 febbraio 2001 [in G.U. n. 55 del 7.3.2001], 
legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, 
magnetici ed elettromagnetici, e relativo decreto attuativo emanato 
con D.P.C.M. 8 luglio 2003 [in G.U. n. 200 del 29.8.2003], recante i 
limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità 
per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi 
elettrici e magnetici alla frequenza di rete (50HZ) generati dagli 
elettrodotti.  

Per quanto attiene alla legge 36/2001 ed al relativo decreto attuativo, 
nella progettazione di aree gioco per l'infanzia, di ambienti abitativi, di 
ambienti scolastici e di luoghi adibiti a permanenze non inferiori a 
quattro ore giornaliere in prossimità di linee ed installazioni elettriche 
già presenti sul territorio, dovranno essere rispettati l'obiettivo di qualità 
di 3 microtesla, previsto, per il valore di induzione magnetica, dall'art. 4 
del DPCM 8 luglio 2003, e le fasce di rispetto determinate ai sensi 
dell'art, 6 del medesimo decreto.  
Ai sensi del D.lgs. n. 81 del 9 aprile 2008 - Art. 83 Lavori in prossimità 
di parti attive non possono essere eseguiti lavori in prossimità di linee 
elettriche o di impianti elettrici con parti attive non protette, o che per 
circostanze particolari si debbano ritenere non sufficientemente 
protette, e comunque a distanze inferiori ai limiti di cui alla tabella 1 
dell'allegato IX (5 metri per linee A.T. fino a 132 kV, 7 metri per 220 
kVe 380 kV), salvo che vengano adottate disposizioni organizzative e 
procedurali idonee a proteggere i lavoratori dai conseguenti rischi.  
La localizzazione di nuovi elettrodotti, o la modifica degli esistenti è 
subordinata alla verifica di conformità con le disposizioni delle leggi 
vigenti ed in particolare della legge L.36/2001, del D.P.C.M. 8 luglio 
2003, e della legislazione regionale di attuazione vigente e al Decreto 

del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 
29 maggio 2008 (in G.U. del 05,07.2008).  
In particolare gli Enti e/o le Società concessionarie nella realizzazione 
di nuovi elettrodotti da realizzarsi preferenzialmente interrati o 
comunque secondo modalità il meno impattanti possibile, valutano il 
riuso dei tracciati e/o dei tralicci esistenti prevedendo anche la 
demolizione di quelli non idonei e il ripristino dei luoghi.  
Nelle aree soggette a vincolo ai sensi del Decreto Legislativo 42/2004 
e successive modificazioni, e nei sistemi agricoli di rilevante interesse 
paesistico – ambientale di cui all’art. 42 delle presenti norme e 
individuati dal P.A.T.I. nelle Tavv. 4b, le linee elettriche dovranno 
essere di massima interrate.  
Nelle fasce di rispetto degli elettrodotti non è consentita la costruzione 
di edifici o servizi che costituiscano luoghi di permanenza superiore alle 
quattro ore giornaliere.  
Le distanze indicate potranno variare in rapporto all’ottimizzazione 
delle linee, a piani di risanamento o modifiche legislative che potranno 
intervenire, in relazione a quanto espresso dalla legislazione vigente in 
materia.  
Eventuali discordanze tra la situazione reale e quella indicata in grafia 
del P.A.T.I. e del P.I. relativamente al tracciato degli elettrodotti e delle 
relative fasce di rispetto, si risolvono a favore della situazione di fatto 
documentata.  
Le fasce di rispetto degli elettrodotti sono regolamentate dalle 
normative vigenti.  
Le superfici soggette al vincolo mantengono la destinazione di zona 
stabilita dal presente P.I.; tali superfici sono sempre utilizzabili ai fini del 
computo di edificabilità delle aree finitime, secondo i parametri stabiliti 
per ciascuna zona. 

Art. 42 - Sistema agricolo produttivo di pianura ad elevata integrità  

Il P.I., in recepimento al P.A.T.I., individua le aree rurali con scarsa 
presenza di insediamenti urbani, suoli ad elevata fertilità e potenzialità 
agronomica, integrità fondiaria del territorio e presenza di aziende 
zootecniche di valenza storica nelle quali attuare:  
 il mantenimento di pratiche agricole sostenibili, promuovere le 

produzioni di qualità (DOP) e promuove lo sviluppo delle aziende 
agricole presenti;  

 una fruizione turistica del territorio aperto, attraverso 
l’organizzazione di percorsi ciclopedonali connessi con gli 
insediamenti, e la promozione di attività agrituristiche e di servizio.  

Agli ambiti del presente articolo, si applicano le seguenti disposizioni:  
 salvaguardare l’assetto agrario e l’integrità fondiaria mediante 

verifica delle modificazione del suolo e miglioramento fondiario 
dovranno essere accompagnata da adeguata valutazione dello 
stato dei luoghi e da verifica di coerenza con il sistema 
paesaggistico-ambientale;  

 aumentare il grado di naturalità del territorio e diminuire l’impatto 
dell’attività agricola, mediante la conservazione della vegetazione 

esistente. Nel caso di rimozione, taglio dovranno essere poste a 
dimora un analogo numero di piante (le specie dovranno essere fra 
quelle elencate nell’allegato 1 del prontuario);  

 contenere l’edificazione diffusa e indirizzarla alla collocazione 
preferenziale degli interventi edilizi funzionali all’attività agricola in 
adiacenza a fabbricati esistenti. In particolare, ai fini della 
salvaguardia dell’assetto agrario e dell’integrità fondiaria e 
paesaggistico-ambientale presenti, la nuova edificabilità, non 
ricadente all’interno delle Zone dei nuclei rurali di cui all’art. 16 
delle presenti norme è consentita nel rispetto delle norme suddette 
esclusivamente se collocata in prossimità o in adiacenza a 
fabbricati esistenti.  

E’ fatto salvo quanto previsto per le zone dei nuclei rurali di cui all’art. 
16 e per gli Edifici con utilizzazioni multiple, non più funzionali alle 
esigenze del fondo di cui all’art. 17 delle presenti norme.  
Vale altresì quanto disposto per gli edifici di interesse ambientale di cui 
al Titolo XIII° delle presenti norme. 

Art. 43 - Area lacuale, corsi d’acqua principali, siepi agrarie esistenti - Aree rilevanti per la Rete Ecologica Territoriale  

Il P.I., in recepimento a quanto indicato nella Tavv. di P.A.T.I. e delle 
rispettive Norme Tecniche di cui agli artt. 15.3 e 19.1, individua l’area 
lacuale denominata “il laghetto”, i corsi d’acqua principali, le siepi 
agrarie esistenti, nei quali costituiscono invarianti da tutelare e 
valorizzare i caratteri naturalistici - ambientali che ne fanno bacino di 
risorse naturali/ambientali per il mantenimento e sviluppo della 
biodiversità. 
Gli ambiti di cui al presente articolo fanno parte della Rete Ecologica 

indicata dal P.A.T.I., intesa come insiemi interconnessi di componenti 
ambientali e risorse naturali presenti nel territorio o potenzialmente 
sviluppabili in essa lungo opportune direttrici, con il fine di svolgere una 
funzione di mitigazione degli impatti negativi sull’ambiente, attraverso 
la generale diminuzione delle pressioni sulle diverse componenti 
ambientali in una logica di riequilibrio ecologico e di miglioramento 
dell’ambiente.  
In particolare, la Rete ecologica è costituita dall’insieme delle aree e 
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fasce con vegetazione naturale, spontanea o di nuovo impianto, in 
parte già individuate e normate dal P.A.T.I. (come l’area S.I.C. dei Colli 
Berici e gli ambiti fluviali) e in parte ancora definiti sulla base di una 
verifica puntuale.  
La Rete Ecologica potenziale, come indicata dal P.A.T.I., è costituita da 
matrici naturali primarie in grado di costituire sorgenti di diffusione per 
elementi di interesse ai fini della biodiversità (Area S.I.C. dei Colli 
Berici, aree di interesse ambientale paesaggistico come la Val Liona), 
da fasce di protezione alle matrici naturali primarie (Buffer Zone), fasce 
riparie lungo i principali corsi d’acqua (Buffer ripari), corridoi ecologici 
nella matrice agricola principale (siepi agrarie) e lungo le infrastrutture 
viarie principali e da nodi (Aree umide, Restoratione areas, Stepping 
Stones).  
In tale contesto assumono particolare rilievo specificatamente per il 
territorio di Pojana Maggiore:  
 l’area lacuale denominata “Laghetto”, quale invariante della Tav. 

2.2 di P.A.T.I.;  
 i corsi d’acqua naturali principali, quali invarianti della Tav. 2.2 e 

buffer ripari potenziali della Tav. 4.b.2 di P.A.T.I.: Rio Ronego, 
Scolo Alonte, Scolo Roneghetto, Scolo Dettora;  

 le siepi agrarie esistenti quali fragilità aggiornate sulla base di 
specifiche analisi di approfondimento;  

 le siepi agrarie di progetto quali misure di mitigazione da attuarsi 
direttamente, in caso di progetti puntuali o in accordo con 
l’amministrazione in caso di misure di compensazione.  

Agli ambiti del presente articolo, si applicano le seguenti disposizioni:  
 Tali elementi non possono essere soppressi per qualsiasi finalità di 

tipo urbanistico.  
 Devono essere conservate le formazioni vegetali lungo i fossi e i 

corsi d'acqua.  
 Sono vietati interventi edificatori entro una fascia di almeno 20 m 

dal perimetro della macchia boscata, se non per giustificati motivi, 
e almeno 10 m dalle siepi e dai filari alberati, se non per giustificati 
motivi.  

 In caso di lavori relativi al sottosuolo stradale o di manutenzione 
dei corsi d'acqua non deve essere compromesso l'apparato 
radicale delle alberature e deve essere garantito il mantenimento 
delle siepi.  

 È vietata la conversione delle macchie boscate in colture o in aree 
prative (fatta eccezione per habitat di interesse 
conservazionistico).  

 Vanno realizzati interventi di ripulitura, di conversione ad alto fusto, 
di infittimento con specie arbustive di cui all'allegato , di 
diradamento di specie esotiche invasive, al fine di incrementare la 
biodiversità delle formazioni vegetali. Il taglio colturale delle siepi 
deve  essere effettuato secondo le consuetudini locali e nel rispetto 
delle norme di polizia forestale.  

 In caso di individuazione di nuovi ambiti in cui mettere a dimora 
siepi, filari alberati e macchie boccate, i criteri e modalità 
d'impianto dovranno essere rispettosi delle eventuali preesistenze 
e favorendo l'evoluzione naturale delle specie autoctone. In 
particolare, gli interventi dovranno portare alla realizzazione delle 
fasce tampone costituite dall’impianto di siepi plurifilari (bande 
boscate) per una larghezza minima di 10 m (tale larghezza dovrà 
obbligatoriamente essere rispettata in caso di presenza di corso 
d’acqua al fine di limitare il deflusso di nutrienti e di fitofarmaci 
nelle acque superficiali). Tuttavia, al fine di tutelare gli investimenti 
fondiari le fasce tampone possono essere ridotte fino al limite 
minimo di 5 m. a condizione che il progetto di nuova sistemazione 
degli appezzamenti impedisca il deflusso e l'apporto di nutrienti e 

di fitofarmaci nelle acque superficiali e profonde. All'interno delle 
fasce tampone di nuovo impianto sono consentiti i soli interventi 
necessari alla conservazione ed alla rinaturalizzazione dì tali 
ecosistemi boschivi.  

 E' vietato il taglio colturale delle siepi salvo interventi finalizzati al 
miglioramento qualitativo delle siepi stesse.  

 E' vietato il prelievo e la detenzione della flora spontanea.  
 E' fatto divieto di estirpare, bruciare e convertire le aree a siepi e 

boschetti  
 Il taglio colturale dei filari alberati con esclusione di quelle ricadenti 

nell’area della rete ecologica deve essere effettuato secondo le 
consuetudini locali e nel rispetto delle norme di polizia forestale.  

 Devono essere conservate le formazioni vegetali lungo i fossi e i 
corsi d’acqua.  

 E' fatto obbligo di conservare le alberate individuate nelle Tavole di 
progetto.  

 Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di 
infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o interventi ex-novo 
quando siano già compresi in strumenti di programmazione o 
pianificazione già approvati ai relativi livelli istituzionali.  

In merito alle formazioni ripariali, il Comune, in accordo con le autorità 
competenti:  
 prescrive la protezione ed il miglioramento ecologico e morfologico 

complessivo dei corsi d’acqua attraverso il la conservazione di 
spazi agli alvei, il ripristino dell’andamento dei meandri, il 
rallentamento del deflusso delle acque ed il mantenimento dei 
livelli di deflusso minimo vitale;  

 Tutte le opere realizzate a tali fini ed a fini di messa in sicurezza di 
aree soggette ad esondazione adottano quando possibile, 
metodologie e tecniche di ingegneria naturalistica, idonee agli 
interventi in ambiente fluviale e favorevoli al suo progressivo 
recupero di naturalità e di capacità di autoregolazione e 
protezione;  

 prescrive la protezione, la conservazione e l’incremento qualitativo 
e quantitativo delle formazioni vegetali ripariali, anche con opere di 
forestazione naturalistica che possono concorrere alla 
realizzazione di fasce tampone per la protezione delle acque 
superficiali dagli agenti inquinanti rilasciati dalle colture agrarie e 
dalle aree produttive limitrofe ai corsi d’acqua;  

 prescrive la realizzazione lungo i corsi d’acqua principali, a regime 
perenne, individuati nelle planimetrie di piano, di una fascia con 
vegetazione arborea ed arbustiva di almeno 8 metri di sezione per 
ogni lato, misurata dal ciglio di sponda, per la formazione ed 
integrazione dei corridoi di vegetazione riparia;  

 prescrive la realizzazione lungo i fossi individuati nelle planimetrie 
di piano, a regime stagionale, di una fascia con vegetazione 
arborea ed arbustiva di almeno 3 metri di sezione per ogni lato, 
misurata dal ciglio di sponda, per la formazione dei sistemi 
ecologici minori;  

 Prescrive che gli interventi silvicolturali sulle formazioni vegetali 
ripariali devono favorire il graduale sviluppo di formazioni proprie 
della vegetazione naturale potenziale, con cicli di diradamento e 
taglio che garantiscano la disetaneità delle formazioni arboree e 
arbustive.  

Per l’impianto di formazioni vegetali devono essere utilizzate specie 
vegetali selezionate tra quelle ammesse e allegato 1 del prontuario di 
mitigazione ambientale  
E’ vietato l’abbattimento e comunque il danneggiamento degli individui 
arborei di rilievo monumentale. 
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4.3.3 LA PIANIFICAZIONE INTERCOMUNALE DEL MONTAGNANESE 

A. IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO INTERCOMUNALE (PATI) "DEL MONTAGNANESE" 

La Tavola A.1 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del P.A.T.I. del Montagnanese evidenzia che il 

tracciato della condotta interseca dei Corsi d'acqua ex R.D. 1775/1933 e, di conseguenza la fascia di rispetto idraulico 

(R.D. 368/1904), per cui si rimanda all'Art. 8.2.3 delle N.d.A. 

 

Figura 53: Legenda della Tavola A.1 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 
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Figura 54: Estratto della Tavola A.1 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 
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La nuova tubazione attraversa la Ferrovia (Art. 9) e assi della Viabilità regionale /provinciale (Art. 8) e, in parte. si 

sviluppa all'interno delle Aree allagate alluvione 2010, per cui si rimanda all'Art. 7.2 delle N.d.A. 

Articolo 7.2: Aree a rischio idraulico e idrogeologico in riferimento al P.A.I. (L. n. 267/1998 – L. n. 365/2000) (TAV. A.1) 

a. Il PATI del Montagnanese non ha aree sottoposte a rischio idraulico 
dal P.A.I.. Pericolosità idraulica in assenza di cartografia (art. 7 delle NT del 
P.A.I.). Le aree oggetto di allagamento nel corso dell’evento calamitoso del 
novembre 2010, riportate nella tavola a titolo precauzionale, per le quali non 
è attualmente presente nel P.A.I. una corrispondente cartografia di 
perimetrazione di pericolosità, sono considerate pericolose ai sensi dell’art. 
7 delle NT del P.A.I., che stabilisce in tali aree che “le nuove previsioni 
urbanistiche devono essere definite sulla base di uno specifico studio 
idraulico approvato dalla Regione territorialmente competente”. 
Sulla base del parere del Comitato Tecnico dell’Autorità di Bacino dei Fiumi 
dell’Alto Adriatico, prot. n. 2980/B.5.5/4 del 25.03. 2011 e successiva nota di 
conferma prot. n. 1632/B.5.5/4, tali aree, nelle more del definitivo 
aggiornamento del Piano di Assetto Idrogeologico - P.A.I., sono da 
considerarsi assimilabili alla seguente classificazione: 
 classe P3- aree in prossimità delle sedi di rotte arginali (fascia 

complessiva di 1Km -500 m. a monte e 500 m. a valle per una 
larghezza di 150 m.); 

 classe P2- aree in prossimità delle sedi di rotte arginali (fascia 
complessiva di 1Km -500 m. a monte e 500 m. a valle per una 
larghezza di 150 m.) ed aree esondate con tirante superiore ad 1 
m.; 

 classe P1- aree esondate con tirante inferiore a 1m. 
In sede di redazione dei P.A.T. e della prima variante al P.I., per tali 
aree la “Valutazione di Compatibilità Idraulica” dovrà tener conto degli 
eventi idrogeologici accaduti. 
All’interno di queste aree, si dovranno tenere in considerazione anche 
le altre indicazioni contenute nel citato parere del Comitato Tecnico, in 
particolare, l’applicazione, in via estensiva e per tutte le classi di 
pericolosità, dell’art. 8 delle NTA del PAI, relativa alla predisposizione 
di appositi Piani di Protezione Civile. 
Qualora le medesime aree siano anche definite aree “idonee a 
condizione” nella carta della Fragilità dei P.A.T., le nuove previsioni 
urbanistiche dovranno qui soddisfare anche le condizioni poste all’art. 
14.2 delle presenti N.T.” 
b. Al fine di evitare l’aggravio delle condizioni di dissesto idraulico, P.I. e 
P.U.A. dovranno essere corredati di specifico studio di compatibilità 
idraulica, sulla scorta di quello elaborato per il P.A.T.I., con valutazione 
dell’alterazione del regime idraulico conseguente alle nuove previsioni 
urbanistiche e individuazione di idonee misure compensative da 
considerarsi opere di urbanizzazione primaria anche se realizzate 
all’esterno dell’ambito di intervento. 
c. In particolare lo studio dovrà garantire la non alterazione del grado di 
permeabilità e le modalità di risposta agli eventi meteorici, anche 
individuando superfici atte a favorire l’infiltrazione delle acque e la 
realizzazione di volumi di invaso compensativi. 
d. Al fine di non incrementare le condizioni di rischio nelle aree di 
pericolosità idraulica e geologica tutti i nuovi interventi, opere, attività 
consentiti dal Piano o autorizzati dopo la sua approvazione devono essere 
comunque tali da: 

1. mantenere le condizioni esistenti di funzionalità idraulica o 
migliorarle, agevolare e comunque non impedire il deflusso delle 
piene, non ostacolare il normale deflusso delle acque; 

2. non aumentare le condizioni di pericolo a valle o a monte 
dell’area interessata; 

3. non ridurre i volumi di invaso delle aree interessate e favorire, se 

possibile, la creazione di nuove aree di libera esondazione; 
4. non pregiudicare l’attenuazione o l’eliminazione delle cause di 

pericolosità; 
5. migliorare o comunque non peggiorare le condizioni di stabilità 

dei suoli e di sicurezza del territorio; 
6. non aumentare il pericolo di carattere geologico in tutta l'area 

direttamente o indirettamente interessata; 
7. non costituire o indurre a formare vie preferenziali di 

veicolazione di portate solide o liquide; 
8. minimizzare le interferenze, anche temporanee, con le strutture 

di difesa idraulica, geologica e idrogeologica. 
e. Tutti gli interventi di nuova urbanizzazione non devono pregiudicare 
la stabilità e/o incolumità dei luoghi, pertanto nelle aree classificate 
pericolose, ad eccezione degli interventi di mitigazione del rischio, di tutela 
della pubblica incolumità è vietato: 

1. realizzare intubazioni o tombinature dei corsi d’acqua 
superficiali; 

2. occupare stabilmente con mezzi, manufatti anche precari e beni 
diversi le fasce di transito al piede degli argini; 

3. impiantare colture in grado di favorire l’indebolimento degli 
argini. 

f. Nelle aree indicate come P1 – “pericolosità moderata” è da ritenersi 
sconsigliata la realizzazione di piani interrati o seminterrati (i quali dovranno 
essere idraulicamente isolati dalla rete di fognatura, dal sottosuolo, dallo 
scoperto e dalle strade) e, al contrario, raccomandata la realizzazione di 
edifici aventi il piano terra sopraelevato di 50 cm. rispetto il piano 
campagna. 
g. Norme valide per le aree P1, P2 e F: (ndr: punto 8 conf. serv.) 
Norme comuni per ogni tipo di pericolosità: 
(comma 1)  
Al fine di non incrementare le condizioni di rischio nelle aree di 
pericolosità idraulica, geologica e da valanga tutti i nuovi interventi, 
opere, attività consentiti dal Piano o autorizzati dopo la sua 
approvazione devono essere comunque tali da: 
a) mantenere le condizioni esistenti di funzionalità idraulica o 
migliorarle, agevolare e comunque non impedire il deflusso delle piene, 
non ostacolare il normale deflusso delle acque; 
b) non aumentare le condizioni di pericolo a valle o a monte dell’area 
interessata; 
c) non ridurre i volumi invasabili delle aree interessate e favorire se 
possibile la creazione di nuove aree di libera esondazione; 
d) non pregiudicare l’attenuazione o l’eliminazione delle cause di 
pericolosità; 
e) mantenere o migliorare le condizioni esistenti di equilibrio dei 
versanti; 
f) migliorare o comunque non peggiorare le condizioni di stabilità dei 
suoli e di sicurezza del territorio; 
g) non aumentare il pericolo di carattere geologico e da valanga in tutta 
l'area direttamente o indirettamente interessata; 
h) non dovranno costituire o indurre a formare vie preferenziali di 
veicolazione di portate solide o liquide; 
i) minimizzare le interferenze, anche temporanee, con le strutture di 
difesa idraulica, geologica e da valanga.  
(comma 2) 
Tutti gli interventi consentiti dal presente Titolo II non devono 
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pregiudicare la definitiva sistemazione né la realizzazione degli altri 
interventi previsti dalla pianificazione di bacino. 
(comma 3) 
Nelle aree classificate pericolose, ad eccezione degli interventi di 
mitigazione del rischio, di tutela della pubblica incolumità e quelli 
previsti dal piano di bacino, è vietato: 
a) eseguire scavi o abbassamenti del piano di campagna in grado di 
compromettere la stabilità delle fondazioni degli argini ovvero dei 
versanti soggetti a fenomeni franosi e/o valanghivi; 
b) realizzare intubazioni o tombinature dei corsi d'acqua superficiali; 
c) occupare stabilmente con mezzi, manufatti anche precari e beni 
diversi le fasce di transito al piede degli argini; 
d) impiantare colture in grado di favorire l’indebolimento degli argini; 
e) realizzare interventi che favoriscano l’infiltrazione delle acque nelle 
aree franose. 
(comma 4) 
Nelle aree classificate a pericolosità media, elevata o molto elevata la 
concessione per nuove attività estrattive o per l’emungimento di acque 
sotterranee può essere rilasciata solo previa verifica, che queste siano 
compatibili, oltreché con le pianificazioni di gestione della risorsa, con 
le condizioni di pericolo riscontrate e che non provochino un 
peggioramento delle stesse. 
Interventi ammissibili nelle aree P1: 
nelle aree classificate a pericolosità moderata idraulica e geologica P1 
spetta ai P.I. prevedere e disciplinare, nel rispetto dei criteri e 
indicazioni generali del P.A.I. e di quanto evidenziato nella VCI del 
PATI, l'uso del territorio, le nuove costruzioni, i mutamenti di 
destinazione d'uso, la realizzazione di nuove infrastrutture, gli interventi 
sul patrimonio edilizio esistente. Le aree di paleofrana sono classificate 
nella classe di pericolosità P1. 
Interventi ammissibili nelle aree P2: 
L’attuazione dello strumento urbanistico vigente alla data di adozione 
del progetto del Piano del P.A.I. è subordinata alla verifica, da parte 
dell'Amministrazione comunale, della compatibilità degli interventi con 
le situazioni di pericolosità evidenziate dal Piano del P.A.I. nonché con 
le norme di salvaguardia seguenti. L’Amministrazione comunale, nel 
modificare le previsioni degli strumenti urbanistici generali, deve 
prendere atto delle condizioni di pericolo riscontrate dal Piano del P.A.I. 
e pertanto la nuova disciplina dell’uso del territorio deve prevedere la 
non idoneità per nuove zone edificabili di espansione o per edifici 
pubblici o di pubblica utilità destinati ad accogliere persone che non 
costituiscano ampliamento, prosecuzione o completamento di strutture 
già esistenti. 
Nelle aree P2 non è consentita la realizzazione di: a) impianti di 
smaltimento e di recupero dei rifiuti pericolosi, così come definiti dalla 
Direttiva CE 1999/34; b) impianti di trattamento delle acque reflue 
diverse da quelle urbane; c) nuovi stabilimenti soggetti agli obblighi di 
cui agli articoli 6, 7 e 8 del D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334; d) nuovi 
depositi, anche temporanei, in cui siano presenti sostanze pericolose in 
quantità superiori a quelle indicate nell’allegato I del D.Lgs. 17 agosto 
1999, n. 334. Per gli stabilimenti, impianti e depositi citati, esistenti alla 
data di adozione del progetto di Piano sino all’attuazione delle opere di 
riduzione del grado di pericolosità, sono ammessi esclusivamente gli 
interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, di adeguamento 
alle normative ovvero finalizzati alla mitigazione del rischio. Un 
eventuale ampliamento potrà avvenire solo dopo che sia stata 

disposta, secondo le procedure del presente Piano, la riduzione del 
grado di pericolosità. 
Interventi ammissibili nelle aree F: 
(comma 1) 
Nelle more dell’emanazione del piano stralcio delle fasce di pertinenza 
fluviali, fermo restando l’efficacia di  esistenti misure di salvaguardia o 
di norme di piano, i territori compresi all’interno degli argini, di qualsiasi 
categoria, o delle sponde dei corpi idrici costituenti la rete idrografica 
dei bacini idrografici del Brenta-Bacchiglione, Piave, Tagliamento, 
Isonzo, sono classificati nel grado di pericolosità idraulica P4 e pertanto 
per gli stessi valgono le corrispondenti norme previste nel presente 
Piano. 
(comma 2) 
Fanno eccezione a quanto sopra richiamato i territori compromessi da 
edificazioni esistenti alla data di adozione del progetto di Piano per i 
quali l’autorità idraulica competente, sulla base di comprovate ed 
idonee documentazioni storiche, riferite ad eventi alluvionali, o 
attraverso adeguate analisi idrodinamiche e valutazioni delle difese 
esistenti, per una razionale gestione del patrimonio edilizio esistente, 
può proporre all’Autorità di bacino l’inserimento nella classe di 
pericolosità P3. 
(comma 3) 
Il Segretario Generale dell’Autorità di bacino, su parere conforme del 
Comitato Tecnico, assume gli eventuali provvedimenti a riguardo delle 
nuove perimetrazioni e classi di pericolosità e rischio e li sottopone 
all’approvazione del Comitato Istituzionale 
(comma 4) 
A parziale deroga di quanto previsto dalle norme corrispondenti alla 
pericolosità idraulica P4, nelle aree predette, è permessa la presenza 
di eventuali strutture temporanee da adibire a ricovero per 
manifestazioni a carattere popolare e quindi con esclusione di strutture 
di pernottamento compresi campeggi o parcheggi temporanei di 
caravan o roulotte, da autorizzare previo nulla-osta della competente 
autorità idraulica ed alle seguenti condizioni: 
- assunzione dell’obbligo, da parte dei soggetti proponenti nonché 
dell’Amministrazione comunale, di osservare tutte le misure e le 
cautele di protezione civile ivi compresa l’eventuale rapida evacuazione 
delle persone e dei mezzi dal territorio intrarginale; 
- rimozione completa di tutte le strutture a conclusione di ogni 
manifestazione senza lasciare in loco elementi che possano costituire 
pregiudizio per il regolare deflusso delle acque o per l’assetto 
ambientale e paesaggistico dell’ambito fluviale interessato. 
(comma 5) 
Ai fini dell’applicazione del presente articolo, nell’ambito delle 
perimetrazioni cartografiche definite in occasione delle conferenze 
programmatiche di cui al precedente art. 7, saranno anche 
contestualmente identificati, per i corsi d’acqua principali o ritenuti 
preminenti, in termini di rischio idrogeologico, le sponde, le rive o gli 
argini. 
(comma 6) 
Per la delimitazione delle aree a pericolosità e del rischio idrogeologico 
del restante reticolo idrografico, l’Autorità di Bacino può avvalersi della 
collaborazione delle Amministrazioni locali. Tali perimetrazioni, sentite 
le competenti Regioni, saranno successivamente integrate nel P.A.I. 
con le procedure previste dalla legge. 

Articolo 8.2.3: Corsi d’acqua (D. Lgs. n. 42/04 - art. 142, lettera c) (TAV. A.1) 

a. In ottemperanza al provvedimento del Consiglio Regionale del 
Veneto 28.06.1994 n. 940 e successive modifiche ed integrazioni, sono 
sottoposti a vincolo paesaggistico-ambientale, ai sensi dell’art. 142 del D. 

Lgs. n. 42/04, i seguenti corsi d’acqua e le relative sponde – piedi degli 
argini per una fascia di m 150 ciascuna: 
 - Fiume Adige 
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 - Fiumicello di Montagnana 
 - Fiume Frassine 
 - Fiume Gorzone e Fiume Fratta 
 - Scoli Nuovo Correr, Urbana, Casale e Dugale 
 - Scolo Vampadore 

 - Scolo Terrazzo 
b. Le disposizioni di cui al 1° comma del presente articolo non si 
applicano alle aree di cui all’art. 142, comma 2, del D.Lgs. n° 42/2004. 
 

 

Dall'esame della Tavola A.2 "Carta delle Invarianti" attraversa delle aree per cui si segnala la presenza di Invarianti di 

natura paesaggistica e ambientale e, in particolare, di elementi lineari per cui si rimanda all'Art. 6.1.3 delle N.d.A. 

 

Figura 55: Legenda della Tavola A.2 "Carta delle Invarianti" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 

Articolo 6.1.3: Invarianti di natura ambientale – paesaggistica (TAV. A.2) 

a. Trattasi di elementi puntuali, lineari ed aerali del paesaggio naturale 
quali: parchi, ambiti per l’istituzione di parchi, ambiti naturalistici, coni visuali, 
grandi alberi, ecc., di interesse intercomunale, elencati nel successivo 
Articolo 8.3.2. 
b. La Tav. A. 2 “Carta delle invarianti” individua tali elementi invarianti ai 
sensi del presente articolo. 
c. I P.A.T. dei singoli Comuni affrontando i temi residuali dovranno 
completare l’individuazione delle invarianti con quelle di interesse comunale 
tra le quali le “invarianti di natura agricola-produttiva” in recepimento delle 

“aree ad elevata utilizzazione agricola” previste in scala 1:50.000 nella TAV. 
9 del PTRC adottato, in conformità alle direttive contenute negli artt. 7 e 10 
delle relative NTA”. 
d. Le Invarianti di natura Ambientale e quelle di natura Paesaggistica 
qui individuate spesso coincidono in quanto rivestono valore sia ambientale 
che paesaggistico. 
e. All’interno di queste zone sono vietati attività e interventi che 
possano comportare il deterioramento delle caratteristiche di naturalità e 
biodiversità. 
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Figura 56: Estratto della Tavola A.2 "Carta delle Invarianti" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 
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La Tavola A.3.1 "Carta delle Fragilità - Compatibilità" indica che il tracciato della nuova condotta attraversa delle Aree 

idonee  e delle Aree idonee a condizione ID - PE - DE, per cui si rimanda, rispettivamente, All'Art. 7.5.1 e all'Art. 7.5.2. Il 

tracciato della condotta si sviluppa per un breve tratto all'interno di Aree esondabili (Art. 7.6.1 delle N.d.A.) 

 

Figura 57: Legenda della Tavola A.3.1 "Carta delle Fragilità - Compatibilità" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 

Articolo 7.5.1:Aree idonee 

a. Le aree così classificate sono idonee allo sviluppo urbanistico ed 
edilizio in quanto, a seguito della verifica geologica, non sono state rilevate 
penalità geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche e idrauliche. 
b. In queste aree gli interventi sono soggetti alle norme generali di 
sicurezza geologica, idrogeologica idraulica e sismica del territorio a norma 
del DM 11.03.1988, del DM 14.09.2005 e del D.M. 14.01.2008 “Norme 
Tecniche per le costruzioni”: 
c. “tutti gli interventi edilizi e infrastrutturali e quelli che comportano 

comunque movimenti di terra e/o scavi e/o interferenze con la falda 
acquifera e la cui realizzazione può recare danno o pregiudizio al patrimonio 
edilizio esistente o alla stabilità e qualità ambientale delle aree limitrofe e del 
sottosuolo, sono soggetti a preventiva relazione geologica e geotecnica 
(che costituirà parte integrante del documento progettuale) e devono essere 
valutati per un intorno di ampiezza tale da poter interagire con l'intervento in 
progetto”. 

Articolo 7.5.2:Aree idonee a condizione 

a. Le aree così classificate sono idonee allo sviluppo urbanistico 
edificatorio a condizione che vengano sottoposte a specifica indagine di 
verifica delle penalità che possono essere considerate condizioni 
predisponenti al dissesto idrogeologico: 
 - geolitologiche: tessitura argillosa, bassa permeabilità, 

caratteristiche geomeccaniche scadenti (PE); 
 - geomorfologiche: aree morfologicamente depresse e aree 

intercluse (DE); 
 - idrogeologiche: falda sub affiorante, drenaggio difficoltoso e 

limitato rischio idrogeologico (ID). 
b. Per tali aree l’idoneità allo sviluppo urbanistico ed edilizio deve 

essere preventivamente verificata a livello di PI( vedi punti successivi) e a 
livello di: 

1) Piano Urbanistico Attuativo con: 
a) relazione di compatibilità geologica, geomorfologica e idrogeologica 
ai sensi della L.R. 11/2004 (Art.19, 2°co, lett. d); 
b) relazione di compatibilità idraulica ai sensi della DGRV 1322/2006 e 
2948/2009. 

2) Singolo intervento edificatorio con: 
a) indagine e relazione geologica, geotecnica e sismica ai sensi dei DM 
11.03.1988, DM 14.01.2008 “ Norme tecniche per le costruzioni”. 
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Figura 58: Estratto della Tavola A.3.1 "Carta delle Fragilità - Compatibilità" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 
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Articolo 7.6.1: Aree esondabili o a ristagno idrico ES (Tav. A3.1) 

La Tav. 3 “Carta delle Fragilità” individua le “aree a dissesto 
idrogeologico-” 
Sono aree esondate o a rischio elevato di esondazione e/o soggette a 
ristagno idrico, come classificate da Consorzi di Bonifica, Provincia, 
PRG Comunali, e/o soggette a vincolo PAI - Piano di Assetto 
Idrogeologico). 
Direttive e prescrizioni per il PI 
Sono finalizzate ai seguenti interventi riguardo alle modalità costruttive 
nelle aree citate: 
 -sopraelevazione del terreno per le costruzioni; 
 -limitazione alla esecuzione di opere in sotterraneo (scantinati 

ecc.); 
 -limitazione delle aspersioni mediante sub irrigazione; 

 -osservanza delle fasce di rispetto corsi d’acqua; 
 -dimensionamento accurato delle opere di contenimento degli 

scavi e sbancamenti; 
 -monitoraggio della falda all’esterno dell’intervento; 
 -dimensionamento delle opere di drenaggio temporaneo e 

permanente; 
 -dimensionamento accurato delle opere di scarico delle acque 

meteoriche; 
 -verifica della “invarianza idraulica” e degli interventi di 

compensazione necessari sulla rete scolante; 
 -esecuzione di opere di miglioramento sulla rete idrografica 

(eventuali bacini di laminazione). 

 

Dalla Tavola A.3.2 "Carta delle Fragilità - Tutele" emerge che il tracciata della condotta attraversa delle Aree 

rappresentative dei paesaggi storici del Veneto (Art. 8.3.4.7) e dei Corsi d'acqua e specchi lacuali (Art. 7.7.2) 

 

Figura 59: Legenda della Tavola A.3.2 "Carta delle Fragilità - Tutele" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 

Articolo 7.7.2: Corsi d’acqua e specchi lacuali (Fiumi, torrenti e canali) (TAV. A3.2) 

La rete idrografica dei fiumi, torrenti e canali, comprese le golene è 
soggetta a tutela per una fascia di profondità di almeno m 100 dal ciglio 
o dall’unghia esterna dell’argine principale, oppure a partire dal limite 
dell’area demaniale qualora più ampia, fatte salve le aree urbanizzate 
e/o programmate dal PRG e quelle alle stesse contigue che il P.A.T. e 
il P.I. potranno meglio definire e relativamente alle quali potranno 
fissare distanze diverse. 
All’interno delle zone di tutela di cui al presente articolo sono ammessi 
esclusivamente: 

1. opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela; 
2. interventi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui all’art. 3, 

comma 1, lettere a), b), c), d) del D.P.R. n. 380/2001; 
3. ampliamenti di case di abitazioni esistenti ove consentiti dal P.I. 

e dalla disciplina regionale vigente per le zone agricole; 
4. per le aziende agricole esistenti, gli interventi previsti dalla L.R. 

11/2004 art.44. 
Gli interventi edilizi di cui al comma precedente saranno autorizzati 
purché non comportino l’avanzamento dell’edificio esistente rispetto 
all’origine del vincolo e previo nulla-osta dell’autorità preposta alla 
tutela del corso d’acqua. 
Ai sensi del combinato disposto dell’art. 36 e dell’art. 41 della L.R. n. 
11/2004, la demolizione delle opere incongrue e degli elementi di 
degrado all’interno del fasce di rispetto determina un credito edilizio, 
con esclusione di quelle realizzate in assenza o difformità dei titoli 
abilitativi. 
Il P.I. disciplina gli interventi di trasformazione da realizzare per 
conseguire gli obiettivi di cui al comma precedente. 
a. Il P.A.T.I. individua la rete idrografica su cui promuovere azioni di 
tutela e di valorizzazione. 
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Figura 60:Estratto della Tavola A.3.2 "Carta delle Fragilità - Tutele" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 
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b. La tutela viene attuata, da parte dei Comuni, assicurando il 
monitoraggio e richiedendo pareri agli Enti competenti (Consorzi di Bonifica, 
A.T.O., Genio Civile, Regione, Provincia, A.R.P.A.V., U.L.S.S.), secondo i 
casi e le modalità previste dalla normativa vigente: 

1. nel caso di nuovi interventi (impatto delle infrastrutture 
��attraversamenti, ponti, ecc., insediamenti civili e produttivi, 
attività agricole); 

2. nel controllo dei punti di possibile contaminazione lungo l’intero 
corso dei fiumi, che richiedono un monitoraggio costante contro il 
rischio idraulico, la siccità e l’inquinamento. 

c. La valorizzazione viene promossa, da parte dei Comuni, 

promovendo progetti intercomunali a vocazione naturalistica (creazione di 
fasce tampone, siepi, ecc.) e per il tempo libero (percorsi, studio, ecc.). 
d. I progetti di valorizzazione vengono più precisamente individuati, 
programmati e normati in sede di P.I.. 
e. Per i corsi d’acqua vincolati ai sensi del D. Lgs. n. 42/2004 valgono le 
norme di cui all’art. 8.2.3. 
f. Le derivazioni di acque superficiali devono essere regolate in modo 
da garantire il deflusso minimo vitale necessario alla vita negli alvei sottesi e 
tale da non danneggiare gli equilibri negli ecosistemi interessati (L. n. 
36/1995). 

Articolo 8.3.4.7: Aree rappresentative dei paesaggi storici del Veneto (TAV. A.3.2) 

a. La Tav. A.3.2 “Carta delle fragilità-Tutele” individua, coerentemente 
con il P.T.R.C. ed il P.T.C.P., i seguenti ambiti omogenei: 
 - bonifiche veneziane: Antico Retratto del Gorzon. 
b. Per tali aree deve essere attuata una rigorosa analisi storica a scala 
territoriale e presso i singoli manufatti con individuazione della aree di 
pertinenza e gli edifici accessori tipici quali le barchesse, i rustici, l’aia, il 
pozzo, il forno da pane, gli accessi, le alberate, e tutto quanto afferente 
l’assetto storico. I P.I. dettano inoltre una specifica disciplina finalizzata alla 
tutela delle sistemazioni agrarie ove è ancora leggibile l’integrità delle tenute 

storiche o degli interventi secolari di bonifica. 
c. Devono essere conservati gli apparati edilizi superstiti, le tecniche 
costruttive tradizionali e i segni connotativi del paesaggio circostante. 
Devono essere idoneamente definiti i siti e le caratteristiche costruttive dei 
nuovi interventi, coerenti ed in armonia con quelli storici e tipici. Sono 
consentite tutte le destinazioni d’uso compatibili preferibilmente volte verso 
una prospettiva di turismo sostenibile quali ad esempio l’accoglienza 
agrituristica, le attività del tempo libero e collegate al turismo culturale ed 
ambientale.

 
 

La Tavola A.4 "Carta della Trasformabilità" evidenzia che il tracciato della condotta attraversa un'Area ad urbanizzazione 

consolidata, per cui si rimanda all'Art. 12.4, e degli Ambiti a cui attribuire obbiettivi  di tutela riqualificazione e 

valorizzazione (Art. 8.3.4.6). 

La condotta interseca poi un Corridoio principale blueway - elemento fisico esistente (C1 Fiume Frassino - C4 Canale 

Fiumicello), un Corridoio secondario blueway - elemento fisico esistente e delle Aree di connessione naturalistica di 2° 

grado, per cui si rimanda rispettivamente all'Art. 6.1.4.3, all'Art. 6.1.4.3 e all'Art. 6.1.4.2. 

La condotta si sviluppa in corrispondenza di una Strada regionale o nuova viabilità (Art. 11.1.2), che rientra tra le 

Barriere infrastrutturali lineari di 1° grado e di 2° grado (Art. 6.1.4.6) ed interseca degli Itinerari di interesse turistico [T1 

Strada panoramica Chioggia - Montagnana] (Art. 10) e degli Itinerari di interesse storico-ambientale [I8 itinerario 

Frassine, Bisatto, Bagnarola/ Città murate] (Art. 8.3.3)  

Infine, si segnala la presenza di Pertinenze scoperte da tutelare (Art. 8.3.4.4) 

Articolo 6.1.4.2: Aree di connessione naturalistica (TAV. A.4) 

a. Le aree di connessione naturalistica individuate nel P.A.T.I. sono 
prescrittive per quanto riguarda la funzione di connettività tra elementi della 
rete ecologica del Montagnanese. 
b. I Comuni, in sede di P.A.T. definiranno la delimitazione, adattandola 
al contesto territoriale definito a scala locale, mantenendo comunque la 
funzionalità ecologica della connessione naturalistica. 
c. In generale esse sono individuate nelle porzioni di territorio con: 
1. destinazione agricola prevalente (obiettivo: creazione di aree boscate 
- buffer zones); 
2. destinazione “mista”, ove cioè sia presente un edificato diffuso e su 
cui insistano anche previsioni insediative e/o infrastrutturali non prevalenti 
(obiettivo: mantenimento connessioni/varchi urbani). 

d. Esse si distinguono secondo il grado di priorità degli interventi in: 
 grado “1”, individuate prevalentemente su 
1. fasce adiacenti ai corsi d’acqua già tutelati da vincolo paesaggistico; 
2. aree ove sussistano le condizioni di naturalità o l’esigenza di 
garantire la connettività e la continuità dei flussi faunistici; 
3. aree dove le infrastrutture o gli insediamenti produttivi, sia esistenti 
che di progetto, richiedano azioni di mitigazione; 
 grado “2”, individuate prevalentemente su: aree con 
destinazione agricola prevalente o “mista” ad insediamenti antropici, 
ma con minore rilevanza/potenzialità naturalistica. 
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Articolo 6.1.4.3: Corridoi ecologici principali (TAV. A.4) 

a. Si definiscono corridoi ecologici principali quelli di collegamento fra 
elementi che strutturano la Rete Ecologica (core areas, stepping stones, 
corridoi di livello provinciale, ecc.), o che abbiano valenza di connessione 
sovracomunale. 
b. Essi si localizzano prevalentemente lungo il sistema idrografico 
(blueways), sia di origine naturale (vincolati ai sensi della L. 431/85 e succ. 
D. Lgs. 42/04) che artificiale; vengono inoltre previsti corridoi principali 
terrestri (greenways) di nuova progettazione, come dorsali delle aree di 
connessione naturalistica. 
c. Nel territorio del Montagnanese, i corridoi principali terrestri 
(greenways) individuano connessioni potenziali di progetto attraverso le 
aree di connessione naturalistica, non poggiano su elementi naturalistici 
esistenti ma intendono collegare, ove esistenti, spazi agricoli integri ad 
elevata conservazione, corsi d’acqua e parchi storici. 
d. I corridoi principali fluviali (blueways), invece, vengono individuati 
lungo i principali corsi d’acqua, ed assumono particolare rilievo i seguenti 
sistemi idrografici: 
 - C1 – Fiume Frassine 
 - C2 – Scolo Pizzon 
 - C3 – Scolo Don - Degora 
 - C4 – Canale Fiumicello 
 - C5 – Collettore Acque Basse 
 - C6 – Fiume Fratta 
 - C7 - Scolo Vampadore 

 - C8 – Scolo Correr 
 - C9 – Scolo Frattesina 
 - C10 – Scolo Fossetta 
 - C11 – Fiume Adige 
e. Prescrizioni 
Ogni intervento in questi ambiti, dovrà garantire il mantenimento delle 
condizioni di naturalità e connettività esistenti o prevedere adeguate 
misure di compensazione/mitigazione. 
f. Indirizzi 
I Comuni, in sede di P.I.: 
1. precisano la posizione e l’ampiezza della fascia del corridoio 
ecologico (in particolare quelli fluviali��blueways ��vengono individuati 
spazialmente in dimensione minima da unghia esterna ad unghia esterna; 
quelli terrestri – greenways ��vengono precisati sulla base di rilievi flogistici e 
faunistici); 
2. tutelano le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la creazione 
di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e valorizzare la leggibilità e la 
presenza di paleoalvei, golene, fontanazzi e qualsiasi segno nel territorio di 
valenza naturalistica, compatibilmente con l’attività economica agricola; 
3. aumentano le caratteristiche di biodiversità della vegetazione 
ripariale e spondale, garantendo e/o monitorando la qualità chimico-fisica 
delle acque (in collaborazione con gli Enti preposti); 
4. organizzano accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo 
attività e attrezzature per il tempo libero, ove compatibili. 

Articolo 6.1.4.4: Corridoi ecologici secondari (TAV. A.4) 

a. Si definiscono corridoi ecologici secondari quelli che collegano Aree 
di connessione naturalistica e garantiscono il mantenimento di “varchi”. 
b. Si individuano come tali i corsi d’acqua della rete idrografica minore 
(blueways), anche consorziale, caratterizzati da capacità di connessione 
intercomunale esistente o potenziale; 
le dorsali delle Aree di connessione naturalistica, come corridoi terrestri 
(greenways) di nuova progettazione. 
c. Prescrizioni 
Ogni intervento in questi ambiti, oltre ad osservare la normativa 
vigente, dovrà inoltre garantire il mantenimento delle condizioni di 
naturalità e connettività esistenti o prevedere adeguate misure di 
compensazione/mitigazione. 
d. Indirizzi 
I Comuni, in sede di P.I.: 
1. precisano la posizione e l’ampiezza della fascia del corridoio 

ecologico (in particolare quelli fluviali- blueways vengono individuati 
spazialmente in dimensione minima da unghia esterna ad unghia esterna; 
quelli terrestri – greenways vengono precisati sulla base di rilievi flogistici e 
faunistici); 
2. tutelano le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la creazione 
di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e valorizzare la leggibilità e la 
presenza di paleoalvei, golene, fontanazzi e qualsiasi segno nel territorio di 
valenza naturalistica; 
3. aumentano le caratteristiche di biodiversità della vegetazione sia 
quella riparia e spondale, che di quella campestre; 
4. raccordano siepi e filari alberati, che con piccoli interventi possano 
creare un sistema continuo; 
5. organizzano accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo 
attività e attrezzature per il tempo libero, ove compatibili. 
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Figura 61: Estratto della Tavola A.4 "Carta della Trasformabilità" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione) 
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Figura 62: Legenda della Tavola A.4 "Carta della Trasformabilità" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 

Articolo 6.1.4.6: Barriere infrastrutturali (e opere di mitigazione collegate) (TAV. A.4) 

a. Si definiscono tali aree o punti di discontinuità e/o conflitto per le vie 
di transizione della fauna, a causa di infrastrutture viarie o strutture e/o 
insediamenti produttivi. 
b. Si verificano barriere infrastrutturali (aree) quando l’infrastruttura o 
l’insediamento produttivo si interfacciano direttamente con aree della rete 
ecologica o con suoli agrari ancora integri oppure ambiti non ancora o 
scarsamente edificati. Si distinguono in: 
 - 1° grado: quando la barriera infrastrutturale o l’insediamento 

produttivo si interfacciano direttamente con aree della Rete 
ecologica, o quando le infrastrutture viarie sono di primaria 
importanza. 

 - 2° grado: quando la barriera infrastrutturale o l’insediamento 
produttivo si interfacciano con suoli agrari ancora integri o ambiti 
non ancora edificati in generale. 

c. Si creano barriere infrastrutturali (punti) in caso di intersezioni tra 
nuovi interventi infrastrutturali ed i corridoi ecologici. Esse sono da 
considerare sempre di 1° grado. 
d. Le barriere infrastrutturali rappresentano i limiti alla nuova 
edificazione di cui all’Articolo 12.5: delle presenti norme. 
e. Prescrizioni 
1. I Comuni ed i soggetti attuatori, per ogni nuovo intervento 
(infrastruttura o insediamento produttivo) che generi barriere infrastrutturali, 
oltre ad osservare la normativa vigente, devono sempre garantire il 
mantenimento della connettività della rete ecologica, predisponendo 
adeguati passaggi ed ecodotti, nonché prevedere sempre adeguate opere 
di mitigazione. 
2. Le opere di mitigazione non sono assimilabili, in termini qualitativi e 
quantitativi, agli standard urbanistici salvo il caso in cui la competente 
Amministrazione acquisisca le relative aree. 
3. Le opere di mitigazione relative alle infrastrutture, nei casi in cui si 
realizzino su proprietà privata, non sono soggette ad esproprio, bensì 
all’istituzione di una fascia di rispetto con vincolo d’uso. 

4. Esse dovranno essere localizzate nelle fasce di rispetto dell’arteria 
principale, compresi svincoli, raccordi, aree di servizio e tutte le opere e i 
manufatti realizzati ex novo a servizio dell’infrastruttura. 
5. Le opere di mitigazione relative agli insediamenti produttivi sono da 
realizzarsi all’interno dell’area interessata dall’intervento medesimo. 
6. Esse dovranno essere localizzate lungo il perimetro delle aree di 
volta in volta interessate dai singoli interventi di trasformazione urbanistica, 
nonché interessare i perimetri delle opere e dei manufatti realizzati ex novo 
a servizio del produttivo, che confinano con il territorio agricolo. 
7. Gli eventuali successivi interventi di trasformazione urbanistica 
potranno traslare le suddette opere di mitigazione, realizzandole ed 
integrandole lungo i nuovi margini dell’insediamento. 
8. Gli interventi di mitigazione dovranno: 
 - costituire barriera ambientale (inquinamento acustico e da 

polveri), nonché barriera visiva rispetto al contesto paesaggistico, 
tramite la realizzazione di siepi e fasce tampone; allo scopo 
dovranno essere predisposti studi sulla vegetazione adeguata a 
conseguire gli obiettivi della mitigazione; 

 - predisporre adeguati passaggi ed ecodotti, ossia strutture 
predisposte al fine di superare una barriera artificiale e finalizzate a 
consentire la continuità dei flussi di transizione; la posizione, la 
frequenza distale e le caratteristiche progettuali degli 
attraversamenti, costituiti da sottopassi e sovrappassi, si 
individuano in base alle specie faunistiche e alle loro abitudini; per 
la realizzazione di ecodotti andranno redatti studi specifici quindi 
sulle specie faunistiche da far transitare e sulla vegetazione 
adeguata a creare l’invito all’ecodotto medesimo. 

9. Per le barriere infrastrutturali (aree) di 1° grado, sono da prevedere 
interventi di mitigazione per una fascia di intervento di larghezza non 
inferiore a 20 m (computati dalla linea di confine dell’infrastruttura o dalla 
linea di confine dell’insediamento produttivo). 
10. Per le barriere infrastrutturali (aree) di 2° grado, sono da prevedere 
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interventi di mitigazione per una fascia di intervento di larghezza non 
inferiore a 10 m (computati dalla linea di confine dell’infrastruttura o dalla 
linea di confine dell’insediamento produttivo). 
11. Per le barriere infrastrutturali (punti), sono da prevedere opere di 
mitigazione finalizzate a garantire la continuità dei flussi faunistici di 
transizione. 
12. I costi di realizzazione dell’opera di mitigazione e gli eventuali 
indennizzi, dovuti alla presenza di tali opere su terreni di proprietà privata, 

sono a carico del soggetto attuatore dell’infrastruttura / insediamento 
produttivo. 
13. I costi di gestione dell’opera di mitigazione, per tutta la durata del 
tempo di esercizio dell’infrastruttura/insediamento produttivo, sono a carico 
del medesimo soggetto attuatore, o soggetti subentranti, anche nel caso 
insista su altrui proprietà, attraverso apposita convenzione con i soggetti 
presenti nel territorio, in primis con i conduttori dei terreni agricoli limitrofi o, 
in alternativa, con Servizi territoriali pubblici. 

Articolo 8.3.3: Itinerari di interesse storico-ambientale (TAV. A.4) 

Gli itinerari di interesse storico ambientale promuovono la conoscenza 
e la valorizzazione delle emergenze architettoniche ed ambientali, dei 
prodotti tradizionali e la pratica del tempo libero e dello sport. 
Essi si sviluppano su sede terrestre, secondo diversi tipi di mobilità 
(preferenzialmente ciclopedonale), o lungo le vie d’acqua (canali 
navigabili): le diverse tipologie di itinerario sono interconnesse. 
a. I percorsi segnati nella Tav. A 4 riportano le previsioni degli itinerari 
del Piano Provinciale delle Piste Ciclabili, le indicazioni pervenute dai 
Comuni, nonché alcune proposte formulate ai fini di creare una maggior 
connettività dei percorsi intercomunali nell’area montagnanese. Si riportano 
inoltre i Canali Navigabili del PTCP. 
b. I P.I. promuovono , in concerto con la Provincia, la realizzazione dei 
percorsi previsti. 
c. Gli itinerari ciclopedonali devono preferibilmente essere realizzate in 
sede protetta e dotate di idonea segnaletica logica e coerente, nonché 
munite di idonee opere di mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità 
ciclopedonale, da realizzarsi da parte degli Enti proponenti e/o realizzatori 
delle infrastrutture stesse. La segnaletica dovrà essere di ambito almeno 

provinciale ed informare sulle direzioni, le principali mete storico – culturali, 
la storicità dei paesaggi, le informazioni sui centri storici attraversati, i luoghi 
di accoglienza turistica per l’alloggio, la ristorazione nonché i punti vendita 
dei prodotti tipici enogastronomici e dell’artigianato artistico. 
d. Nei casi di conflittualità ed impatto tra gli itinerari ciclopedonali di 
progetto e la struttura del sistema della viabilità di interesse sovracomunale 
previste dal P.A.T.I., dovranno essere realizzate opportune opere di 
mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità 
ciclopedonale. 
e. Gli itinerari (I) su sede terrestre sono i seguenti 
 - I 8 – Itinerario Frassine, Bisatto, Bagnarolo/ Città murate (ex 

PTCP) 
 - I 9 – Itinerario Fratta - Gorzone (ex PTCP) 
 - I 11 – Itinerario Adige (ex PTCP) 
 - I 17 – Itinerario Montagnanense ovest 
 - I 18 – Itinerario delle sistemazioni agrarie della Bonifica 
f. Gli itinerari navigabili (IN) sono i seguenti 
 IN6 – Adige 

Articolo 8.3.4.4: Complessi ed edifici di pregio architettonico di interesse provinciale e relative pertinenze 

Sono individuati i Sistemi tematici di valorizzazione dei Beni Culturali 
finalizzati a promuovere attività turistico-culturale, le attività 
economiche collegate all’accoglienza e la produzione di beni e servizi 
collegati alle tradizioni e alle identità locali, per i quali il P.I., dovrà 
prevedere: 
1. la conservazione dei coni ottici privilegiati e delle vedute 
panoramiche dei beni; 
2. la predisposizione di studi ed adozione di piani e strategie di controllo 
dei flussi veicolari 
con previsione delle zone di parcheggio al di fuori del bene e del suo 
contesto più prossimo; 
3. la previsione intercomunale di itinerari ciclabili e di visita includendo 
la valorizzazione dei centri rurali minori; 
4. l’individuazione delle pertinenze coperte e scoperte, quali edifici 
accessori, aree scoperte e/o dotate di architetture vegetali, parchi, orti, broli, 
viali e tutto quanto rintracciato attraverso idonea ricognizione storico-critica, 
come facente parte del complesso monumentale inteso nella sua integrità 
storico-funzionale; 
5. la definizione dei flussi di utenza in collegamento con il sistema dei 
Musei di interesse Regionale esistenti nel territorio Provinciale; 
6. individuazione dei limiti di compatibilità delle destinazioni d’uso al fine 
di garantire la sostenibilità degli interventi. 
a. Sistema dell’archeologia industriale 
Casale di Scodosia: Ex Fornace in via Nogarole 
Il P.I. del Comune di Casale di Scodosia e di altri Comuni che 
eventualmente individuassero presenze minori ma collegate all’identità 
della tradizione locale, adottano misure volte all’applicazione dell’art. 
29 del PTRC; in particolare i manufatti dovranno essere recuperati e 
riutilizzati preferibilmente per usi culturali, didattici ed espositivi, ma non 
escludendo le destinazioni commerciale, direzionale e turistico ricettiva 

purché compatibili con gli insediamenti e l’ambiente circostanti e 
coerenti con le caratteristiche tipologiche originarie. 
b. Sistema dei centri di spiritualità 
Castelbaldo: Oratorio dei Battuti, Oratorio del Pilastro 
Casale di Scodosia: Oratorio di Sant’Antonio, Capitello di S. Agata, 
Chiesetta di Santa Margherita ad Altaura 
Masi: Chiesa di San Felice, Chiesetta del Cristo d’oro 
Merlara: Oratorio di San Nicola 
I P.I. dei Comuni di Castelbaldo, Casale di Scodosia, Masi e Merlara, 
nonché di altri Comuni che eventualmente individuassero presenze 
minori ma collegate all’identità della tradizione locale, provvedono a 
salvaguardare le aree storicamente adibite a “sagrato” quali spazi 
riservati al culto, ai sacramenti ed alle funzioni connesse, anche 
vietando il traffico veicolare e l’accesso motorizzato ed in genere 
evitando nuove edificazioni invasive estranee all’utilizzo sociale e 
pastorale delle strutture di culto, ed istituendo idonee zone di rispetto. 
c. Sistema dei grandi edifici monastici 
Urbana: Chiesa e Monastero di San Salvaro 
Il P.I. del Comune di Urbana prescrive lo studio storico dei manufatti, 
delle pertinenze coperte e scoperte e degli areali più prossimi 
storicamente individuati. 
Valorizza le residue pertinenze architettoniche ed ambientali di 
impianto monastico, mediante la rigorosa conservazione degli apparati 
tipologici e costruttivi specifici, degli ambiti porticati e scoperti, dei 
percorsi e di tutti gli elementi residui colleganti il Monumento al territorio 
circostante quali ad esempio viali con filari di alberi, orti, giardini e 
pertinenze esterne. 
Promuove il riutilizzo del Monumento anche mediante Progetti Integrati 
pubblico-privati al fine di favorirne il suo Recupero funzionale e 
garantirne la pubblica fruizione. 
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Il P.I. del Comune dovrà prevedere : 
1. la conservazione di apparati tipologici originari sia planimetrici che di 
alzato alla scala urbana e alla scala architettonica; 
2. l’istituzione di zone di rispetto comprendenti le costruzioni principali, 
gli annessi 
coperti e scoperti e l’area storica di pertinenza; 
3. la salvaguardia di coni ottici aperti verso il complesso; 
4. la possibilità di cambi di destinazione d’uso purché compatibili con i 
valori storico – 
artistico – ambientali del bene; 
5. la conservazione delle tecniche edilizie originarie superstiti. 
d. Sistema dei beni archeologici 
Montagnana: Borgo San Zeno; Via Chisogno 
Megliadino San Fidenzio: Loc. Spin 
Saletto: Loc. Arzerello. 
I P.I. dei Comuni di Montagnana, Megliadino San Fidenzio e Saletto e 
di altri Comuni che eventualmente individuassero presenze minori ma 
collegate all’identità della tradizione locale comunali e nei quali si 
trovano aree ritenute di interesse archeologico, dovranno prevedere 
specifiche norme di tutela per i Beni Archeologici ai sensi dall’ art. 27 
del PTRC e del precedente articolo ultimo comma ed, inoltre, 
individuano aree ed edifici a rischio archeologico previo censimento 
delle presenze note o individuabili con formazione di una banca dati dei 
siti ad evidenza e/o probabilità archeologica. 
e. Sistema delle città murate, manufatti difensivi e siti fortificati – 
sistema museale 

Montagnana: Museo Civico Antonio Giacomelli 
Casale di Scodosia: M. Civico Etnografico della Scodosia 
Urbana: Museo delle Antiche Vie 
Il Comune di Montagnana tutela le preesistenze medievali e neo-
medievali di pregio mediante conservazione degli apparati tipologici e 
costruttivi coperti e scoperti e disciplina gli interventi presso gli apparati 
costruttivi sovramessi nelle epoche successive definendo ambiti da 
conservare, da trasformare e/o da eliminare in qualità di 
superfetazione; tutela i contesti ambientali e figurativi di pertinenza 
diretta ed indiretta. 
f. Altri beni storicoculturali 
Castelbaldo: il Cippo o Termine 
Masi: Corte Grimani 
Al fine di tutelare beni non vincolati ma di pregio storico – culturale, i 
P.I. dei Comuni di Castelbaldo e Masi, valutano la presenza del bene 
sulla cartografia catastale di impianto o, per gli edifici più recenti, sulla 
base di caratteristiche costruttive e tipologiche di particolare rilievo ed 
interesse; individuano l’area di pertinenza quale ambito omogeneo di 
tutela del bene e conservano i caratteri tipologici peculiari, quali ad 
esempio portico, copertura a due o quattro falde, scale, foronomie, 
pavimentazioni e recinzioni esterne. 
Per tali immobili, oltre agli interventi manutentivi e di restauro, i P.I. 
definiscono le possibilità di riuso e dettano precise prescrizioni per il 
recupero e la valorizzazione dei manufatti e delle aree di pertinenza 
favorendo un uso compatibile con le loro caratteristiche. 

Articolo 8.3.4.6: Ambiti a cui attribuire obiettivi di tutela, riqualificazione e valorizzazione. (TAV. A.4) 

a. I P.A.T. dei Comuni, oltre a quanto previsto al successivo art. 8.3.4.7, 
disciplinano tali aree ad elevato grado di tutela favorendo ogni intervento 
volto a mantenere l’integrità fisica ed ambientale del paesaggio 
prescrivendo, ove necessario per la tutela, idonei criteri di progettazione 
edilizia e mitigazione ambientale per la costruzione di nuovi edifici ed 

infrastrutture. 
b. Ove tali aree comprendano Centri Storici di Comuni dotati di 
specifica normativa per il Centro Storico ai sensi della L.R. 80/80, 
prevalgono queste ultime norme. 

Articolo 10.1: Promozione della sostenibilità ambientale nel settore turistico-ricettivo 

Articolo 10.1.1: Norma generale 
Indirizzi 
Al fine di garantire reale applicabilità degli obiettivi strategici per un 
turismo sostenibile di visitazione, agrituristico e collegato alle attività 
del tempo libero, i P.I. rivolgono speciale attenzione al presidio delle 
seguenti tematiche: 
1. impatto dei trasporti; 
2. qualità della vita dei residenti e della popolazione turistica; 
3. qualità dell’offerta e degli addetti/operatori; 
4. allargamento del rapporto domanda/offerta rispetto all’obiettivo della 
destagionalizzazione; 
5. tutela attiva del patrimonio Culturale ed Ambientale funzionali al 
turismo; 
6. tutela attiva delle identità delle destinazioni; 
7. diminuzione ed ottimizzazione, utilizzo delle risorse naturali con 
particolare riferimento all’acqua; 
8. diminuzione ed ottimizzazione consumi di energia; 
9. diminuzione e gestione dei rifiuti con organizzazione efficace delle 
raccolte onde evitare le permanenze visibili e prolungate sul territorio. 
Articolo 10.1.2: Norme specifiche 
Prescrizioni 
Sono individuati quali percorsi di interesse turistico i seguenti: 
1. Strada panoramica di eccellenza “Pista ciclabile Chioggia – 
Montagnana”, che attraversa il territorio del Montagnanese nei territori 
comunali di Saletto, Megliadino San Fidenzio e Montagnana ed è collegata 

ai percorsi storico – ambientali di cui al prec. art. 8.3.3. questo percorso di 
interesse turistico proviene da est dal territorio comunale di Ospedaletto 
Euganeo, attraversa il territorio di Saletto nella parte a nord e prosegue fino 
al Centro Storico di Montagnana. 
2. “Tra Frassine e Adige: la Città Murata di Montagnana, le Ville Venete 
ed i prodotti tipici”, che parte dalla Stazione ferroviaria di Montagnana, 
attraversa la Città Murata e, in connessione con le Piste Ciclabili del Piano 
Provinciale, raggiunge il Convento di San Salvaro ed arriva ad innestarsi 
nella “Chioggia – Montagnana” di cui al precedente capoverso; questo 
percorso, oltre ad alcuni significativi monumenti, permette di raggiungere la 
sede del Consorzio di tutela del Prosciutto di Montagnana, la Cantina 
Sociale dell’Adige Fratta a Merlara (Vino Merlara DOC) ed attraversa il 
territorio di produzione della pera e della mela di Castelbaldo(Cooperativa 
Frutta Castelbaldo). 
Entrambi questi percorsi saranno attrezzati secondo quanto previsto 
all’art. citato, con punti di informazione presso le stazioni ferroviarie di 
Venezia, Mestre, Chioggia, Padova, Este, Monselice e Montagnana e 
intermodalità ferro – ciclo. 
Indirizzi 
I P.I. comunali: 
a. favoriscono la creazione di strutture extralberghiere ed agrituristiche 
nel territorio e all’esterno dei centri storici, con preferenza per gli edifici e 
complessi di valore testimoniale, le Ville Venete e le case coloniche ed i 
manufatti di pregio storico– ambientale, mentre privilegiano le strutture di 
tipologia alberghiera all’interno dei centri storici preferibilmente presso gli 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

124 
 

edifici di pregio storico – artistico, anche in deroga alle vigenti norme 
igienico – sanitarie previo parere USL; 
b. promuovono il rafforzamento del legame tra gastronomia, 
produzione alimentare, agricoltura, tradizioni e salvaguardia del paesaggio 
e delle identità locali incentivando la creazione di idonee strutture di vendita 
e consumo, anche ristorativi, dei prodotti tipici della gastronomia locale 
collegate ai luoghi della produzione primaria, nonché strutture di produzione 
e vendita dell’artigianato artistico collegato alla tradizione dei siti; si deve 
privilegiare l’inserimento di tali strutture all’interno degli edifici e complessi di 
valore monumentale e testimoniale, le Ville Venete, le case coloniche e gli 
edifici di pregio storico–ambientale anche in deroga alle vigenti norme 

igienico–sanitarie previo parere USL; 
c. tutelano attivamente le identità dei siti, preservando colmelli, capitelli, 
fontane e ogni altro manufatto collegato alla storicità del luogo, curando 
idoneamente l’impatto delle segnaletiche e delle tabelle pubblicitarie presso 
gli edifici e lungo le strade pubbliche e progettando un sistema di 
smaltimento dei rifiuti solidi che eviti la permanenza disordinata degli stessi 
sul territorio; 
d. promuovono l’ottimizzazione dei consumi di energia privilegiando 
l’adozione delle energie rinnovabili e prevedendo nei Regolamenti Edilizi 
specifiche norme di compatibilità tra le nuove fonti, gli edifici esistenti ed i 
manufatti di nuova edificazione. 

Articolo 11.1.2: Infrastrutture di progetto (TAV. A.4) 

a. Il P.A.T.I. indica le previsioni dei nuovi tracciati e dei potenziamenti 
delle infrastrutture viarie di livello sovracomunale. 
b. Le previsioni di nuovi tracciati e il potenziamento di quelli esistenti, di 
interesse sovracomunale, recepiscono obiettivi e previsioni della 
pianificazione comunitaria (reti transeuropee), nazionale (P.G.T.L.) nonché 
del Piano Regionale dei Trasporti, del Piano della Viabilità Provinciale, dei 
programmi di R.F.I. 
c. La rappresentazione cartografica dei tracciati riportata nella Tav. A 4 
“Carta della trasformabilità”, costituisce indicazione sommaria rispetto alla 
ubicazione degli effettivi tracciati che andranno definiti in sede di specifica 
progettazione preliminare e definitiva nel rispetto delle caratteristiche 
naturali dei terreni e di integrità fondiaria, delle eventuali invarianti di natura 
geologica, ambientale/paesaggistica e storico/ monumentale. 
d. All'interno dei "varchi" di indicazione strategica, inerenti le previsioni 
di progetto delle infrastrutture viarie di carattere sovracomunale 
/intercomunale, i cui tracciati non sono ancora definiti da progetti di 
massima, preliminari e definitivi, non sono, di regola, consentiti interventi di 
trasformazione urbanistica che possano compromettere l'attuabilità delle 
infrastrutture stesse o aumentarne i costi di realizzazione. 
e. I P.A.T. completano la definizione del sistema delle infrastrutture per 
la mobilità con l’individuazione della viabilità esistente e di progetto di livello 

comunale e delle fasce di rispetto dell’intera viabilità comunale. 
f. Non costituiscono variante al P.A.T.I. le modifiche alle previsioni 
viarie di interesse comunale purché non interferiscano con la viabilità di 
livello sovracomunale. 
g. I P.I. con riferimento agli interventi di nuova viabilità dovranno 
prevedere la normalizzazione delle modalità di intervento in corrispondenza 
delle intersezioni con i corsi d’acqua e negli attraversamenti di aree S.I.C. o 
Z.P.S. (previsione di sistemi di disoleatura, organizzazione della 
manutenzione, ecc.). 
h. Nella nuova viabilità, da punto di vista idraulico, la mitigazione 
idraulica dovrà consistere nell’assicurare la continuità delle vie di deflusso 
tra monte e valle mediante scoline laterali e idonei manufatti di 
attraversamento; il P.I. provvederà alle specifiche normative prevedendo, in 
particolare, il divieto di sbarrare le vie di deflusso in qualsiasi punto della 
rete dendritica evitando in tal modo zone di ristagno. 
i. Le opere infrastrutturali di attraversamento di fiumi e relative aree 
golenali dovranno garantire una elevata “qualità architettonica” intesa come 
esito di un coerente sviluppo progettuale che, nel rispondere alle esigenze 
di carattere funzionale, garantisca il loro armonico inserimento nel 
paesaggio e nell’ambiente circostante. 

Articolo 12.4: Aree di urbanizzazione consolidata (TAV. A.4) 

Le aree di urbanizzazione consolidata individuate nella Tav. A 4 “Carta 
della trasformabilità”, rappresentano i contesti territoriali di 
“completamento”, sia residenziali che produttivi, dotati delle principali 
opere di urbanizzazione, all’interno dei quali sono sempre possibili 
interventi di nuova costruzione e di ampliamento di edifici esistenti, 
nonché interventi di riqualificazione e riconversione. Relativamente alle 
aree di urbanizzazione consolidata individuate per le destinazioni non 
produttive, va precisato che le stesse hanno carattere indicativo in 
quanto tematismi non oggetto del P.A.T.I.. La loro esatta 
perimetrazione sarà definita in sede di redazione di P.A.T. residuale 
con riferimento allo stato di attuazione dei P.R.G. ed alle 
determinazioni regionali relative alle varianti adottate e non ancora 
approvate alla data di adozione del presente P.A.T.I.. 
a. Al fine di definire in maniera più lineare i margini del tessuto 
urbanizzato e mettere a punto interventi di miglioramento e riqualificazione 
urbanistica, i P.I. potranno eventualmente prevedere scostamenti di 
modesta entità e di carattere non strategico dai perimetri individuati dal 
P.A.T.I./P.A.T. per le aree di urbanizzazione consolidata. Le ridefinizioni di 
tali perimetri dovranno essere funzionali al riconoscimento di fabbricati 
produttivi/residenziali esistenti, con relative aree di pertinenza, posti in 
contiguità con il tessuto consolidato esistente ed al miglioramento e 
riqualificazione dei margini urbani, nel rispetto del limite quantitativo di SAU 
trasformabile determinato dal P.A.T. e del dimensionamento complessivo 
previsto per l’ATO di appartenenza. 

Le suddette variazioni dovranno avvenire in coerenza con le scelte 
strategiche del P.A.T.I. e del P.A.T. e nel rispetto degli obiettivi generali di 
limitazione del consumo di suolo e avuto cura di verificare che non siano 
alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di sostenibilità evidenziate nella 
Valutazione Ambientale Strategica. 
La ridefinizione dei margini del tessuto urbanizzato, eventualmente 
finalizzata ad ampliamenti di immobili esistenti od a nuova edificazione, 
potrà avvenire soltanto attraverso una revisione della zonizzazione di 
“completamento”, utilizzando i servizi di rete e le opere di urbanizzazione 
primaria esistenti e senza comportare la necessità della predisposizione di 
PUA. 
Per tali aree i P.I. definiranno le modalità di intervento, destinazioni d’uso e 
parametri edificatori. 
b. I P.I., relativamente alle aree di urbanizzazione consolidata, in 
coerenza e in attuazione del P.A.T.I., sulla base del quadro conoscitivo 
aggiornato provvedono a: 

1. individuare le unità minime di intervento, le destinazioni d’uso e 
gli indici edilizi; 

2. definire le modalità di intervento sul patrimonio edilizio da 
salvaguardare; 

3. definire le modalità per l’attuazione degli interventi di 
riqualificazione e riconversione anche mediante la 
determinazione di crediti edilizi; 

4. individuare le eventuali trasformazioni da assoggettare ad 
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interventi di valorizzazione e sostenibilità ambientale; 
5. prevedere l’integrazione delle opere di urbanizzazione 

eventualmente carenti. 
c. Al fine di contenere il consumo del territorio, vale quanto prescritto in 
precedenza all’Articolo 12.1:h 
d. A seguito dell’approvazione del P.A.T.I., fino all’approvazione dei 
singoli PAT/PATI per i temi residuali saranno consentite le varianti agli 

strumenti urbanistici generali vigenti finalizzate all’adeguamento al P.A.T.I. 
stesso limitatamente a temi di interesse pubblico o di pubblica utilità, nei 
limiti e secondo le modalità previste dall’art. 48, c. 1 ter, della LR 11/2004. In 
tale eventualità dovranno essere preventivamente verificate e correttamente 
determinate le SAU e le SAT, stimate dal presente P.A.T.I., secondo le 
disposizioni regionali vigenti (LR 11/2004 e relativi atti di indirizzo) allegando 
la relativa documentazione grafico- analitica alle varianti stesse. 

 

Dall'esame della Tavola A.4.1 "Individuazione ATO Produttive" si osserva che il tracciato della condotta attraversa 

diversi Ambiti Territoriali Omogenei. 

 

Figura 63: della Tavola A.4.1 "Individuazione ATO Produttive" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 

Articolo 14.2: Ambiti Territoriali Omogenei (A.T.O.) 

a. Il P.A.T.I., considerata la sua valenza intercomunale limitata alla 
disciplina di alcuni temi di interesse sovracomunale, individua ATO di tipo 
produttivo senza operare distinzione tra le destinazioni ammesse all’interno 
delle zone produttive e senza indicare gli standard urbanistici relativi ai 
carichi insediativi aggiuntivi, da definirsi in sede di redazione del P.A.T. 
residuale nel rispetto delle quantità minime stabilite dall’art.31 della L.R. 
11/2004 e della disciplina regionale vigente in materia di attività commerciali 
. In tale sede gli ATO di tipo produttivo potranno essere integrati ad altri 
ATO o costituirne dei “sotto-ambiti”, in relazione a valutazioni di carattere 

geografico, storico, paesaggistico e insediativo, perseguendo l’integrazione 
delle funzioni compatibili. 
b. Qualora sia presente più di un ATO di tipo produttivo all’interno del 
territorio dei singoli comuni, il P.A.T. residuale stabilirà la quota di carico 
insediativo aggiuntivo da attribuire a ciascun ATO produttivo, nel rispetto 
delle indicazioni della Tav.A4 e delle quantità massime stabilite dall’ Articolo 
12: delle presenti norme, sulla base delle destinazioni effettivamente 
previste tra quelle commerciali, direzionali, artigianali e industriali. 
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Figura 64: Estratto della Tavola A.4.1 "Individuazione ATO Produttive" del P.A.T.I. del Montagnanese (ns. elaborazione). 
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4.3.4 LA PIANIFICAZIONE COMUNALE DEL COMUNE DI MONTAGNANA 

A. IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO COMUNALE DI MONTAGNANA 

Il Comune di Montagnana è dotato di Piano di Assetto del Territorio, approvato con deliberazione della Giunta 

Provinciale n.107 del 19/06/2014, ai sensi dell’art. 14 della L.R. 11/04 s.m.i., pubblicata sul BUR n. 68 in data 

11/07/2014 esecutivo dal 27/07/2014. 

Come evidente il tracciato della condotta si sviluppa attraverso delle Zone di attenzione del P.A.I. Bacino Brenta 

Bacchiglione così definite dall'autorità di Bacino (Decreto Segretariale del 30.07.2013) per cui si rimanda all'art. 14 delle 

N.d.A. 

Il tracciato interseca gli assi viari esistenti e, quindi, le relative Fasce di rispetto e il previsto tracciato della Viabilità di 

progetto per cui si rimanda all'Art. 18) delle N.d.A. 

Viene intersecata pure l'Idrografia (Art. 16 delle N.d.A.) e la Ferrovia - Fascia di rispetto (Art. 18 delle N.d.A.), e 

attraversa l'area di pertinenza del Depuratore - Fasce di rispetto (Art. 21 delle N.d.A.) 

 

Figura 65: Legenda della Tavola 1 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del P.A.T. del Comune di Montagnana (ns. 
elaborazione). 

Art. 14 – Aree Di Possibile Emergenza Idraulica P.A.I. 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. Progetto di Piano stralcio per l’assetto idrogeologico dei bacini dei 
fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e 
Brenta-Bacchiglione, adottato con delibera n. 1 del 3 marzo 2004 e 
successive varianti. 
2. P.T.C.P. approvato con D.G.R. n. 4234 del 29 dicembre 2009. 
3. P.A.T.I. del Montagnanese ((approvato con D.G.P. n. 08 del 
05.06.2013). 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
4. Tavola n. 3, “Carta delle Fragilità”. 
CONTENUTI E FINALITÀ 
5. Trattasi di aree individuate, classificate e regolamentate da: 

a) Piano di Assetto Territoriale Intercomunale del Montagnanese; 
b) Piani, progetti, studi, predisposti da soggetti competenti sul 

territorio in materia di sicurezza idraulica (Piano di Indirizzo 
Idraulico del Consorzio di Bonifica Euganeo, Protezione Civile, 
etc.). 

DIRETTIVE 
6. I Comuni, d'intesa con la Regione e con i Consorzi di bonifica 
competenti, in concomitanza con la redazione degli strumenti urbanistici 
comunali e intercomunali provvedono a elaborare il "Piano delle Acque" 
(PdA) quale strumento fondamentale per individuare le criticità idrauliche a 
livello locale ed indirizzare lo sviluppo urbanistico in maniera appropriata. 
7. Il P.I. provvederà a definire il livello di rischio residuo legato ad ogni 
area sulla base della cartografia del presente P.A.T. e tenendo conto degli 
interventi di manutenzione e riassetto idraulico portati a termine. 
8. Al fine di evitare l’aggravio delle condizioni di dissesto idraulico, P.I. e 
P.U.A. dovranno essere corredati di specifico studio di compatibilità 
idraulica che valuti l’alterazione del regime idraulico conseguente alle nuove 
previsioni urbanistiche e individui idonee misure compensative da 
considerarsi opere di urbanizzazione primaria anche se realizzate 
all’esterno dell’ambito di intervento. Lo studio dovrà in particolare garantire 
la non alterazione del grado di permeabilità e le modalità di risposta agli 
eventi meteorici, anche individuando superfici atte a favorire l’infiltrazione 
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delle acque e la realizzazione di volumi di invaso compensativi. 
9. Al fine di non incrementare le condizioni di rischio nelle aree di 
pericolosità idraulica e geologica tutti i nuovi interventi, opere, attività 
consentiti dal Piano o autorizzati dopo la sua approvazione devono essere 
comunque tali da: 

a) non aumentare i coefficienti di deflusso ed i coefficienti 
udometrici relativamente alle singole aree di intervento, così da 
garantire la compatibilità con le condizioni idrografiche della rete 
scolante collocata a valle; 

b) permettere alla rete di smaltimento delle acque piovane di 
essere sempre in grado di sviluppare valori di portata massima 
almeno non superiore a quella stimabile nella situazione che 
precede l’intervento stesso, con riferimento ad un tempo di 
pioggia pari al tempo di corrivazione della zona oggetto di 
intervento (stabilizzazione idraulica base); 

c)  prediligere nella progettazione delle superfici impermeabili 
basse o trascurabili, pendenze di drenaggio superficiale, 
rendendo più densa la rete dei punti di assorbimento; 

d) incentivare l’uso di schemi costruttivi che rendano permeabili le 
pavimentazioni destinate agli stalli di sosta veicolare 
pubblici/privati; 

e) salvaguardare sempre le vie di deflusso dell’acqua per garantire 
lo scolo e contenere il ristagno. 

In particolare: 
 - salvaguardare e/o ricostruire i collegamenti con fossati o corsi 

d’acqua esistenti; 
 - rogge e fossati non devono subire interclusioni o perdere la 

funzionalità idraulica; 
 - l’eliminazione di fossati o volumi profondi a cielo libero non può 

essere attuata senza la previsione di adeguate misure di 
compensazione idraulica; 

 ��nella realizzazione di nuove arterie stradali, ciclabili o pedonali, 
contermini a corsi d’acqua o fossati, si deve evitare il tombamento 
dando la precedenza ad interventi di spostamento; 

f) nella progettazione delle reti di smaltimento delle acque piovane, 
prediligere basse pendenze e grandi diametri e valutare 
l’opportunità, ove compatibile con i livelli di falda e col tipo di 
terreno presente, di impiegare perdenti nel primo sottosuolo e/o 
tubazioni di tipo drenante, in ogni caso previo trattamento 
ambientale di rimozione del sedimento/inquinante correlato al 
flusso di prima pioggia e garantendo la manutenibilità del 
sistema di infiltrazione; 

10. La normativa urbanistica ed edilizia a corredo del P.I. e dei P.U.A. 
dovrà prevedere specifiche norme volte a garantire una adeguata sicurezza 
degli insediamenti previsti, tenuto conto delle prescrizioni contenute nel 
P.A.I., nel P.T.C.P., nel P.A.T. e delle indicazioni contenute all’interno degli 
studi di compatibilità idraulica. In generale tali norme dovranno 
regolamentare le attività consentite, gli eventuali limiti e divieti, fornire 
indicazioni sulle eventuali opere di mitigazione da porre in essere e sulle 
modalità costruttive degli interventi. Le opere necessarie a tal fine potranno 
rientrare tra quelle di interesse pubblico finanziati mediante lo strumento 
della perequazione urbanistica. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
11. Il P.I. provvederà attraverso la redazione del Piano delle Acque, ad 
indagare, definire e riperimetrare gli ambiti individuati dalla Tavola n. 3, 
“Carta delle Fragilità” del P.A.T. 
12. I vincoli e le norme del P.A.I. e del P.T.C.P. finalizzate a prevenire la 
pericolosità idraulica sono di applicazione obbligatoria e vincolante. 
13. Le presenti norme si applicano anche ai progetti di opere pubbliche 
la cui approvazione costituisce variante allo strumento urbanistico generale. 
14. Tutti gli interventi di nuova urbanizzazione non devono pregiudicare 
la stabilità e/o incolumità dei luoghi, pertanto nelle aree classificate 
pericolose, ad eccezione degli interventi di mitigazione del rischio, di tutela 
della pubblica incolumità è vietato: 
 - realizzare intubazioni o tombinature dei corsi d’acqua superficiali; 
 - occupare stabilmente con mezzi, manufatti anche precari e beni 

diversi le fasce di transito al piede degli argini; 
 - impiantare colture in grado di favorire l’indebolimento degli argini. 

ART. 16 – SERVITÙ IDRAULICA IDROGRAFIA 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. R.D. n. 368 del 08.05.1904. 
2. R.D. n. 523 del 05.07.1904. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
3. Nessuna 
CONTENUTI E FINALITÀ 
4. Trattasi delle zone di tutela riguardanti i fiumi e canali individuate 
anche a fini di polizia idraulica e di tutela dal rischio idraulico stabilite dal 
Regio Decreto n. 368/1904 per i canali irrigui o di bonifica titolo 6° artt. dal 
132 al 140, e quelle del R.D. n. 523 /1904 per corsi d’acqua pubblici artt. dal 
93 al 99. 
DIRETTIVE 
5. Il P.I. recepisce e aggiorna il quadro delle servitù idrauliche di cui al 
presente articolo, adeguandoli allo stato di fatto. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 

6. I fiumi e canali individuati ai sensi del presente articolo e le 
corrispondenti fasce di rispetto inedificabili di m. 10 (dieci), riducibili a m. 4 
(quattro) per le piantagioni ed i movimenti di terra, dal limite demaniale, ai 
fini della tutela ambientale, della sicurezza idraulica e per garantire la 
possibilità di realizzare percorsi ciclo-pedonali riguardano: 
 - Fiumicello 
 - Fiume Fratta 
 - Fiume Frassine 
 - Scolo Degora 
 - Scolo Gumoria 
 - Scolo Vampadore 
7. Per gli edifici legittimi esistenti entro le predette fasce di rispetto sono 
sempre consentiti gli interventi previsti dalle lett. a), b) c) e d) del primo 
comma dell'Art. 3 del D.Lgs. n. 380/2001. 

Art. 18 – Viabilità E Ferrovia 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. D.Lgs. 30 aprile 1992 n. 285, “Nuovo Codice della Strada”. 
2. Piano Regionale Trasporti del Veneto. 
3. Piano Territoriale Regionale di Coordinamento del Veneto. 
4. P.T.C.P. approvato con D.G.R. n. 4234 del 29 dicembre 2009. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
5. Tavola 1, “Carta dei Vincoli e della Pianificazione territoriale” 

CONTENUTI E FINALITÀ 
6. Trattasi di aree costituenti il sedime delle infrastrutture della rete 
ferroviaria Mantova – Monselice e le relative fasce di protezione e rispetto e 
del sedime delle infrastrutture per la viabilità, esistenti e di progetto, e le 
relative fasce di protezione e rispetto, esternamente al perimetro dei centri 
abitati e delle Z.T.O. non agricole (A, B, C, D, E4, F), classificate in analogia 
a quanto previsto dal N.C.d.S.: 
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a) viabilità sovracomunale: sono le autostrade e strade di 
importanza sovracomunale che si sviluppano esternamente ai 
centri abitati e sono destinate al traffico veloce di media lunga 
distanza. Fanno parte di questa categoria: 

 - SR n. 10 “Padana Inferiore”; 
b) viabilità di collegamento: sono le strade di importanza 

sovracomunale che attraversano il territorio comunale e mettono 
in comunicazione i centri e sono destinate al traffico di media 
distanza. Fanno parte di questa categoria i tratti delle: 

 SP n. 19 “Merlara – Pojana Maggiore” 
 SP n. 90 “Cologna Veneta – Montagnana”; 

c) viabilità comunale: sono le strade comunali con traffico di media 
e piccola distanza che si dipartono dalle precedenti e penetrano 
nei centri abitati; 

d) viabilità locale: sono le strade infraquartiere realizzate all’interno 
delle lottizzazioni o dei piani attuativi che dalle precedenti si 
dipartono per servire i singoli agglomerati. 

DIRETTIVE 
7. Il P.I. completa l’individuazione del sedime delle infrastrutture per la 
mobilità e le relative fasce di rispetto, prevedendo anche opere di 
mitigazione ambientale, norme di tutela per la sicurezza del traffico, per 
l'ampliamento ed adeguamento delle infrastrutture e per la salvaguardia 
degli insediamenti dall'inquinamento atmosferico e dal rumore. 
8. Il P.I. recepisce e verifica la delimitazione dei centri abitati (secondo 
quanto previsto del N.C.d.S., D.Lgs. 30/04/1992 n. 285, Art. 4) all’interno dei 

quali definirà, per le singole Z.T.O., le distanze minime dal limite stradale 
sulla base dell’Art. 26 del Regolamento di esecuzione del N.C.d.S.. 
9. Il P.I. individua gli immobili da sottoporre a vincolo preordinato 
all’esproprio e disciplina i procedimento e le modalità di attribuzione e 
gestione del credito edilizio e/o di recupero di adeguata capacità 
edificatoria, secondo quanto previsto dagli indirizzi generali delle presenti 
norme. 
10. Ai sensi dell'art. 38 delle Norme Tecniche del PTRC, le aree afferenti 
ai caselli autostradali, agli accessi alla rete primaria ed al SFMR per un 
raggio di 2 km dalla barriera stradale, sono da ritenersi aree strategiche di 
rilevante interesse pubblico ai fini della mobilità regionale. Dette aree sono 
da pianificare sulla base di appositi progetti strategici regionali. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
11. A norma dell’Art. 37 della L.R. n. 11/2004 sono consentite 
compensazioni che permettano ai proprietari di aree e edifici oggetto di 
eventuale vincolo preordinato all’esproprio, di recuperare adeguata capacità 
edificatoria, anche nella forma del credito edilizio di cui all'Art. 36 della L.R. 
n. 11/2004, su altre aree e/o edifici, anche di proprietà pubblica, previa 
cessione all’amministrazione procedente dell’area oggetto di vincolo 
12. Nelle fasce di rispetto delle infrastrutture della mobilità, esternamente 
al perimetro dei centri abitati definito secondo il N.C.d.S., sono ammesse 
esclusivamente le opere compatibili con le norme speciali dettanti 
disposizioni in materia di sicurezza, tutela dall’inquinamento acustico ed 
atmosferico e con la realizzazione di nuove infrastrutture e l’ampliamento di 
quelle esistenti compresi gli impianti di distribuzione carburante. 

Art. 21 – Depuratori 

RIFERIMENTI LEGISLATIVI E NORMATIVI 
1. Piano Regionale di Tutela delle Acque. 
2. D.Lgs. n. 152 del 03.04.2006, “Norme in materia ambientale” e 
s.m.i.. 
3. Decreto Comitato Interministeriale del 04.02.1977. 
4. Ministero dei Lavori Pubblici, Comitato dei Ministri per la tutela delle 
acque dall’inquinamento, “Criteri, metodologie e norme tecniche generali 
(…) per la tutela delle acque dall’inquinamento”. 
RIFERIMENTI CARTOGRAFICI 
5. Tavola n. 1, “Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale” 
DEFINIZIONI, CONTENUTI E FINALITÀ 
6. Trattasi delle aree di sedime e relative aree di rispetto di impianti di 
sollevamento e depurazione autorizzati che trattino scarichi contenenti 
microrganismi patogeni e/o sostanze pericolose per la salute dell'uomo 
ubicati in prossimità. 
DIRETTIVE 
7. Il P.I. aggiorna il censimento degli impianti di depurazione autorizzati 
che trattino scarichi contenenti microrganismi patogeni e/o sostanze 
pericolose per la salute dell'uomo, ne recepisce il perimetro e prevede i limiti 
all’edificazione previsti dal D.Lgs. 152/2006. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
8. Per gli impianti di depurazione che trattino scarichi contenenti 

microrganismi patogeni e/o sostanze pericolose per la salute dell'uomo, è 
prescritta una fascia di rispetto assoluto con vincolo di inedificabilità 
circostante l'area destinata all'impianto o al suo ampliamento. 
9. In ogni caso la larghezza di tali fasce di rispetto non può essere 
inferiore ai 100 (cento) metri dal perimetro dell'area di pertinenza 
dell'impianto. 
10. Per gli impianti di depurazione esistenti, per i quali la larghezza 
minima suesposta non possa essere rispettata, devono essere adottati 
idonei accorgimenti sostitutivi quali barriere di alberi, pannelli di sbarramento 
o, al limite, ricovero degli impianti in spazi chiusi. 
11. Per gli edifici esistenti nella fascia, qualora adibiti a permanenza di 
persone per non meno di 4 ore continuative, sono ammessi esclusivamente 
gli interventi: 
 di manutenzione ordinaria, straordinaria e restauro come definiti 

all'Art. 3, comma 1, lett. a),b),c) del D.P.R. 380/2001 senza il 
cambio di destinazione d’uso; 

 finalizzati al cambio di destinazione d’uso e conseguente riduzione 
della permanenza di persone all’interno degli edifici; 

 di demolizione e ricostruzione esternamente alla fascia di rispetto 
mediante l’utilizzo dell’istituto del credito edilizio. 
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Figura 66: Estratto della Tavola 1 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del P.A.T. del Comune di Montagnana (ns. elaborazione). 
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Dall'esame della  Tavola 2 "Carta delle Invarianti" emerge che la condotta interferisce nel suo tracciato con l'Idrografia 

principale, per cui si rimanda all'Art. 24, ed in particolare: degli Elementi fluviali di valenza paesaggistica (Fiumicello, 

Frassine, Fratta) (Art. 23 delle N.d.A.); dei Fiumi e canali con valenza di corridoi ecologici (Art. 24 delle N.d.A.) e 

l'Isoletta di Montagnana, Palù e Parco del Fiumicello (Art. 24) 

 

Figura 67: Legenda della Tavola 2 "Carta delle Invarianti" del P.A.T. del Comune di Montagnana (ns. elaborazione). 

Art. 23 – Invarianti Di Natura Paesaggistica 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. D.lgs. n. 42/2004, “Codice dei beni culturali e del paesaggio”. 
2. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”. 
3. Legge Regionale n. 52 del 13.09.1978, “Legge forestale regionale”. 
4. Legge Regionale n. 20 del 09.08.2002, “Tutela e valorizzazione degli 
alberi monumentali”. 
5. P.T.C.P. approvato con D.G.R. n. 4234 del 29 dicembre 2009. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
6. Tavola n. 2, “Carta delle Invarianti” 
7. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità” 
CONTENUTI E FINALITÀ 
8. Il P.A.T. definisce invarianti di natura paesaggistica gli ambiti e gli 
elementi riconducibili a: 

a) Isoletta di Montagnana, Palù: 
b) Idrografia di valenza paesaggistica; 
c) Parchi, giardini e alberi monumentali. 

9. Il P.A.T. promuove la difesa e/o la valorizzazione di queste porzioni 
di territorio per le quali si riconoscono le peculiarità in termini di potenzialità 
storica e paesaggistica, nonché di “risorsa di naturalità” per il territorio 
comunale. 
DIRETTIVE 
10. Il P.I., sulla base di specifici elementi analitici, potrà meglio definire 
l’individuazione ed i perimetri degli ambiti territoriali di importanza 
paesaggistica, riconoscendo gli elementi detrattori che compromettono la 
qualità percettiva dei luoghi (attività produttive in zona impropria, edifici non 
più funzionali, ecc.), indicando le necessarie misure di riqualificazione anche 
attraverso il credito edilizio di cui al precedente Art. 6 delle presenti N.T.. 
11. Gli interventi trasformativi edilizi, infrastrutturali ed agroforestali 
devono essere orientati al mantenimento e alla valorizzazione della varietà, 
della ricchezza e della riconoscibilità dei caratteri permanenti e delle regole 

morfogenetiche che sono alla base della loro specificità. 
12. Il P.I. dovrà definire, anche sulla base dei contenuti della Tavola n. 
4.1, “Carta delle Trasformabilità”, gli interventi ammissibili in tali zone, 
perseguendo i seguenti obiettivi: 
 - eliminazione o mitigazione degli elementi detrattori del paesaggio 

e tutela dei coni visuali; 
 - riqualificazione delle parti di territorio caratterizzate dal punto di 

vista paesaggistico; 
 - controllo della qualità dei nuovi interventi edilizi ammessi; 
 - disciplina dell’attività di recupero del patrimonio edilizio esistente. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
13. All’interno di queste zone sono vietati attività e interventi che 
possano comportare il deterioramento delle caratteristiche di naturalità e 
biodiversità delle stesse. Sono in particolare vietati: 
 - l’edificazione di manufatti da destinare a insediamenti zootecnici; 
 - la costruzione di impianti fotovoltaici, solari ed eolici, se non quelli 

che soddisferanno determinati requisiti paesaggistici che saranno 
approfonditi ed integrati nel P.I.; 

 - le strutture a serra fissa, con o senza zoccolo di fondazione. 
Sono ammesse le serre mobili se destinate alla forzatura 
stagionale delle produzioni orto-floro-vivaistiche; 

 - la costruzione di recinzioni nei fondi agricoli se non a semplice 
staccato o a siepe, salvo quelle strettamente attinenti gli 
insediamenti agricoli e residenziali; 

 - l’apposizione di cartelli pubblicitari (esclusa segnaletica stradale 
ed escursionistica); 

 - la realizzazione di discariche e depositi di materiali non agricoli. 
14. Lo stralcio dell'individuazione degli elementi considerati invariante, se 
non attuato informa di adeguamento a pianificazione di livello superiore, può 
avvenire solo tramite variante al PAT/PATI. 
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Figura 68: Estratto della Tavola 2 "Carta delle Invarianti" del P.A.T. del Comune di Montagnana (ns. elaborazione). 
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Art. 24 – Invarianti Di Natura Ambientale 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. D.lgs. n. 42/2004, “Codice dei beni culturali e del paesaggio”. 
2. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”. 
3. Legge Regionale n. 52 del 13.09.1978, “Legge forestale regionale”. 
3 BIS. PATI Montagnanese, art. 6.1.5 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
4. Tavola n. 2, “Carta delle Invarianti” 
CONTENUTI E FINALITÀ 
5. Il P.A.T. definisce invarianti di natura ambientale gli ambiti e gli 
elementi riconducibili a: 

a) Isoletta di Montagnana, Palù e Parco del Fiumicello; 
b) rete idrografica; 
c) anse fluviali, parchi, giardini e alberi monumentali; 
d) fiumi e canali con valenza di corridoio ecologico; 
e) siepi e alberi. 

6. Il P.A.T. promuove la difesa e/o la valorizzazione di queste porzioni 
di territorio per le quali si riconoscono le peculiarità in termini di potenzialità 
naturalistica ed ecologica. Trattasi di parti del territorio fondamentali anche 
ai fini della costruzione della rete ecologica. 
DIRETTIVE 
7. Il P.I. sulla base di specifici elementi analitici potrà meglio definire i 
perimetri degli ambiti territoriali di importanza ambientale, individuando gli 
elementi che compromettono la qualità ambientale dei luoghi (usi impropri 
dei terreni, attività produttive in zona impropria, ecc.), indicando le 
necessarie misure di riqualificazione anche attraverso il credito edilizio di cui 
al precedente Art. 6 delle presenti N.T.. 
8. Il P.I. dovrà definire, anche sulla base dei contenuti della Tavola n. 
4.1, “Carta delle Trasformabilità”, gli interventi ammissibili in tali zone, 
perseguendo i seguenti obiettivi: 
 - difesa dell’integrità del territorio e contenimento del consumo di 

suolo; 
 - incentivazione di attività complementari a quella agricola 

tradizionale compatibili con gli obiettivi di tutela definiti nel presente 
Articolo; 

 - riqualificazione delle parti di territorio caratterizzate dal punto di 
vista naturalistico. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
9. All’interno di queste zone sono vietati attività e interventi che 
possano comportare il deterioramento delle caratteristiche di naturalità e 
biodiversità delle stesse. Sono in particolare vietati: 
 - l’edificazione di manufatti da destinare a insediamenti zootecnici; 
 - le strutture a serra fissa, con o senza zoccolo di fondazione. 

Sono ammesse le serre mobili se destinate alla forzatura 
stagionale delle produzioni orto-floro-vivaistiche; 

 - la costruzione di recinzioni nei fondi agricoli se non a semplice 
staccato o a siepe, salvo quelle strettamente attinenti gli 
insediamenti agricoli e residenziali; 

 - la realizzazione di discariche e depositi di materiali non agricoli; 
 - la tombinatura dei fossati, salvo che essa sia imposta da 

inderogabili esigenza tecniche o funzionali. 
10. In particolare per la rete idrografica si riconoscono specifiche azioni 
di tutela e di valorizzazione da attuarsi mediante monitoraggio e richiesta di 
pareri agli Enti competenti (Consorzi di Bonifica, A.T.O., Magistrato alle 
acque, Regione, Provincia, A.R.P.A.V., U.L.S.S.), secondo i casi e le 
modalità previste dalla normativa vigente: 
 - nel caso di nuovi interventi (impatto delle infrastrutture − 

attraversamenti, ponti, ecc., insediamenti civili e produttivi, attività 
agricole); 

 - nel controllo dei punti di possibile contaminazione lungo l’intero 
corso dei fiumi, che richiedono un monitoraggio costante contro il 
rischio idraulico, la siccità e l’inquinamento. 

11. La valorizzazione degli elementi della rete idrografica viene 
promossa mediante progetti intercomunali a vocazione naturalistica 
(creazione di fasce tampone, siepi, ecc.) e per il tempo libero (percorsi, 
studio, ecc.). I progetti di valorizzazione vengono più precisamente 
individuati, programmati e normati in sede di P.I.. 
12. Per i corsi d’acqua vincolati ai sensi del D. Lgs. n. 42/2004 valgono le 
norme di cui all’art. 23. 
13. Le derivazioni di acque superficiali devono essere regolate in modo 
da garantire il deflusso minimo vitale necessario alla vita negli alvei sottesi e 
tale da non danneggiare gli equilibri negli ecosistemi interessati (L. n. 
36/1995). 
14. Per l' "Ambito di pianificazione coordinata - Isoletta Palù di 
Montagnana" valgono le prescrizioni di cui all'art. 6.5.1 del PATI 
Montagnanese. Il Comune, di concerto con gli Enti competenti, dovrà 
provvedere alla tutela e valorizzazione dell'area in relazione ai corsi d'acqua 
limitrofi, sia naturali che di bonifica, favorendo la connessione con altri 
sistemi ambientali, sia come connessione ecologia che come percorsi 
naturalistici. Si rimanda comunque allo specifico documento guida per la 
valorizzazione delle parti di territorio interessate dalla pianificazione 
coordinata. 
15. Lo stralcio dell'individuazione degli elementi considerati invariante, se 
non attuato informa di adeguamento a pianificazione di livello superiore, può 
avvenire solo tramite variante al PAT. 

Art. 25 - Invarianti Di Natura Storico-Monumentale 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”, Artt. n. 13 e n. 40. 
1 BIS. PATI del Montagnanese approvato con D.G.P. n. 08 del 05.06.2013, 
si rinvia ai contenuti di cui all’Artt. 8.3.2 – “invarianti di natura paesaggistico 
ambientale, storico monumentale e testimoniale d’interesse sovra 
comunale” e all’Art. 8.3.4.1 –“edifici e complessi di valore monumentale e 
testimoniale e ville venete”. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
2. Tavola n. 1, “Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale” 
3. Stralciato 
4. Stralciato 
CONTENUTI E FINALITÀ 
5. Per gli edifici di cui al presente articolo va determinata la categoria di 

appartenenza tra le seguenti: 
a) Immobili sottoposti a tutela monumentale; 
b) Ville Venete non sottoposte a tutela di cui al Catalogo ed Atlante 

del Veneto; 
c) Immobili non compresi tra quelli di interesse storico, 

architettonico e culturale di rilevanza sovracomunale 
DIRETTIVE 
6. Il P.I., provvederà a completare l’individuazione, la tutela e la 
valorizzare dei siti e degli edifici meritevoli di tutela per la particolare 
rilevanza storico-monumentale e delle pertinenze degli edifici vincolati 
definendo misure per: 
 - la conservazione e creazione di coni visuali e di quinte per 

valorizzare le visibilità dell'edificio e/o del complesso storico; 
 - la qualità architettonica delle nuove edificazioni e la sistemazione 
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degli spazi scoperti che rientrano nei coni visuali-paesaggistici 
degli edifici di pregio; 

 - il controllo delle altezze, l'uso dei materiali, l’esposizione dei 
cartelli pubblicitari, le installazioni tecnologiche; 

 - l’incentivazione di interventi di dismissione e demolizione di 
recenti preesistenze abitative e produttive improprie e loro 
delocalizzazione verso nuovi nuclei abitativi e produttivi attrezzati 
ovvero verso preesistenze compatibili; 

 - l’incentivazione del "concorso" come strumento per la 
qualificazione dei progetti urbanistici ed architettonici d'intervento 
nei centri storici; 

 - la promozione di interventi di manutenzione/rinnovo delle fronti 
edificate coordinati secondo indirizzi omogenei, e la soppressione 
o trasformazione di configurazioni architettoniche improprie; 

 - l’estensione delle aree interessate dai progetti architettonici al 
fine di considerare anche la riconfigurazione degli intorni e degli 
spazi inedificati contigui. 

6 BIS Il P.I. inoltre attribuirà ad ogni manufatto la caratteristica tipologica di 
riferimento di cui al 
precedente comma 5, nonché la corrispondente categoria di intervento 
edilizio ai sensi del comma 3 lettere a) e b) dell'art. 40 della L.R. 11/2004. 
6 TER Il P.I. individuerà le aree di pertinenza scoperta da tutelare degli 
immobili sottoposti a tutela monumentale e delle Ville Venete. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
7. Per queste invarianti di natura storico-monumentale valgono le 
seguenti prescrizioni: 
 - il grado di protezione degli edifici è quello definito dal P.R.G. 

Vigente e dalle Varianti al P.R.G.C. adottate al momento 
dell’entrata in vigore del primo P.A.T.; 

 - la modifica del grado di protezione è possibile attraverso il P.I. se 
motivata da opportuna analisi storico-morfologica. 

7 BIS. Entro le aree di pertinenza scoperta da tutelare sono vietati gli 
interventi che contrastino con i valori e le tutele da salvaguardare, in 
coerenza con i caratteri tipologici caratteristici ed i manufatti di pregio e 
comunque appartenenti alla tradizione locale, con esclusione, ove 
necessario per la tutela, di nuove edificazioni. Potrà essere premiata la 
rimozione di edifici incongrui e/o incompatibili con i valori storico 
monumentali degli edifici storici principali con criterio compensativo di 
credito edilizio. Ogni intervento è comunque subordinato al competente 
parere della Soprintendenza così come stabilito dal  Codice Urbani. 
7 TER. Per quanto non previsto nelle presenti Norme, il P.I. attuerà le 
prescrizioni di cui all'art. 26 D) del P.T.C.P. 
7 QUATER. Lo stralcio dell'individuazione degli elementi 
considerati invariante, se non attuato informa di adeguamento a 
pianificazione di livello superiore, può avvenire solo tramite variante al PAT. 

 

La Tavola 3 "Carta delle Fragilità" evidenzia che il tracciato della condotta interessa Aree idonee ed Aree idonee a 

condizione A per siti sospetti da telerilevamento per cui si rimanda all'Art. 27 delle N.d.A. 

Il tracciato della condotta interessa poi delle "Aree ad elevata utilizzazione agricola" (Art. 28 delle N.d.A.) e delle Aree di 

possibile emergenza idraulica da indagare, definire e riperimetrare con la redazione del Piano delle Acque (Art. 14 delle 

N.d.A.) ed attraversa degli elementi dell'Idrografia (Art. 17) 

 

 

Figura 69: Legenda della Tavola 3 "Carta delle Fragilità" del P.A.T. del Comune di Montagnana (ns. elaborazione). 
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Figura 70: Estratto della Tavola 3 "Carta delle Fragilità" del P.A.T. del Comune di Montagnana (ns. elaborazione). 
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Art. 27 – Compatibilità Geologica Ai Fini Edificatori 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”, Art. 13. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
2. Tavola n. 3, “Carta delle Fragilità” 
CONTENUTI E FINALITÀ 
3. Trattasi della definizione della compatibilità geologica ai fini 
urbanistici-edificatori che suddivide il territorio in tre zone (area idonea, area 
idonea a condizione, area non idonea) contraddistinte da differenti penalità 
geologiche sulla base dei parametri litologici, geomorfologici, idrogeologici 
dettagliatamente descritti nelle cartografie del quadro conoscitivo e nella 
relazione geologica del P.A.T. 
4. Il P.A.T. ha modificato, a seguito di motivate indagini di dettaglio, 
l’individuazione e la classificazione di tali aree, rispetto a quanto individuato 
dal P.A.T.I.. 
DIRETTIVE E PRESCRIZIONI 
5. Sono individuate ai sensi del precedente comma 3 del presente 
Articolo, le seguenti categorie di terreno: 

a) aree idonee; 
b) aree idonee a condizione; 
c) aree non idonee. 

Aree idonee 
6. Risultano idonee all’utilizzazione urbanistica le aree impostate sui 
dossi dei corsi fluviali estinti (paleoalvei), dove in genere si sono già 
storicamente sviluppati i principali nuclei abitativi. Lo stesso vale per le aree 
dotate di terreni incoerenti (prevalentemente sabbiosi) derivanti da depositi 
di antiche rotte o divagazioni fluviali. Tali aree sono caratterizzate in genere 
da terreni con qualità meccaniche buone, con drenaggio buono, con 
assenza di esondazioni storiche. Nel territorio di Montagnana risulta idonea 
la fascia centrale che attraversa il Comune da ovest ad est, corrispondente 
alla zona del dosso fluviale dell’Adige su cui si sviluppa la S.R. 10 e su cui è 
cresciuto l’abitato di Montagnana. 
Altre aree idonee risultano rispettivamente la porzione ovest del Comune, 
compresa tra le località Monastero, Granze e Via Monastero, la zona di 
Borgo San Marco, la porzione tra Via Rosa e Via Belfiore e una fascia in 
parte lungo Via Busi. 
7. In queste zone si prescrive relazione geologica e geotecnica in 
conformità a quanto previsto dalla normativa vigente nazionale e regionale, 
con particolare riguardo alle Norme tecniche per le costruzioni (D.M. 14 
gennaio 2008) e successiva Circolare Min. 617/2009; nonché all'O.P.C.M. 
n. 3274 del 20.3.2003 in materia sismica, assieme alle deliberazioni 
regionali vigenti (D.C.R.V. n. 67 del 3 dicembre 2003, D.G.R.V. n. 71/2008, 
D.G.R.V. n. 3308 del 04.11.2008), così da fornire elementi quantitativi 
ricavati da indagini e prove dirette e con grado di approfondimento 
commisurato all’importanza dell’opera. 
Aree idonee a condizione 
8. In questa classe è inserito circa il 65% del territorio. Si tratta di aree 
caratterizzate da terreni superficiali costituiti da alternanze ternarie dei 
termini sabbie-limi-argille e dotati di proprietà geomeccaniche variabili da 
punto a punto a seconda del grado di addensamento, della profondità della 
tavola d’acqua, della litologia, etc. Sono terreni spesso molto comprimibili, 
dove si possono innescare pressioni neutre, data la presenza di falda con 
modesta soggiacenza. Appartengono a questa classe anche le aree con 
locale deficienza di drenaggio e ristagno d’acqua in particolari condizioni 
meteorologiche, con la conseguenza di tiranti d’acqua di “disturbo” per la 
normale attività di residenza o di produttività e di viabilità. Sono comprese 
nella medesima classe inoltre le aree che presentano terreni di riporto, le 

aree limitrofe a zone soggette a dissesto idrogeologico (allagamento o 
ristagno idrico) o aree perimetrali di scavi aperti, ex cave, specchi d’acqua, 
etc. 
La classe comprende sia aree con un’idoneità a condizione di tipo generale, 
come descritta nel precedente capoverso, sia aree con differenti e 
specifiche tipologie di condizione, di seguito descritte. La condizione A si 
riferisce ai siti individuati tramite telerilevamento (vedi Progetto di 
monitoraggio del territorio attraverso metodologie di Telerilevamento) dalla 
Regione Veneto (D.Lgs. 112/98, L. 241/90, art. 15) che presentano uno 
stress della vegetazione dovuto a numerose cause tra le quali la presenza 
di rifiuti sepolti; la condizione B classifica siti come nella condizione A, ma 
individuati nell’ambito dello studio per il PAT tramite fotointerpretazione; la 
condizione C rappresenta le aree caratterizzate da dissesto idrogeologico 
ed in particolare da problemi di ristagno idrico e/o di allagamenti o aree 
aventi condizioni geologiche particolari (aree di scavi aperti, ex cave 
colmate da materiali di riporto, vasche aperte o interrate, etc.). 
Nel territorio di Montagnana sono state classificate solo zone a condizione 
A: esse sono indicate nella Tavola n. 3, “Carta delle Fragilità” con la lettera 
“A” all’interno e con il perimetro in grassetto rispetto alle aree a condizione 
generale circostanti. Si tratta di 9 piccole zone per un’estensione totale di 
circa 147000 mq. A livello di P.U.A., (L.R.11/04, Art.19, 2°comma, lettera d) 
tali aree richiedono: 
 - maggior dettaglio nelle indagini geologiche e geotecniche a 

norma del D.M. 11.03.88, del D.M. 11 settembre 2005 e D.M. 14 
gennaio 2008 “Norme Tecniche per le costruzioni”; 

 - verifica del rischio di esondazione; del carico sulla rete scolante e 
degli interventi di compensazione necessari; 

 - verifica delle norme costruttive (abbassamenti della falda, 
fondazioni speciali, sopraelevazioni del terreno, ecc…); 

 - verifica dell’impatto sul carico ambientale esistente e sui processi 
di tutela e valorizzazione paesaggistica del territorio; 

 - verifica dell'eventuale presenza di materiale di riporto o di rifiuti 
interrati. Per tale problematica la Regione Veneto ha individuati gli 
ambiti con queste caratteristiche tramite telerilevamento. 

9. Per le aree a condizione ogni intervento edificatorio specifico, 
adottato dal PI verrà adeguatamente suffragato da apposite indagini 
geognostiche ed idrogeologiche finalizzate a verificare l'idoneità del suolo 
all'edificazione, seguendo la normativa vigente e citata per le aree idonee. 
Saranno determinati e valutati: 

a) la tipologia dei terreni ed il loro spessore; 
b) le loro qualità geomeccaniche e idrogeologiche, al fine di 

valutare le geometrie e le tipologie delle fondazioni; 
c) la stabilità degli eventuali fronti di scavo; 
d) gli abbassamenti artificiali della falda; 
e) il regime della circolazione idrica superficiale mettendo in 

evidenza eventuali processi erosivi estesi o localizzati; 
f) le possibili interferenze tra la falda superficiale e l’opera in progetto 

in riferimento alla vulnerabilità dell’acquifero periodicamente 
prossimo al piano campagna. 

10. Ai fini della salvaguardia della falda, dovranno essere 
adeguatamente protette le superfici attraverso le quali si possono verificare 
infiltrazioni di contaminanti nel sottosuolo, prevedendo eventuali idonei 
sistemi di trattamento e di recupero. Questo, soprattutto nelle fasce 
perimetrali ai corsi d’acqua, nelle zone a prevalente componente sabbiosa e 
dove la soggiacenza della falda libera è minima (<1,0 m). 
11. In sede di P.I., i siti ricadenti nella classe di condizione A necessitano 
di ulteriori indagini da parte del Comune riguardo alla loro natura. 
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Aree non idonee 
12. Le aree così classificate non sono geologicamente compatibili con 
nuovi interventi di espansione urbanistica ed edilizia. 
13. Si tratta degli alvei fluviali per definizione e dei loro argini, di aree 
individuate tramite telerilevamento dalla Regione Veneto (D.Lgs. 112/98, L. 
241/90, art. 15) come discariche SIN, di aree interessate da specchi 
d’acqua, spesso coincidenti con cave abbandonate, o di vasche. Possono 
anche essere aree dove i terreni sono dotati di proprietà geotecniche molto 
scadenti, associate ad una bassa soggiacenza della tavola d’acqua freatica. 
Sono state poi identificate anche due sottoclassi: 

a) Aree non idonee di tipo “D”, individuate dal telerilevamento: sono 
tre, corrispondenti rispettivamente alle vasche, di un’azienda 
agricola posta a NE lungo il fiume Frassine; alla vasca dell’ex 
Zuccherificio di Via Sant’Antonio e a un sito identificato come 
discarica con codice D00178, posta a nord, lungo Via Caprano; 

b) Aree non idonee di tipo “E”, che corrispondono a zone con 
problematiche legate all’insieme delle caratteristiche litologiche, 
geomorfologiche, idrogeologiche e idrauliche: sono cinque, 
corrispondenti ad una fascia di terreni a ovest, compresa tra Via 
Rotta Vecchia e l’Argine Padovano, entro cui si ha emersione 
della falda idrica con formazione di zone di acquitrino, di uno 
specchio d’acqua, probabile ex cava, posto lungo il confine a 

SE, tra Via Ranfolina e Via Cà Megliadino, in località “Casa 
Migliarina” e di tre piccoli specchi d’acqua, ex cave, posti lungo 
la S.R. 10 ad ovest del cimitero di Montagnana. 

14. Nelle Aree non idonee costituite dagli alvei e dalle aree arginali dei 
fiumi Frassine e Fratta saranno possibili solo le azioni finalizzate alla 
manutenzione ed alla salvaguardia stessa dei corpi idrici. Trattandosi di 
competenze extra territoriali saranno osservate tutte le norme che l’Autorità 
di Bacino competente ha redatto con la formulazione del PAI e dei 
successivi aggiornamenti. 
15. Nelle Aree non idonee tipo “D” non è ammessa l’edificazione. In 
sede di P.I. saranno necessarie indagini per verificare la tipologia dei 
materiali di riporto interrati, la loro eventuale consistenza volumetrica, 
l’eventuale presenza di falda a contatto. Eventuali materiali inquinanti 
potranno essere individuati per un successivo programma di interventi volti 
alla bonifica del sito. 
16. Nelle Aree non idonee tipo “E” saranno possibili solo le azioni 
finalizzate alla manutenzione ed alla salvaguardia stessa del corpo idrico 
sotterraneo che intercettano. Gli interventi saranno finalizzati alla sola 
rinaturalizzazione ed al solo ripristino dell’ambiente e del paesaggio, 
mantenendo le peculiarità morfologiche preesistenti, in stretta correlazione 
con i caratteri geologici e idrogeologici della zona. 

Art. 27 Ter – Fasce Di Tutela Idrografia Principale 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”, Art. 41. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
2. Tavola n. 3, “Carta delle Fragilità”. 
CONTENUTI E FINALITÀ 
3. Sono vincolate ai sensi dell’Art. 41 L.R. 11/2004 le aree comprese fra 
gli argini maestri ed il corso d’acqua dei fiumi e canali, nonché una fascia di 
profondità di m. 100 (cento) dall’unghia esterna dell’argine principale per: 
 - Fiumicello 
 - Fiume Fratta 
 - Fiume Frassine 
e m. 20 (venti) per tutti gli altri canali e scoli consortili finalizzata alla 
regolamentazione delle trasformazioni e alla tutela dei beni. 
DIRETTIVE 
4. Il P.I. recepisce e aggiorna il quadro delle fasce di tutela di cui al 
presente Articolo, adeguandoli allo stato di fatto. 
5. Il piano degli interventi (PI) può stabilire, limitatamente alle aree 
urbanizzate e a quelle alle stesse contigue, distanze diverse da quelle 
previste dal precedente comma 3. 
6. Il P.I. individua, nelle aree di cui al precedente comma 3, 
esternamente alle aree di urbanizzazione consolidata e degli ambiti di 
edificazione diffusa, gli interventi edilizi ammessi e gli eventuali interventi di 
demolizione delle superfetazioni degradanti. 
PRESCRIZIONI 
7. Fatte salve le disposizioni per i corsi d’acqua pubblici di cui al D.lgs. 

42/2004, il P.A.T. dispone che i corsi d’acqua di pregio ambientale di cui al 
presente Articolo con relative fasce di tutela, siano salvaguardati, 
esternamente alle aree di urbanizzazione consolidata ed agli ambiti di 
edificazione diffusa, sulla base delle seguenti disposizioni: 
 - conservare il carattere ambientale delle vie d’acqua mantenendo i 

profili naturali del terreno, le alberate, le siepi con eventuale 
ripristino dei tratti mancanti lungo i viali, le strade principali di 
accesso, lungo i confini, i fossi e nelle aree di pertinenza degli 
edifici esistenti; 

 - realizzare le opere attinenti al regime idraulico, alle derivazioni 
d’acqua, agli impianti, ecc., nonché le opere necessarie per 
l’attraversamento dei corsi d’acqua; le opere devono essere 
realizzate nel rispetto dei caratteri ambientali del territorio. 

8. All'interno delle zone di tutela di cui al presente articolo sono 
ammessi esclusivamente: 
 - opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela; 
 - interventi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui all'art. 3, 

comma 1, lettere a), b), c), d) del D.P.R. n. 380/2001; 
 - ampliamenti di case di abitazioni esistenti ove consentiti dal P.I. e 

dalla disciplina regionale vigente per le zone agricole; 
 - per le aziende agricole esistenti, gli interventi previsti dalla L.R. 

11/2004 art. 4 
9. Gli interventi di cui al comma precedente saranno autorizzati purchè 
non comportino l'avanzamento dell'edificio esistente rispetto all'origine del 
vincolo e previo nulla-osta dell'autorità preposta alla tutela del corso 
d'acqua. 

 

Art. 28 – Aree Rappresentative Dei Paesaggi Storici Del Veneto 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (adottato con DGR 
427 del 10 aprile 2013) 
2. P.T.C.P. approvato con D.G.R. n. 4234del 29 dicembre 2009. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
3. Tavola n. 3, “Carta delle Fragilità” 

CONTENUTI E FINALITÀ 
4. Trattasi delle bonifiche veneziane dell’Antico Retratto del Gorzon, 
individuate dal P.T.R.C. e P.T.C.P. della Provincia di Padova. 
DIRETTIVE E PRESCRIZIONI 
5. Per tali aree deve essere attuata una rigorosa analisi storica a scala 
territoriale e presso i singoli manufatti con individuazione della aree di 
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pertinenza e gli edifici accessori tipici quali le barchesse, i rustici, l’aia, il 
pozzo, il forno da pane, gli accessi, le alberate, e tutto quanto afferente 
l’assetto storico. 
6. Devono essere conservati gli apparati edilizi superstiti, le tecniche 
costruttive tradizionali e i segni connotativi del paesaggio circostante. 
Devono essere idoneamente definiti i siti e le caratteristiche costruttive dei 
nuovi interventi, coerenti ed in armonia con quelli storici e tipici. Sono 

consentite tutte le destinazioni d’uso compatibili preferibilmente volte verso 
una prospettiva di turismo sostenibile quali ad esempio l’accoglienza 
agrituristica, le attività del tempo libero e collegate al turismo culturale ed 
ambientale. 
7. Per tali aree valgono gli indirizzi di qualità paesaggistica di cui alle 
schede dell'atlante ricognitivo della variante al PTRC adottata con DGR 427 
del 10 aprile 2013. 

 

Dalla Tavola 4.1 "Carta della Trasformabilità" la condotta si sviluppa attraverso i Centri storici (Art. 13 delle N.d.A.), delle 

Aree di urbanizzazione consolidata - Produttivo e delle Aree di urbanizzazione diffusa - Residenziale (Art. 29 delle 

N.d.A.), delle Aree di edificazione diffusa (Art. 30 delle N.d.A.) e dell'Ambito agricolo compromesso (Art. 48 delle N.d.A.). 

Il tracciato interseca poi elementi della Viabilità principale (Art. 18 delle N.d.A.), che rappresentano delle Barriere 

infrastrutturali di 1° e 2° grado (Art. 40 delle N.d.A.), le Infrastrutture stradali (nuove connessioni, da potenziare, da 

riqualificare) (Art. 37 delle N.d.A.), il Reticolo idrografico (Art. 16 delle N.d.A.) ed i Corridoi principali - Linee preferenziali 

di connessione di progetto (Art. 40 delle N.d.A.) 

Vengono attraversati dalla condotta anche degli Itinerari storico-ambientali e di interesse turistico (PATI) (Art. 37 delle 

N.d.A.) 

 

Figura 71: Legenda della Tavola 4.1 "Carta della Trasformabilità" del P.A.T. del Comune di Montagnana (ns. elaborazione). 

Art. 29 – Aree Di Urbanizzazione Consolidata 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”, Art. 13. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
2. Tavola n. 4.1. “Carta delle Trasformabilità” 
CONTENUTI E FINALITÀ 
3. Le di urbanizzazione consolidata si dividono in: 

a) Aree a urbanizzazione consolidata prevalentemente residenziale 
– residenza; 

b) Aree a urbanizzazione consolidata prevalentemente non 
residenziali – produttivo. 

4. Le aree di urbanizzazione consolidata comprendono 
 - Stralciato; 
 - Stralciato; 
 gli ambiti territoriali destinati dal P.R.G.C. Vigente a zone territoriali 

omogenee di espansione residenziale di tipo C2; 
 - gli ambiti territoriali destinati dal P.R.G.C. Vigente a zone 

territoriali omogenee per attività industriali, artigianali e 
commerciali esistenti e di espansione; 

 - gli ambiti territoriali destinati a zone territoriali a servizi ed 
attrezzature di interesse collettivo. 

DIRETTIVE 
5. Il P.I. articola la disciplina di queste aree precisando i perimetri delle 
porzioni di area ad urbanizzazione consolidata: 
 - sufficientemente dotate delle opere di urbanizzazione e dei 

sottoservizi, prevedendo, nei limiti del Dimensionamento 
dell’A.T.O. di appartenenza, l’adeguamento degli indici di 
edificabilità secondo criteri di ottimale utilizzo della risorsa suolo e 
la possibilità di recupero e riconversione dei corpi edilizi 
eventualmente adibiti ad attività produttive in zona impropria; 

 - interstiziali o di frangia, non sufficientemente dotate delle opere di 
urbanizzazione e dei sotto servizi, prevedendo, nei limiti del 
Dimensionamento dell’A.T.O. di appartenenza, la possibilità di 
ampliamento e/o di nuova edificazione; 

 - definite dalle zone di espansione. 
5 BIS. Il PI dovrà impedire la saldatura lungo il nastro stradale tra i diversi 
aggregati insediativi 
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Figura 72: Estratto della Tavola 4.1 "Carta della Trasformabilità" del P.A.T. del Comune di Montagnana (ns. elaborazione). 
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PRESCRIZIONI E VINCOLI 
6. Al fine di definire in maniera più lineare i margini del tessuto 
urbanizzato e mettere a punto interventi di miglioramento e riqualificazione 
urbanistica, il PI potrà eventualmente prevedere scostamenti di modesta 
entità e di carattere non strategico dai perimetri individuati dal PAT per le 
aree di urbanizzazione consolidata. Gli assestamenti dei perimetri del 
tessuto urbanizzato dovranno essere funzionali al riconoscimento di 
fabbricati residenziali esistenti, con relative aree di pertinenza, posti in 
contiguità con il tessuto consolidato esistente e al miglioramento e 
riqualificazione dei margini urbani, nel rispetto del limite quantitativo di SAU 
trasformabile determinato dal PAT e del dimensionamento complessivo 
previsto per l'ATO di appartenenza. Le suddette variazioni dovranno 
avvenire in coerenza con le scelte strategiche del PAT e nel rispetto degli 
obiettivi generali di limitazione del consumo di suolo e avuto cura di 
verificare che non siano alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di 
sostenibilità evidenziate nella Valutazione Ambientale Strategica. La 
ridefinizione dei margini del tessuto urbanizzato, eventualmente finalizzata 
ad ampliamenti di immobili esistenti od a nuova edificazione, potrà avvenire 
soltanto attraverso una revisione della zonizzazione di “completamento”, in 
coerenza con quanto previsto dall'art. 20 della L.R. 11/2010, utilizzando i 
servizi di rete e le opere di urbanizzazione primaria esistenti e senza 

comportare la necessità della predisposizione di PUA. 
7. Coerentemente con quanto previsto dall'art. 18.7. della L.R. 11/2004, 
decorsi cinque anni dall’entrata in vigore del piano decadono le previsioni 
relative alle aree di trasformazione o espansione soggette a strumenti 
attuativi non approvati, a nuove infrastrutture e ad aree per servizi per le 
quali non siano stati approvati i relativi progetti esecutivi, nonché i vincoli 
preordinati all’esproprio di cui all'articolo 34 della L.R. 11/2004. In tali ipotesi, 
fino ad una nuova disciplina urbanistica, si applica l’articolo 33 della L.R. 
11/2004. Ovvero nelle aree non pianificate esterne ai perimetri dei centri 
abitati, fino all’approvazione di un nuovo piano degli interventi o di una sua 
variante che le riguardi, sono consentiti solo gli interventi ammessi per la 
zona agricola limitatamente alla residenza. Nelle aree non pianificate 
interne al perimetro dei centri abitati, fino all’approvazione del piano degli 
interventi o di una sua variante che le riguardi, sono consentiti i soli 
interventi di cui alle lettere a), b), c), d) dell’art. 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 380 del 2001. 
8. Come previsto dagli atti di indirizzo regionali, la riclassificazione di 
zona agricola in zona non agricola, comporterà consumo di SAT solo per le 
aree precedentemente individuate come SAU negli elaborati del PAT. 
9. Nella realizzazione degli interventi dovranno essere ottemperate le 
indicazioni della Valutazione Ambientale Strategica (art. 53). 

ART. 30 – AREE DI URBANIZZAZIONE DIFFUSA 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
3. Piano Territoriale Regionale di Coordinamento. 
4. P.T.C.P. approvato con D.G.R. n. 4234del 29 dicembre 2009. 
5. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”, Artt. n. 13, n. 43, n. 44. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
6. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità” 
CONTENUTI E FINALITÀ 
7. Gli ambiti di edificazione diffusa comprendono addensamenti edilizi a 
morfologia lineare lungo gli assi viari e quelli a morfologia nucleare isolati, 
caratterizzati da: 
 - riconoscibilità dei limiti fisici dell’aggregato rispetto al territorio 

agricolo produttivo circostante 
 - adeguata viabilità già dotata delle principali opere di 

urbanizzazione 
 - frammentazione fondiaria con presenza di edifici 

prevalentemente residenziali non funzionali all’attività agricola di 
imprenditori a titolo principale 

7 BIS. L’individuazione degli ambiti di edificazione diffusa all’interno del PAT 
ha esclusivamente valore ricognitivo-strategico dello stato dei luoghi, non 
conformativo delle destinazioni urbanistiche dei suoli, funzione questa 
demandata, ai sensi dell’art. 17 della L.R. 11/04, al PI. 
7 TER. Al fine di migliorare la qualità della struttura insediativa, il 
rapporto degli insediamenti con l’ambiente rurale e, coerentemente con 
quanto previsto dall’art. 1 delle N.T. del PTCP, al fine di frenare la tendenza 
alla dispersione edilizia indifferenziata, negli Ambiti di Edificazione diffusa il 
PAT definisce i seguenti obiettivi, da perseguire attraverso il PI: 
 - l’integrazione delle opere di urbanizzazione eventualmente 

carenti; 
 - l’integrazione degli insediamenti con aree per parcheggi pubblici 

e/o privati ad uso pubblico; 
 - l’individuazione di soluzioni per migliorare le condizioni di 

sicurezza della viabilità, con particolare riferimento agli accessi 
carrai con sbocco diretto sulla strada, favorendo le condizioni per 
la realizzazione di percorsi ciclo-pedonali; 

 - il riordino morfologico e percettivo dell’edificato e delle aree 
scoperte anche mediante la formazione di apparati vegetali quali 
filari alberati, siepi e macchie arbustive e arboree; 

 - l’integrazione e la riorganizzazione dell’edificazione diffusa 
esistente e prossima ad “ambiti di urbanizzazione consolidata” ed 
a “linee preferenziali di sviluppo insediativo” tramite la correlazione 
degli ambiti e l’integrazione delle urbanizzazioni e delle 
infrastrutture; 

 - integrazione, miglioramento e messa in sicurezza dei percorsi 
ciclo-pedonali, connettendoli e mettendoli a sistema con quelli di 
fruizione del territorio aperto; 

 - incentivazione dell’insediamento di attività agrituristiche o di 
servizio connesse con la fruizione sociale, turistica e ricettiva del 
territorio agricolo (ristorazione, vendita prodotti, servizio 
alberghiero, aree ludico- ricreative e simili); 

 - una adeguata compensazione e mitigazione ambientale con 
fasce alberate di profondità variabile al fine di assicurarne la 
separazione fisica e la mitigazione visiva dei nuclei isolati rispetto 
al circostante territorio rurale 

DIRETTIVE 
8. Gli eventuali interventi di nuova edificazione, ristrutturazione, 
ricostruzione e ampliamento devono perseguire il miglioramento del 
contesto dell’insediamento mediante il recupero, riuso, ristrutturazione 
edilizia e urbanistica, con particolare riguardo alle aree già interessate da 
attività dismesse e devono essere indirizzati prevalentemente alle esigenze 
abitative di ordine famigliare, da attuare mediante tipologie edilizie 
appropriate al contesto agricolo circostante, nel rispetto dei parametri di 
dimensionamento dei singoli A.T.O.; 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
9. Vanno in ogni caso esclusi dagli ambiti di edificazione diffusa e dagli 
eventuali “nuclei residenziali in ambito agricolo” individuati dal PI, gli edifici 
ed aree che risultino ancora in rapporto funzionale con lo svolgimento 
dell’attività agricola, sulla base del rilievo della effettiva consistenza delle 
aziende agricole, della localizzazione di centri aziendali, delle abitazioni 
degli imprenditori agricoli e delle strutture agricolo-produttive esistenti e 
utilizzate. 
10. Le attività produttive in zona impropria, eventualmente presenti 
all'interno dell'ambito di edificazione diffusa, potranno essere confermate 
solo se considerate compatibili con la residenza, prevedendo nella scheda 
relativa all'ambito, se necessario, le opportune opere di miglioramento quali 
opere di mitigazione, potenziamento degli accessi stradali, parcheggi, ecc. 
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11. Il P.I., in coerenza e in attuazione del P.A.T., sulla base di una 
approfondita analisi della effettiva consistenza e destinazione d’uso degli 
edifici presenti nei vari ambiti di edificazione diffusa, documentata in 
apposita scheda, individuerà, all’interno di questi, eventuali “nuclei 
residenziali in ambito agricolo” che potranno ricomprendere anche aree ed 
edifici esistenti, contigui agli “ambiti di edificazione diffusa 
12. Il PI potrà quindi classificare tali “nuclei residenziali in ambito 
agricolo” quali zone territoriali omogenee diverse da quella propriamente 
agricola. L'individuazione in sede di P.I. dei “Nuclei residenziali in zona 
agricola” comporta un consumo di SAT, per le aree che sono state 
considerate dal PAT come SAU e che erano precedentemente classificate 
come zona territoriale agricola. 
13. Per tali zone il PI definirà quindi: 
 - le destinazioni d’uso ammesse; 
 - i modi di intervento relativi all’edilizia esistente e alla nuova 

edificazione; 
 - i parametri edificatori (volumetria massima edificabile, distanze, 

altezze, superficie coperta, permeabilità fondiaria, ecc.); 
 - gli eventuali lotti edificabili; 
 - le azioni necessarie per conseguire gli obiettivi definiti dal PAT. 
14. L’individuazione, in sede di PI, dei “nuclei residenziali in ambito 
agricolo” all’interno degli ambiti di edificazione diffusa previsti dal PAT, 
dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti criteri: 
 - presenza delle principali opere di urbanizzazione; 
 - superficie territoriale non inferiore a m2 10.000; 
 - indice di edificabilità fondiaria, riferito allo stato di fatto nell'ambito 

di edificazione diffusa, non 
 inferiore a 0,5 m3/m2 (rif. ex art. 24 L.R. 61/85); 
 - rapporto di copertura, riferito allo stato di fatto nell'ambito di 

edificazione diffusa, non inferiore a 
 7,5% (rif. ex art. 24 L.R. 61/85); 
15. La disciplina dei “nuclei residenziali in ambito agricolo” dovrà 
prevedere: 
 - la limitazione della dilatazione degli insediamenti esistenti, nel 

rispetto dei “limiti d’espansione degli aggregati rurali” evidenziati 
nelle Tavole del Piano Ambientale, potrà avvenire consentendo, 
esclusivamente per una sola volta ed allo scopo di rispondere a 
problemi abitativi di carattere familiare, l'individuazione di lotti liberi 
di testa che, alla data di adozione del PI, risultino di proprietà di 
persone residenti nel nucleo stesso e proprietarie di una superficie 
di terreno tale da consentire un lotto edificatorio all'interno del 
relativo nucleo residenziale; 

 - l'individuazione di lotti liberi con capacità edificatoria unitaria non 
superiore a m3 ( da definire dal Comune tra i 400 e gli 800), per 
una variazione della volumetria residenziale complessiva, non 
superiore al 15% della volumetria residenziale esistente alla data 
di adozione del PAT; sono consentiti comunque interventi sugli 
edifici esistenti di cui alle lettere a, b, c, d dell'art. 3 del D.P.R. 
380/2001 nonché ampliamenti fino ad un massimo di m3 800. Il 
conseguente aumento di volumetria residenziale riferito alle nuove 
edificazioni, andrà quindi previsto sulla base della volumetria 
residenziale di progetto contemplata dal P.A.T. nel 
dimensionamento residenziale dell'A.T.O. corrispondente. 

 - che in tali nuclei residenziali non sia ammesso creare una 
seconda fila di lotti. Nel caso essa sia già esistente, le nuove 
edificazioni potranno avvenire solo al fine di saturare l'edificazione 
attraverso la previsione di nuovi “lotti liberi” in adiacenza a lotti di 
seconda fila già edificati; 

 - che debba essere evitata la formazione di "corridoi urbanizzati" 
su entrambi i lati delle strade, mantenendo la discontinuità 
dell'edificato e l'intercomunicazione visiva con il paesaggio agrario. 
A tal fine e per favorire una effettiva saturazione dei nuclei a 

scapito di una dilatazione lineare, non potranno essere ricomprese 
all'interno dei nuclei residenziali in ambito agricolo, le fasce di 
terreno agricolo di ampiezza superiore ai 100 m. ove non siano 
presenti abitazioni; 

 - che la volumetria relativa alle eventuali attività in zona impropria 
rilevate all'interno dell'ambito, non possa concorrere alla 
determinazione degli indici precedentemente citati necessari per la 
definizione dei “nuclei residenziali in ambito agricolo” . 

 - che nella scheda relativa al singolo ambito di edificazione diffusa 
debbano essere indicati gli edifici che risultino non più funzionali 
alla conduzione del fondo. La superficie coperta ed il volume degli 
edifici non più funzionali alla conduzione del fondo, come rilevati 
alla data di adozione del P.I., potranno essere conteggiati al fine 
del conseguimento dei parametri necessari per l’individuazione dei 
“nuclei residenziali in ambito agricolo”. Non potrà invece essere 
considerato il volume degli edifici non più funzionali alla 
conduzione del fondo, al fine del calcolo dell'eventuale 15 % del 
volume esistente, destinato alle nuove edificazioni. Il volume degli 
edifici non più funzionali alla conduzione del fondo, deve infatti 
essere calcolato all'interno del volume concesso in ampliamento al 
fabbricato esistente. 

 - che nella scheda relativa al singolo ambito di edificazione diffusa, 
il PI possa individuare nuove attività di servizio alla residenza, che 
siano compatibili con il contesto rurale e residenziale adiacente. Il 
PI dovrà elencare, all'interno della normativa di Piano, le attività 
ritenute compatibili per l'insediamento all'interno degli Ambiti di 
edificazione diffusa. L'eventuale volumetria necessaria alla 
localizzazione di tale attività, dovrà essere ricompresa all'interno 
del limite del 15% della volumetria residenziale esistente alla data 
di adozione del PAT, già citato in precedenza. 

 - che gli edifici ed aree interessati da vincolo monumentale ai sensi 
del D.Lgs. 42/2004 e schedati dal PRG ai sensi dell’ex. art. 10 
della L.R. 24/1985 o che possano rientrare tra quelli individuati ai 
sensi dell'art. 40 della L.R. 11/2004, in quanto già sottoposti a 
specifica disciplina di tutela e valorizzazione, che risultano 
localizzati dal PAT all'interno di ambiti di edificazione diffusa, 
dovranno essere esclusi, in sede di PI, dagli eventuali “nuclei 
residenziali in ambito agricolo” individuati dal PI 

16. Fatto salvo quanto previsto dal PRG vigente alla data di adozione del 
PAT, nel caso in cui, all'interno degli ambiti di edificazione diffusa non 
vengano individuate aree che rispondano ai criteri sopra evidenziati, gli 
aggregati edilizi di modesta entità ricompresi in tali ambiti non potranno 
essere assimilati a zone diverse da quella agricola; per tali aree il PI potrà 
definire una specifica disciplina tale da prevedere esclusivamente interventi 
sull'edificazione esistente e finalizzati a conseguire gli obiettivi del PAT di cui 
al presente articolo, nel rispetto delle disposizioni normative di cui agli artt. 
44 e 45 della LR 11/04. 
17. Il PAT individua come ambiti di edificazione diffusa le aree 
classificate ZTO E4 e C1/A del vigente PRG, ed il PI potrà in ogni caso, 
posto che il perimetro della ZTO non risulti variato rispetto al PRG vigente, 
riconoscerle come "nuclei residenziali in ambito agricolo", riconfermandone i 
parametri previsti alla data di adozione del PAT. Nel caso in cui ne venga 
variato il perimetro, i parametri di tali zone non agricole dovranno rispettare 
quelli minimi sopra indicati per i nuclei residenziali in ambito agricolo. Per tali 
zone, fino all'adozione della prima variante al PI, valgono le NTA del PRG 
vigente. 
18. In sede di PI dovrà essere redatto un opportuno elaborato 
contenente le schedature degli Ambiti di edificazione diffusa individuati nel 
territorio e dovrà essere previsto il suo costante aggiornamento. 
19. Nella realizzazione degli interventi dovranno essere ottemperate le 
indicazioni della Valutazione Ambientale Strategica (art. 53). 
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ART. 32 – LIMITI FISICI ALLA NUOVA EDIFICAZIONE 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
2. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità” 
CONTENUTI E FINALITÀ 
3. Il P.A.T. fissa i limiti fisici alla nuova edificazione con riferimento alla 
strategia insediativa definita per i singoli sistemi insediativi e per i diversi 
ambiti funzionali, alle caratteristiche paesaggistico ambientali ed 
agronomiche ed agli obiettivi di salvaguardia dell’integrità dei luoghi del 
territorio comunale. 
3 BIS Dove non sono esplicitamente rappresentati, vanno intesi come limiti 
fisici all'edificazione gli elementi fisici del territorio che costituiscono o 
possono costituire cesure fisiche alla continuità dell'espansione quali corsi 
d'acqua, viabilità esistente o di progetto o corridoi preferenziali per la nuova 
viabilità, corridoio ecologici esistenti o di progetto. 
DIRETTIVE 
4. Il P.I. all’interno dei limiti fisici alla nuova edificazione individuati dal 
P.A.T. precisa ed articola gli ambiti nei quali è possibile attuare nuovi 
interventi, distinguendo quelli riservati all’incremento delle attività 
residenziali e/o produttive e delle attività ad esse connesse, da quelli 

riservati all’insediamento di attrezzature e servizi a supporto e complemento 
dei singoli sistemi insediativi e dei diversi ambiti funzionali. 
5. Il P.I., nel rispetto delle caratteristiche paesaggistico-ambientali, 
tecnico-agronomiche e di integrità fondiaria del territorio tutelate dal P.A.T., 
può prevedere limitate variazioni dei limiti fisici alla nuova edificazione, 
conseguenti alla definizione a scala minore delle previsioni urbanistiche, 
sempre che dette modifiche non comportino l’alterazione dell’equilibrio 
ambientale e le condizioni di sostenibilità degli interventi evidenziate negli 
elaborati della V.A.S.. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
6. All’esterno del limite fisico alla nuova edificazione come definito dal 
P.A.T., sono ammesse esclusivamente trasformazioni territoriali nei limiti 
previsti dal titolo V della L.R. n. 11/2004, e dalle presenti norme per le zone 
agricole, oltre a quanto previsto dal Titolo VI delle presenti N.T.. 
7. In attesa della approvazione del P.I. adeguato al P.A.T., nelle aree 
ricadenti all’interno del limite fisico alla nuova edificazione e ricomprese nel 
Piano Regolatore Generale vigente alla data di adozione del P.A.T. in zona 
agricola o prive di destinazione urbanistica per effetto della decadenza di 
vincoli espropriativi, sono ammessi esclusivamente interventi edilizi sugli 
edifici esistenti sino alla lettere a) e b),c), e d) Art. 3, D.P.R. 380/2001 Testo 
Unico Edilizia (TUE). 

Art. 37 – Infrastrutture Di Progetto 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
2. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità” 
CONTENUTI E FINALITÀ 
3. Il P.A.T. in coerenza con il P.A.T.I. indica le previsioni dei nuovi 
tracciati e dei potenziamenti delle infrastrutture viarie di livello 
sovracomunale. 
4. Il PAT recepisce gli itinerari di interesse storico ambientale del PATI 
del Montagnanese. Tali itinerari promuovono la conoscenza e la 
valorizzazione delle emergenze architettoniche ed ambientali, dei prodotti 
tradizionali e la pratica del tempo libero e dello sport. 
5. Le previsioni di nuovi tracciati e il potenziamento di quelli esistenti, di 
interesse sovracomunale, recepiscono obiettivi e previsioni della 
pianificazione superiore 
5 BIS. La rappresentazione cartografica dei tracciati riportata nella Tav.4 
“Carta della trasformabilità”, costituisce indicazione sommaria rispetto alla 
ubicazione degli effettivi tracciati che andranno definiti in sede di specifica 
progettazione preliminare e definitiva. Tale indicazione non individua il 
vincolo soggetto ad esproprio. 
DIRETTIVE 
6. Il P.A.T. individua una nuova previsione viabilistica a carattere 
comunale per by-passare il centro della città ad est da parte della traffico 
pesante. Tale previsione indicativa mette in connessione la zona produttiva 
est, di cui all’ATO 4 con la strada provinciale in direzione nord SP48 Il 
progetto preliminare, definitivo, esecutivo individuerà il tracciato esatto più 
consono. Lo stesso sarà sottoposto a valutazione provinciale e regionale 
essendo la previsione di collegamento tra due strade una provinciale e una 
regionale (SR10 e SP48) che una volta realizzata potrà essere declassata. 
7. Il P.A.T. individua anche la nuova SR10 comprensiva delle bretelle di 
collegamento. Tale previsione è indicativa; il progetto preliminare, definitivo, 
esecutivo individuerà il tracciato esatto più consono. 
8. Tutte le previsioni di infrastrutture viabilistiche, indipendentemente 
dall’ente proponente. Dovranno essere corredate da un progetto di 

mitigazione ambientale secondo le direttive e le prescrizioni dell’art.6.1.4.6 
delle NT del PATI. 
8 BIS Il P.I. promuove , in concerto con la Provincia, la realizzazione degli 
itinerari di interesse storico ambientale. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
9. All'interno dei "varchi" indicati nelle cartografie del Piano, inerenti le 
previsioni di progetto delle infrastrutture viarie di carattere sovracomunale 
/intercomunale, i cui tracciati non sono ancora definiti da progetti di 
massima, preliminari e definitivi, non sono consentiti interventi di 
trasformazione urbanistico-edilizia che possano compromettere l'attuabilità 
delle infrastrutture stesse o aumentarne i costi di realizzazione. 
10. Conseguentemente alla definizione dei tratti stradali di progetto, 
attraverso l'approvazione del progetto definitivo dell'opera, essi verranno 
riportati nella tavola 1 del PAT, unitamente alla relativa fascia di rispetto, 
senza comportare variante al Piano, ma attraverso presa d'Atto da parte del 
Consiglio Comunale della variazione dell'elaborato cartografico. 
11. Eventuale nuova viabilità dovrà rispettare quanto previsto dal DM 
05/11/2001 "Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle 
strade" dal Nuovo Codice della Strada e relativo Regolamento e tuta la 
normativa vigente applicabile in materia. 
12. Le eventuali nuove intersezioni dovranno rispettare quanto previsto 
dal DM 19/04/2006 "Norme funzionali e geometriche per la costruzione 
delle intersezioni stradali". In particolare, qualora si tratti di intersezioni a 
rotatoria interessanti SS.PP., dovranno essere garantite le dimensioni 
minime previste dalle "linee guida per la progettazione e la verifica delle 
intersezioni a rotatoria" approvate dalla Provincia di Padova. 
13. Gli itinerari ciclopedonali devono preferibilmente essere realizzati in 
sede protetta e dotati di idonea segnaletica logica e coerente, nonché muniti 
di idonee opere di mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità 
ciclopedonale, da realizzarsi da parte degli Enti proponenti e/o realizzatori 
delle infrastrutture stesse. 
14. La segnaletica dovrà essere di ambito almeno provinciale ed 
informare sulle direzioni, le principali mete storico – culturali, la storicità dei 
paesaggi, le informazioni sui centri storici attraversati, i luoghi di accoglienza 
turistica per l’alloggio, la ristorazione nonché i punti vendita dei prodotti tipici 
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enogastronomici e dell’artigianato artistico. 
15. Nei casi di conflittualità ed impatto tra gli itinerari ciclopedonali di 
progetto e la struttura del sistema della viabilità di interesse sovracomunale 
previste dal P.A.T., dovranno essere realizzate opportune opere di 
mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità ciclopedonale 16. Nella 
realizzazione degli interventi dovranno essere ottemperate le indicazioni 
della Valutazione Ambientale Strategica (art. 53). 
17. Gli itinerari di interesse storico ambientale promuovono la 
conoscenza e la valorizzazione delle emergenze architettoniche ed 
ambientali, dei prodotti tradizionali e la pratica del tempo libero e dello sport. 
Essi si sviluppano su sede terrestre, secondo diversi tipi di mobilità 
(preferenzialmente ciclopedonale), o lungo vie d’acqua (canali navigabili): le 
diverse tipologie di itinerario sono interconnesse. 
a. I percorsi segnati nella Tav. A 4 riportano le previsioni degli itinerari 
del Piano Provinciale delle Piste Ciclabili, le indicazioni pervenute dai 
Comuni, nonché alcune proposte formulate ai fini di creare una maggior 
connettività dei percorsi intercomunali nell’area montagnanese. Si riportano 
inoltre i Canali Navigabili del PTCP. 
b. I P.I. promuovono, in concerto con la Provincia, la realizzazione dei 
percorsi previsti. 
c. Gli itinerari ciclopedonali devono preferibilmente essere realizzati in 
sede protetta e dotati di idonea segnaletica logica e coerente, nonché 

munite di idonee opere di mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità 
ciclopedonale, da realizzarsi da parte degli Enti proponenti e/o realizzatori 
delle infrastrutture stesse. La segnaletica dovrà essere di ambito almeno 
provinciale ed informare sulle direzioni, le principali mete storico – culturali, 
la storicità dei paesaggi, le informazioni sui centri storici attraversati, i luoghi 
di accoglienza turistica per l’alloggio, la ristorazione nonché vendita dei 
prodotti tipici enogastronomici e dell’artigianato artistico. 
d. Nei casi di conflittualità ed impatto tra gli itinerari ciclopedonali di 
progetto e la struttura del sistema della viabilità di interesse sovra comunale 
previste dal P.A.T.I., dovranno esser realizzate opportune opere di 
mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità ciclopedonale. 
e. Gli itinerari (I) su sede terrestre sono i seguenti 
 I 8 – Itinerario Frassine, Bisatto, Bagnarolo/Città murate (ex PTCP) 
 I 9 – Itinerario Fratta – Gorzone (ex PTCP) 
 I 11 – Itinerario Adige (ex PTCP) 
 I 17 – Itinerario Montagnanese ovest (nuova introduzione 

Consulente) 
 I 18 – Itinerario delle sistemazioni agrarie della Bonifica (nuova 

introduzione 
 Consulente) 
f. Gli itinerari navigabili (IN) sono i seguenti 
 IN6 – Adige 

 

Art. 40 – Rete Ecologica 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO 
1. Convenzione Internazionale sulla diversità biologica (convenzione di 
Rio de Janeiro del 5 giugno 
1992) 
2. Direttiva Habitat 92/43/CEE 
3. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del 
territorio”, Art. 13 comma 1 lett. d) 
4. P.T.C.P. approvato con D.G.R. n. 4234del 29 dicembre 2009. 
4 BIS. P.A.T.I. del Montagnanese approvato con D.G.P. n. 08 del 
05.06.2013 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 
5. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità” 
CONTENUTI E FINALITÀ 
6. La rete ecologica è intesa come sistema interconnesso di habitat 
avente la funzione di salvaguardare la biodiversità e le dinamiche 
ecologiche a supporto di uno sviluppo sostenibile. La diversità biologica 
comprende la variabilità degli organismi viventi di ogni origine, compresi gli 
ecosistemi terrestri, acquatici ed i complessi ecologici di cui fanno parte. 
7. Gli elementi che costituiscono la rete ecologica sono: 

a) aree nucleo, ovvero ampie aree naturali in grado di costituire 
sorgente di diffusione per elementi di interesse ai fini della 
diversità biologica; in ambito comunale si riconosce la presenza 
di un’area nucleo corrispondente all’oasi di protezione faunistica 
“Isoletta di Montagnana”; 

b) aree di connessione naturalistica, individuate nelle porzioni di 
territorio caratterizzate da destinazione agricola prevalente e 
“mista”, ove cioè sia presente un edificato diffuso su cui insistano 
anche previsioni insediative e/o infrastrutturali non prevalenti; 
esse si distinguono secondo il grado di priorità degli interventi in: 
“aree di connessione naturalistica di grado 1” e “aree di 
connessione naturalistica di grado 2”. Le “aree di connessione 
naturalistica di grado 1” sono individuate prevalentemente su 
fasce adiacenti ai corsi d’acqua già tutelati da vincolo 
paesaggistico, su aree ove sussistano le condizioni di naturalità 
o l’esigenza di garantire la connettività e la continuità dei flussi 

faunistici, su aree dove le infrastrutture o gli insediamenti 
produttivi, sia esistenti che di progetto, richiedano azioni di 
mitigazione. Le “aree di connessione naturalistica di grado 2” 
sono individuate prevalentemente su aree con destinazione 
agricola prevalente o “mista” ad insediamenti antropici, ma con 
minore rilevanza/potenzialità naturalistica. 

In ambito comunale sono individuati ambiti di connessione naturalistica di 
grado 1 e 2; 

c) corridoi ecologici principali, che corrispondono a quelli di 
collegamento fra elementi che strutturano la rete ecologica (core 
areas, stepping stones, corridoi di livello provinciale, etc.), o che 
abbiano valenza di connessione sovracomunale. Si distinguono i 
“corridoi principali greenway – linee preferenziali di connessione 
di progetto” dai “corridoi principali blueway – elementi fisici 
esistenti”. I corridoi principali fluviali (blueways) che interessano 
l’ambito comunale sono individuati lungo i principali corsi 
d’acqua, ed assumono particolare rilievo i seguenti sistemi 
idrografici: 

 - Fiume Frassine; 
 - Scolo Pizzon; 
 - Scolo Don – Degora; 
 - Canale Fiumicello; 
 - Collettore Acque Basse; 
 - Fiume Fratta. 
I “corridoi principali terrestri” (greenways) di nuova progettazione, come 
dorsali delle aree di connessione naturalistica, individuano connessioni 
potenziali di progetto attraverso le aree di connessione naturalistica, non 
poggiano su elementi naturalistici esistenti ma intendono collegare, ove 
esistenti, spazi agricoli integri ad elevata conservazione, corsi d’acqua e 
parchi storici. 

d) corridoi ecologici secondari, ovvero elementi che collegano tra 
loro le aree di connessione naturalistica e garantiscono il 
mantenimento di “varchi”. Si individuano come tali i corsi d’acqua 
della rete idrografica minore individuati come “corridoi secondari 
blueway – elementi fisici esistenti” e le dorsali delle aree di 
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connessione naturalistica individuate come “corridoi secondari 
greenway - linee preferenziali di connessione di progetto”. 

e) isole ad elevata naturalità o stepping stones, ovvero aree in 
grado di costituire dei nodi locali, per la cui dimensione non 
possono assumere il ruolo di aree nucleo, ma che rivestono 
ugualmente una funzione ecosistemica, come appoggio per 
trasferimenti faunistici, soprattutto se in prossimità di altri nodi o 
di altri elementi della rete; in ambito comunale sono individuate 
quali isole ad elevata naturalità (o stepping stones) l’ambito dei 
Palù di Montagnana e il parco del Fiumicello. 

8. Obiettivo primario della rete ecologica è mantenere spazio per 
l’evoluzione del paesaggio e delle sue dinamiche ecologiche, in cui la 
diversità possa autonomamente progredire senza impedimenti e dove il 
peso delle azioni antropiche sia commisurato con alti livelli di autopoiesi del 
sistema ambientale. 
9. L’individuazione della rete ecologica mira a: 
 garantire la connettività ecologica nelle aree appartenenti alla rete 

mediante la tutela e l’implementazione degli elementi vegetazionali 
quali siepi, filari, etc.; 

 - migliorare le aree interessate da processi di rinaturalizzazione 
spontanea; 

 - conservare e potenziare la naturalità nelle aree rurali (siepi, filari, 
macchie boscate, etc); 

 - consentire la connessione dei corridoi ecologici in presenza di 
barriere di origine antropica; 

 - valutare la compatibilità ambientale delle opere ed infrastrutture 
che possono comportare ulteriore antropizzazione in 
corrispondenza dei varchi della rete ecologica. 

10. La definizione della rete ecologica ha comportato l’individuazione 
delle aree o dei punti di discontinuità e/o conflitto per le vie di transizione 
della fauna, a causa di infrastrutture viarie o strutture e/o insediamenti 
produttivi; tali ambiti sono classificati come barriere infrastrutturali di 1° e 2° 
grado e vengono inoltre distinte le barriere infrastrutturali lineari da quelli 
puntuali. La barriera infrastrutturale viene individuata di 1° grado quando la 
stessa o l’insediamento produttivo si interfacciano direttamente con aree 
della Rete ecologica, o quando le infrastrutture viarie sono di primaria 
importanza. La barriera infrastrutturale viene definita di 2° grado quando la 
stessa o l’insediamento produttivo si interfacciano con suoli agrari ancora 
integri o ambiti non ancora edificati in generale. 
DIRETTIVE 
11. Il P.I. sulla base degli indirizzi del P.A.T.I. dovrà prevedere una 
specifica disciplina da attuarsi nelle aree ricadenti all’interno degli elementi 
della rete ecologica; in particolare in sede di P.I. il Comune: 
 - prevede l’inserimento di diverse tipologie di siepi campestri e 

impianti arborei nelle zone di maggiore fragilità ambientale o in 
presenza di paesaggi agrari portatori di valore naturalistico, lungo i 
corsi d’acqua minori, nelle zone limitrofe ai parchi, ecc.; 

 - tutela le aree limitrofe e le fasce di rispetto dei corsi d’acqua e 
specchi lacuali di rilevanza paesaggistica attraverso la creazione di 
zone filtro (buffer zone) per evidenziare e valorizzare la leggibilità e 
la presenza di anse fluviali e altri elementi nel territorio legati 
all’elemento fiume e alla sua storia, compatibilmente con l’attività 
economica agricola; 

 - organizza accessi e percorsi ricreativi e didattici; 
 - favorisce l’introduzione di colture e tecniche con ridotto o nullo 

carico inquinante sugli acquiferi e la creazione di centri per la 
raccolta e il trattamento dei reflui zootecnici con introduzione di 
tecniche di separazione e/o trattamento della frazione liquida, oltre 
che di tecniche di riduzione di impatto delle deiezioni (riduzione 
carico azotato), ecc.; 

 - valorizza l’attività agrituristica attraverso la creazione di itinerari e 
il recupero di edifici dismessi per scopi ricettivi. 

12. Il P.I., in rapporto alle trasformazioni previste dal P.A.T., definirà: 
 - gli interventi di mitigazione e/o compensazione ambientale, 

contestuali o preventivi, al fine di potenziare e garantire l’efficacia 
della rete ecologica e risolvere le discontinuità/interruzioni 
evidenziate dal P.A.T.; 

 - le modalità di incentivazione della rete ecologica promuovendo 
forme di adozione e gestione da parte di soggetti pubblici e/o 
privati di aree e spazi integrati o da integrare, nella rete ecologica 
intercomunale. 

13. Lo sviluppo della rete ecologica va incentivata anche mediante il 
ricorso a progetti misti pubblico privato, attraverso il Programma di Sviluppo 
Rurale 2007-2013, Asse 2 “Miglioramento dell’ambiente e dello spazio 
rurale”, attraverso sinergie tra l’Amministrazione Provinciale, le 
Amministrazioni comunali, gli enti territoriali (Consorzi di Bonifica) e le 
Associazioni agricole e produttive riconosciute attraverso Progetti Integrati 
d’Area (P.I.A.) o progetti singoli. 
14. La normativa specifica per gli elementi costituenti la rete ecologica, 
da elaborare in sede di P.I., dovrà tener conto delle seguenti direttive: 
Aree nucleo 
Il Comune, in sede di P.I., dovrà predisporre interventi di rinnovamento 
e incremento del patrimonio arboreo-arbustivo, di controllo qualità delle 
acque, di promozione di usi ed attività compatibili, di tipo ricreativo, 
turistico, didattico e culturale (in alcuni casi potrà essere necessario 
salvaguardare l’area da attività di disturbo nel tempo libero, in 
particolare verso flora e fauna). 
Aree di connessione naturalistica 
In sede di P.I. potrà essere ridefinita la delimitazione delle aree di 
connessione naturalistica, in modo da adattarle al contesto territoriale 
definito a scala locale, mantenendo comunque la funzionalità ecologica 
della connessione naturalistica. 
Corridoi ecologici principali 
In sede di P.I. il Comune: 
 - precisa la posizione e l’ampiezza della fascia del corridoio 

ecologico (in particolare quelli fluviali − blueways − vengono 
individuati spazialmente in dimensione minima da unghia esterna 
ad unghia esterna; quelli terrestri – greenways − vengono precisati 
sulla base di rilievi floristici e faunistici); 

 - tutela le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la creazione 
di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e valorizzare la 
leggibilità e la presenza di paleoalvei, golene, fontanazzi e 
qualsiasi segno nel territorio di valenza naturalistica, 
compatibilmente con l’attività economica agricola; 

 - aumenta le caratteristiche di biodiversità della vegetazione 
ripariale e spondale, garantendo e/o monitorando la qualità 
chimico-fisica delle acque (in collaborazione con gli Enti preposti); 

 - organizza accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo 
attività e attrezzature per il tempo libero, ove compatibili. 

Corridoi ecologici secondari 
In sede di P.I. il Comune: 
 - precisa la posizione e l’ampiezza della fascia del corridoio 

ecologico (in particolare quelli fluviali - blueways vengono 
individuati spazialmente in dimensione minima da unghia esterna 
ad unghia esterna; quelli terrestri – greenways vengono precisati 
sulla base di rilievi floristici e faunistici); 

 - tutela le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la creazione 
di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e valorizzare la 
leggibilità e la presenza di paleoalvei, golene, fontanazzi e 
qualsiasi segno nel territorio di valenza naturalistica; 

 - aumenta le caratteristiche di biodiversità della vegetazione sia 
quella riparia e spondale, che di quella campestre; 

 - raccorda siepi e filari alberati, che con piccoli interventi possano 
creare un sistema continuo; 
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 - organizza accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo 
attività e attrezzature per il tempo libero, ove compatibili. 

Isole ad elevata naturalità 
In sede di P.I. il Comune: 
 - organizza gli accessi e i percorsi ricreativi e didattici, promovendo 

attività e attrezzature per il tempo libero, ove compatibili; 
 - promuove l’introduzione di colture a basso impatto, in particolare 

produzione di specie legnose per il loro utilizzo come fonte di 
energia o per legname d’opera; 

 - valorizza l’attività agrituristica attraverso la creazione di itinerari e 
il recupero di edifici dimessi a scopi ricettivi; inoltre dovrà essere 
favorita l’introduzione di colture e tecniche con ridotto carico 
inquinante sugli acquiferi. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
15. La realizzazione ed il mantenimento degli elementi della “Rete 
ecologica” previsti dal P.A.T. è vincolante. 
16. Sono vietate nelle aree della Rete Ecologica: 
 - la realizzazione di recinzioni e manufatti con effetti di barriera 

faunistica; 
 - l’apertura di cave e discariche. 
17. Gli interventi per la realizzazione di infrastrutture, insediamenti 
produttivi ed attività produttive ed i Piani Urbanistici Attuativi (come definiti 
dalla L.R. n. 11/2004, art. 19), ricadenti all’interno degli ambiti individuati 
dalla rete ecologica, oltre ad osservare l’eventuale normativa vigente, 
devono garantire il mantenimento delle condizioni di naturalità e connettività 
esistenti, oppure prevedere adeguate misure di 
compensazione/mitigazione, predisponendo apposito prontuario di 
mitigazione ambientale (L.R. n. 11/2004, art. 19, c.2, lett. 1), o redigendo le 
valutazioni ambientali e di incidenza, secondo i casi e con le metodologie 
previste dalla legislazione vigente in materia. 
18. Il P.I. e i P.U.A. possono prevedere delle modifiche alla loro 
localizzazione conseguenti la implementazione degli interventi, previa 
puntuale descrizione delle ragioni che giustificano un miglior esito 
progettuale. Le eventuali modifiche introdotte in sede di P.I. e di P.U.A. non 
possono comunque stravolgere gli obiettivi ed i contenuti progettuali del 
P.A.T. 
19. Sono da ritenersi valide le prescrizioni, contenute nel P.A.T.I. e di 
seguito riportate, relative agli elementi costituenti la rete ecologica: 
Corridoi ecologici principali 
 - Ogni intervento in questi ambiti, dovrà garantire il mantenimento 

delle condizioni di naturalità e connettività esistenti o prevedere 
adeguate misure di compensazione/mitigazione. 

Corridoi ecologici secondari 
 - Ogni intervento in questi ambiti, oltre ad osservare la normativa 

vigente, dovrà inoltre garantire il mantenimento delle condizioni di 
naturalità e connettività esistenti o prevedere adeguate misure di 

compensazione/mitigazione. 
Isole ad elevata naturalità 
 - Ogni intervento in queste aree dovrà garantire il mantenimento 

delle condizioni di naturalità esistenti o prevedere adeguate misure 
di compensazione/mitigazione. 

Barriere infrastrutturali 
 - Il Comune ed i soggetti attuatori, per ogni nuovo intervento 

(infrastruttura o insediamento produttivo) che generi barriere 
infrastrutturali, oltre ad osservare la normativa vigente, devono 
sempre garantire il mantenimento della connettività della rete 
ecologica, predisponendo adeguati passaggi ed ecodotti, nonché 
prevedere sempre adeguate opere di mitigazione. 

 - Le opere di mitigazione non sono assimilabili, in termini qualitativi 
e quantitativi, agli standard urbanistici. 

 e opere di mitigazione relative alle infrastrutture, nei casi in cui si 
realizzino su proprietà privata, non sono soggette ad esproprio, 
bensì all’istituzione di una fascia di rispetto con vincolo d’uso. 

 Esse dovranno essere localizzate nelle fasce di rispetto dell’arteria 
principale, compresi svincoli, raccordi, aree di servizio e tutte le 
opere e i manufatti realizzati ex novo a servizio dell’infrastruttura. 

 Le opere di mitigazione relative agli insediamenti produttivi sono da 
realizzarsi all’interno dell’area interessata dall’intervento 
medesimo. 

 Esse dovranno essere localizzate lungo il perimetro delle aree di 
volta in volta interessate dai singoli interventi di trasformazione 
urbanistica, nonché interessare i perimetri delle opere e dei 
manufatti realizzati ex novo a servizio del produttivo, che confinano 
con il territorio agricolo. 

 Gli eventuali successivi interventi di trasformazione urbanistica 
potranno traslare le suddette opere di mitigazione, realizzandole 
ed integrandole lungo i nuovi margini dell’insediamento. 

 Gli interventi di mitigazione dovranno: 
a) costituire barriera ambientale (inquinamento acustico e da polveri), 
nonché barriera visiva rispetto al contesto paesaggistico, tramite la 
realizzazione di siepi e fasce tampone; allo scopo dovranno essere 
predisposti studi sulla vegetazione adeguata a conseguire gli obiettivi della 
mitigazione; 
b) predisporre adeguati passaggi ed ecodotti, ossia strutture 
predisposte al fine di superare una barriera artificiale e finalizzate a 
consentire la continuità dei flussi di transizione; la posizione, la frequenza 
distale e le caratteristiche progettuali degli attraversamenti, costituiti da 
sottopassi e sovrappassi, si individuano in base alle specie faunistiche e alle 
loro abitudini; per la realizzazione di ecodotti andranno redatti studi specifici 
quindi sulle specie faunistiche da far transitare e sulla vegetazione 
adeguata a creare l’invito all’ecodotto medesimo. 

Art. 43 - Norme Specifiche Per Le A.T.O. 

1. Il P.A.T. suddivide il territorio comunale in Ambiti Territoriali 
Omogenei (A.T.O.) sulla base di specifici caratteri insediativi, morfologici e 
ambientali; 
2. La Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità” evidenzia la 
suddivisione del territorio comunale in 7 A.T.O. così articolati: 
 A.T.O. n. 1 Montagnana – Borgo Frassine 
 A.T.O. n. 2 Monastero – Borgo San Marco 
 A.T.O. n. 3 Polo del Loisir 

 A.T.O. n. 4 Polo Produttivo 
 A.T.O. n. 5 Ambito agricolo compromesso 
 A.T.O. n. 6 Ambito agricolo integro 
 A.T.O. n. 7 Ambito del Palù 
3. Il Dimensionamento degli A.T.O. è organizzato puntualmente nella 
“Tav. 4.2. Schema di Piano – A.T.O.” facente parte del presente PAT. 
4. Ogni A.T.O. specifica il dimensionamento per quanto riguarda le 
varie destinazioni d’uso. 

Art. 48 - A.T.O. 5 – Ambito Agricolo Compromesso 

1. L’A.T.O. n. 5 riguarda la parte del territorio agricolo a maggior 
frammentazione aziendale. Si estende su un’area di 1.298,94 ettari e vi 

risiedono circa n. 1.282 abitanti, il 13,46% della popolazione totale. 
2. Il progetto prevede l’individuazione delle seguenti tipologie di aree e 
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azioni strategiche: 
 ambito agricolo vero e proprio; 
 edificazione diffusa, si tratta degli agglomerati sparsi in territorio 

agricolo che vengono riconosciuti come tali. 
3. Carico Insediativo Aggiuntivo/ Dimensionamento 
 Volume massimo edificabile, per residenza e usi compatibili: Mc. 

18.000; 
 Abitanti teorici aggiuntivi: n. 120; 
 Le dotazioni minime di aree per servizi in ragione delle diverse 

destinazioni d’uso dovranno essere garantite nella quantità 
prevista dall’Art. 31, comma 3 della L.R. n. 11/2004 nelle altre 
A.T.O. residenziali. 
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B. PIANO DEGLI INTERVENTI DEL COMUNE DI MONTAGNANA 

Il Piano degli Interventi 2014 è stato approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 32 del 15.10.2014, dichiarata 

immediatamente eseguibile.  

Ribadendo in gran parte quanto già emerso dall'esame del P.A.T. il tracciato della condotta Zona D produttiva di 

espansione (Art. 25 delle N.d.A.) e una Zona produttiva "D" di completamento (Art.24 delle N.d.A.) ed un'Area ad elevata 

utilizzazione agricola (Art. 61 delle N.d.A.). Parte della condotta si trova in Aree di possibile emergenza idraulica PAI 

(Art.47 delle N.d.A.). 

Il tracciato interseca delle infrastrutture: Viabilità/infrastrutture di progetto/Fasce di rispetto (Art. 64 delle N.d.A.); Ferrovia 

- Fascia di rispetto (Art. 50 delle N.d.A.) e la Fascia di rispetto depuratore (Art. 53 delle N.d.A.). 

Sono interessati dal tracciato anche i Corsi d'acqua (Art. 46 delle N.d.A.), quindi delle aree sottoposte al Vincolo di 

rispetto canali (Art. 45 delle N.d.A.) e di conseguenza, data la loro funzione, le Aree di connessione naturalistica di 2° 

grado (Art. 65 delle N.d.A.) e il Corridoio ecologico da PTRC (Art. 66 delle N.d.A.). 

Infine, la condotta attraversa dei Percorsi ciclopedonali (Art. 63 delle N.d.A.) e delle aree classificate come Verde di 

rispetto (Art. 43 delle N.d.A.). 

Art. 24 Zona Produttiva “D” Di Completamento 

In tale area sono presenti impianti produttivi in essere, dismessi e 
fabbricati ad uso residenziale con una connotazione generale 
individuata nel P.A.T. come “Area di riqualificazione e riconversione” 
con specifiche direttive demandate ad apposita fase di P.I. per 
puntuale trattazione disciplinare (art. 35 N.T. del P.A.T.). 
In attesa di tale apposita trattazione disciplinare attraverso un P.U.A. di 
riordino e riqualificazione complessiva, per l’edificato esistente sono 
consentiti solo interventi di manutenzione. 
Per gli impianti produttivi esistenti sono comunque ammessi eventuali 
loro ampliamenti per adeguamenti tecnologici e/o igienico sanitari a 
disposizioni di legge. 
In questa zona è vietato l’inserimento di nuove attività produttive 
essendo solo ammessa la riconversione di quelle esistenti purchè 
siano compatibili con la zona e non comportino inquinamento acustico 
e ambientale (odori, fumi, reflui ecc..). 
Altezza: 
 ml. 7,50; 
Distanze: 
 distacco dai confini: ml. 5,00 oppure a distanza inferiore previo 

assenso del confinante registrato con efficacia limitata a quanto 
previsto dalla legislazione in materia; 

 dai fabbricati: ml. 10,00 riducibile a ml. 6,00 tra pareti non 
finestrate. 

 Le recinzioni: dovranno essere a giorno e non superiori a cm. 150 

verso la pubblica via con la parte cieca non superiore a cm 100 dal 
livello marciapiede, in ogni caso dovranno rispettare le prescrizioni 
del nuovo codice della strada con particolare riferimento agli 
accessi carrai al fine di consentire la sosta del veicolo al di fuori 
della carreggiata. 

Per ciascuna attività esistente è ammessa all’interno dell’indice 
massimo di copertura la costruzione di un alloggio per un volume 
massimo di mc. 800 per la residenza del proprietario e/o del custode. 
Il volume residenziale dovrà essere integrato armonicamente nel 
complesso planivolumetrico dell’insediamento produttivo. 
Una fascia perimetrale di almeno m. 5,00 di profondità dovrà essere 
sistemata con alberi ad alto fusto, per favorire l’inserimento delle aree 
produttive isolate nel paesaggio. 
Nella richiesta di Permesso di Costruire gli interessati dovranno 
indicare dettagliatamente e fedelmente, pena la nullità degli atti 
conseguenti, i cicli di produzione, le sostanze impiegate e prodotte; 
l’Amministrazione Comunale è autorizzata in qualsiasi momento ad 
effettuare, direttamente e con esperti od organi a ciò delegati, 
sopralluoghi ed accertamenti su tali argomenti. 
Qualora ritenga che le lavorazioni siano in contrasto con le disposizioni 
del precedente comma l’Amministrazione Comunale può negare la 
concessione o l’autorizzazione a continuare l’esercizio degli impianti. 
Tali impianti non dovranno in alcun caso realizzare situazioni di 
possibile pericolo alla viabilità sia pedonale che carraia. 
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Figura 73: Estratto della Tavola "Individuazione manifestazioni di interesse" del Piano degli interventi del Comune di Montagnana (ns 
elaborazione). 
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Figura 74: Estratto della Legenda della Tavola "Individuazione manifestazioni di interesse" del Piano degli interventi del Comune di Montagnana 
(ns elaborazione). 

Art. 25 Zona “D” Produttiva Di Espansione 

Nella zona produttiva di espansione con perimetrazione di obbligo 
P.U.A. l’edificazione è subordinata all'approvazione di un Piano 
Urbanistico Attuativo, nel quale dovranno essere soddisfatte le 
quantificazioni di aree standards ai sensi dell’art. 10 delle presenti 
N.T.O. Tale P.U.A. deve essere predisposto con i caratteri di cui all’art. 

35 delle N.T. del P.A.T., in cui parte della zona è individuata come 
“Area di riqualificazione e riconversione”, e nel rispetto delle 
destinazioni e parametri seguenti. 
Nella zona produttiva di espansione senza perimetrazione di obbligo 
P.U.A. l’edificazione è subordinata ad intervento diretto, nel rispetto 
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delle destinazioni e parametri seguenti ad esclusione dell’indicazione 
del lotto minimo. 
Nella zona produttiva di espansione senza perimetrazione di obbligo 
P.U.A. attestata su via Luppia Alberi, individuata nel P.A.T. come “Area 
di riqualificazione e riconversione” con apposite direttive al P.I. (art. 35 
N.T. del P.A.T.) gli interventi sono subordinati ad un P.U.A. di riordino e 
riqualificazione complessiva. 
Tali zone sono riservate ad attività: 
Commerciali: 
Es. negozi di vendita, autosaloni, con superficie non superiore ai 1500 
mq.; attività turistico-alberghiera ecc. 
Artigianali: 
Es. laboratori, magazzini di deposito connessi con il produttivo, mostre 
di servizio, autorimesse, ecc. 
Industriali: 
Es. officine meccaniche – impianti di trasformazione di semilavorati, 
fabbriche manifatturiere ecc. 
Direzionali e di servizio: 
Es. banche, servizi finanziari, mercati pubblici, mense aziendali, attività 
direzionali private, associazioni “no profit” culturali, politiche, sportive. 
Sono pure ammesse destinazioni di interesse generale ed aperte al 
pubblico quali palestre private, circoli sportivi, bowling, sale giochi, 
discoteche, impianti di autolavaggio, impianti di servizio lavanderia, 
ecc. 
E’ vietato l’insediamento e l’ampliamento delle seguenti attività 
produttive, depositi-magazzini di stoccaggio o trattamento a ciò 
preordinati, da considerarsi inquinanti o pericolose e/o tossico nocivi, 
quali: 
 concerie e lavorazioni pelli; 
 galvanotecnica e zincatura; 
 gas tossici; 
 aggressivi chimici, acidi e solventi; 
 esplosivi; 
 mangimi di origine animale; 
 rifiuti solidi e liquami; 
 rifiuti tossici e nocivi; 
 liofilizzazione e produzione. Trattamento di farine animali; 
 impianti e laboratori nucleari. 
Parametri edificatori 
 lotto d'intervento minimo mq. 1.500; sono consentiti gli 

accorpamenti di più lotti; 
 la superficie massima coperta: 60% della superficie fondiaria; 
altezza: 
 altezza max: mt. 18,00. Salvo che non siano richieste altezze 

superiori per motivi di carattere tecnologico specifico legati 
all’attività e dipendenti dal funzionamento di attrezzature speciali 
(giustificate da apposita relazione tecnica); 

distanze: 
 distacco dai confini: ml. 5,00 o ½ dell’altezza del fabbricato in 

progetto oppure a distanza inferiore previo assenso del confinante 
registrato con efficacia limitata a quanto previsto dalla legislazione 
in materia; 

 distacco minimo tra fabbricati: ml. 10,00; se all'interno dello stesso 
lotto ed in presenza di pareti non finestrate la distanza potrà 
essere ridotta a ml. 6,00; 

 arretramento da strade e sue pertinenze, compresi marciapiedi e 
piste ciclabili: come previsto dal D.M. 1444/68 con un minimo di ml 
.10,00; 

 recinzioni: dovranno uniformarsi all'altezza di cm. 180 verso la 
viabilità pubblica (strade/parcheggi) con la parte cieca di cm. 100 
dal livello marciapiede o sede viaria; sul fronte privato l’altezza non 
potrà comunque mai essere superiore a cm 250; 

 gli accessi carrai dovranno rispettare quanto prescritto dal Nuovo 
Codice della strada per quanto attiene la necessità di consentire la 
sosta veicolare al di fuori della carreggiata stradale e quanto 
prescritto dal Responsabile dei LL.PP. e dal Comando Polizia 
Locale per quanto attiene la viabilità e la pubblica sicurezza; 

 le aree esterne dovranno essere sistemate secondo le seguenti 
direttive di massima: 

 l’ubicazione del 5% del verde privato dovrà essere posto in 
prossimità del fronte principale e prospiciente la viabilità di piano; 

 la quota del 5% di parcheggio interno potrà essere divisa in quota 
parte da riservare al personale dipendente e posizionata in luogo 
non d’immediato accesso mentre la rimanente dovrà essere posta 
in prossimità dell’ingresso a servizio degli avventori occasionali. 

Alloggio di servizio 
Per ciascun insediamento così come previsto dallo strumento di 
attuazione e comunque per singolo lotto è consentita la costruzione di 
alloggi per un volume max. di mc. 800 per la residenza del proprietario 
e/o di dipendenti e tale volume dovrà essere preferibilmente integrato 
armonicamente nel complesso planivolumetrico dell'insediamento. 
Prescrizioni specifiche 
I corpi tecnici quali: silos, cisterne e vasche esterne, impianti di 
depurazione privati, ecc. non sono computabili ai fini degli indici di cui 
al punto precedente, dovranno comunque distare a ml. 5,00 dai confini 
con aree private o pubbliche fatta sola eccezione dei corpi esterni degli 
impianti di climatizzazione e dei gazebo diretti a realizzare spazi 
ombreggiati e permeabili (es. protezione per autoveicoli) che potranno 
essere posti a ml 1,50 dal confine e ml 5,00 dagli spazi pubblici (strade 
e parcheggi). 
Impianti tecnologici “speciali” di cui alla Variante parziale al P.R.G. 
n. 1/2008 
Potranno altresì essere realizzati impianti tecnologici “speciali” i quali 
per la loro consistenza, conformazione strutturale e implicazioni 
d’ordine visivo interagiscono in modo consistente nell’assetto 
urbanizzato, realizzando un notevole impatto ambientale con richiamo 
analogico al dispositivo di cui all’articolo 17, comma 5, della Legge 
1150/42 come integrata dalla 765/67 che prevede la preventiva 
approvazione di apposito Piano Particolareggiato o di Lottizzazione 
convenzionata con previsione planivolumetrica. 
Si dovranno considerare impianti tecnologici “speciali” quelli che 
eccedono l’altezza di metri 25 e che sono costituiti da strutture 
particolarmente impattanti sotto l’aspetto visivo: così a titolo 
esemplificativo potranno essere costituiti da “torri piezometriche, silos 
di notevoli dimensioni, canne fumarie di notevole altezza, vani 
ascensori, strutture metalliche particolari, carri ponte, ecc.” mentre non 
saranno ritenuti tali gli impianti afferenti alla telefonia fissa e mobile”. 
Il progetto per la costruzione di detti impianti dovrà essere corredato di 
quanto necessario ad una congrua valutazione sia in termini di effettiva 
necessità e funzionalità dell’impianto, della sua sicurezza e del 
contesto ambientale del sito a seguito del suo inserimento. 
Relativamente all’area con piano urbanistico attuativo approvato 
denominato “Frassenara 2” valgono le norme e le prescrizioni ivi 
previste ai sensi dell’art. 19 della L.R. 11/2004. 
Per i fabbricati ed i relativi spazi scoperti di pertinenza ricompresi 
all’interno della zona produttiva con presenza di destinazioni d’uso 
prevalentemente residenziali, sono ammessi gli interventi previsti 
dall’articolo 3 del D.P.R. 380/2001 lettere a), b), c), d), con possibilità di 
ampliamento del volume esistente del 20% e l’eventuale cambio di 
destinazione d’uso compatibile con la destinazione di zona. 
Documentazione a corredo della richiesta 
I progetti dovranno essere corredati da una precisa e completa 
documentazione recante l’esatta indicazione delle lavorazioni che si 
intendono svolgere (layout) ed in ogni caso non potranno avere luogo 
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attività nocive e pericolose, con divieto di deposito di materie e 
materiali putrescibili, conformemente a quanto previsto dalle 
disposizioni legislative in materia. 
Inoltre dovranno essere in ogni caso osservate le disposizioni in 
materia di: 
 inquinamento acustico e luminoso; 
 esalazione di prodotti maleodoranti o inquinanti; 
 emissioni di polveri; 
 realizzazione di impianti di smaltimento/trattamento di materiale 
Aree attrezzate con destinazioni specifiche 
Nelle aree a standards di verde ricavate all’interno degli ambiti soggetti 
a P.U.A., si possono individuare e realizzare compatibilmente con la 
specifica finalità, aree da adibire a destinazione comunque di servizio e 
pubblica utilità quali: 
 manifestazioni sportive, commerciali occasionali; 
 percorsi e piste attrezzate da destinare a scuola guida ed 

all’educazione stradale; 
 area attrezzata per la raccolta di rifiuti (ecocentro). 
Norme per attrezzature di interesse pubblico 

Qualora l’Amministrazione Comunale richieda l’inserimento all’interno 
dello strumento di attuazione nelle zone “F” a standards, attrezzature di 
interesse pubblico queste dovranno uniformarsi alle prescrizioni di cui 
all’art. 39 del Piano al quale si rinvia per l’aspetto dimensionale di 
massima e salvo poi essere precisate in sede di progettazione edilizia 
esecutiva. 
Cabine ENEL 
Le cabine ENEL ad uso privato ed esclusivo a servizio delle attività 
produttive, potranno essere installate: 
 ad una distanza dal confine con i privati non inferiore a cinque 

metri, fatta salva specifica autorizzazione redatta in forma legale 
del confinante; 

 nelle fasce di rispetto stradale delle strade di lottizzazione e dagli 
standards pubblici a non meno di quanto previsto dal codice civile 
per le distanze delle costruzioni dai confini. 

Tali impianti non dovranno in alcun caso realizzare situazioni di 
possibile pericolo alla viabilità sia pedonale che carraia. 
E’ d’obbligo l’acquisizione del parere dell’Ente proprietario della sede 
stradale e di quello della Polizia Locale. 

Art. 43 Verde Di Rispetto 

Le aree con destinazione agricola indicate nelle tavole come verde di 
rispetto sono destinate a costituire un ambito di salvaguardia e 
collegamento fra insediamento urbano e territorio agricolo, al fine di 
assicurare anche la conservazione di elementi planimetrici, visivi ed 
ambientali che si sono determinati storicamente. 
All'interno dei lotti di proprietà come esistenti alla data di approvazione 
del P.R.G. (1983) sono ammesse riorganizzazioni e traslazioni del 
verde e delle eventuali diverse zonizzazioni, nel rispetto delle quantità 
in atto, previa presentazione di un progetto unitario che preveda lo 
studio in dettaglio di tutta l'area. 

Tali aree, così come esistenti, o come risultanti a seguito di 
riorganizzazione conseguente agli interventi realizzati ai sensi del 
comma precedente, non sono edificabili, salvo che per la costruzione di 
elementi di arredo (gazebi ombreggianti, giostrine, pergolati, ecc.). 
Le costruzioni esistenti non potranno in nessun caso variare la 
destinazione d'uso in essere alla data di adozione della presente 
variante, fatta eccezione dell'eventuale dismissione di attività produttive 
nel qual caso il volume potrà essere recuperato solo ai fini agricoli e 
non residenziali. 

Art. 45 Fasce Di Rispetto E Zone Soggette A Vincolo Di E Tutela Fluviale (Vincolo Paesaggistico) 

Il P.I. individua i seguenti fiumi ai sensi della D.C.R. 14 nov. 2000 n. 56 
vincolati ai sensi dell’art. 142 
lettera c) (ex legge Galasso) del D. Lgs. 42/2004: 
1.FIUME FRATTA; 
2.FIUME FRASSINE; 
3.FIUMICELLO Dl MONTAGNANA. 
Per tali fiumi, vincolati si prescrive: 
 per una fascia di 50 metri dal ciglio della scarpata è vietata ogni 

nuova costruzione. Quelle esistenti potranno essere mantenute ed 
adeguate ai requisiti igienico-sanitari di legge limitatamente alle 
altezze dei locali; 

 per gli edifici ricadenti all'interno della fascia compresa tra i 50 ed i 
150 metri, vale quanto prescritto dalla specifica destinazione di 
zona; 

 per gli edifici interessati dalla schedatura di cui all'art. 10 della L.R. 
n. 24/85 vale quanto previsto dalla specifica scheda di riferimento; 

 all’interno delle fasce di rispetto possono essere eseguite 
recinzioni secondo le norme di zona previo parere da parte 
dell'Ente gestore della manutenzione dello scolo. 

 Per gli interventi ricadenti all'interno delle fasce di vincolo 
paesaggistico, dovrà essere preventivamente acquisito il parere 
della Soprintendenza. 

 Le aree comprese nelle fasce di tutela e di vincolo paesaggistico 
sono computabili ai fini dell'edificabilità delle aree finitime, secondo 
i parametri delle stesse. 
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Art. 46 Vincolo Paesaggistico E Monumentale D. Lgs. 42/2004, Vincolo Di Destinazione Forestale (L.R. 52/78) 

Gli elementi evidenziati nel P.I. a titolo ricognitivo e non esaustivo 
sono: 
1) il vincolo paesaggistico riguardante le aree di notevole interesse 
pubblico della “città murata di Montagnana”; 
2) i vincoli paesaggistici sui corsi d’acqua (di cui al precedente art. 45): 
 Fiumicello 
 Fiume Fratta 
 Fiume Frassine 
3) i territori coperti da boschi: 
 i boschi ripari lungo il Fiumicello 
4) i vincoli monumentali sugli immobili: 
 Castello di San Zeno 
 Rocca degli Alberi 
 Ca’ Trotta Contarini Danieli 
 Mura merlate con le 24 torri esagone 
 la Frattina 
 Palazzotto cinquecentesco 
 Chiesa di S. Francesco 
 Casa di fine XVII secolo 
 Casa del secolo XVIII 
 Casa Danieli 
 Municipio 
 Villa Pisani, Placco 
 Oratorio di Villa Pisani, Placco 
 Casa Foratti 
 Cimitero Israelita 
 Chiesa di S. Maria Maggiore 
 Ex Chiesetta della Natività 
 Complesso di Ca’ Mocenigo 
 Villa Pastoria o Ca’ Bolis 
 Ex eredità Righetto Borgo S. Zeno 83 (art. 56 del D. Lgs 42/2004) 
 Palazzo Magnavin-Foratti – Via G. Matteotti, 40 (art. 10 comma 3 

lettera a) del D. Lgs 42/2004) 
 Palazzo del Monte di Pietà – Piazza Vittorio Emanuele (art. 10 del 

D. Lgs 42/2004) 
 ex chiesa parrocchiale di Cicogna – Via Brancaglia 1 - (art. 56 del 

D. Lgs 42/2004) 
5) I vincoli archeologici: 
 l’ambito presso Borgo San Zeno; 
 l’ambito presso Via Chisogno. 
Sono sottoposti alle disposizioni di cui al D. Lgs. n. 42/2004: 

a) le aree ed i fabbricati localizzati all’interno della cinta muraria ed 
individuati al comma precedente, lettera d); 

b) i corsi d’acqua di cui al comma precedente, e le relative sponde 
o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna, ad 
esclusione delle aree che erano delimitate negli strumenti 
urbanistici, ai sensi del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444 come zone 
territoriali omogenee A e B alla data del 27 giugno 1985 (D. Lgs 
n. 312) (di cui al precedente art. 45); 

c) le zone boscate; 
d) gli immobili sottoposti a tutela diretta ed indiretta ai sensi del D. 

Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio” e gli immobili vincolati ai sensi dell’Art. 4 ex L. 
n.1089/1939 e D. Lgs. n. 42/2004 di spettanza degli enti o degli 
istituti legalmente riconosciuti; 

e) le aree o già sottoposte a vincolo archeologico; 
f) i beni soggetti a vincolo di destinazione Agro-Silvo-Pastorale-Usi 

Civici. 
Il P.I., con successive fasi operative, recepisce e aggiorna il quadro dei 
vincoli di cui al presente articolo, 

adeguandoli allo stato di fatto. 
Sempre nel corso di successive fasi operative, il P.I., in base alle 
caratteristiche naturali e storiche ed in relazione al livello di rilevanza e 
integrità dei valori monumentali e paesaggistici degli elementi oggetto 
di vincolo, precisa la ripartizione del territorio in ambiti omogenei, e 
attribuisce a ciascuno corrispondenti obiettivi di qualità paesaggistica 
quali: 
 il mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e 

delle morfologie, tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, 
nonché delle tecniche e dei materiali costruttivi; 

 la previsione di eventuali linee di sviluppo urbanistico e edilizio 
compatibili con i diversi livelli di valore riconosciuti e tali da non 
diminuire il pregio paesaggistico del territorio, con particolare 
attenzione alla salvaguardia delle aree agricole; 

 il recupero e riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti a 
tutela compromessi o degradati, al fine di reintegrare i valori 
preesistenti ovvero di realizzare nuovi valori paesaggistici coerenti 
ed integrati con quelli esistenti - la valorizzazione delle opere 
idrauliche di interesse storico-ambientale per il loro valore 
intrinseco e per il ruolo svolto dalle stesse nell’ecosistema 
naturale. A tal fine, compatibilmente con le esigenze di regolare il 
deflusso delle acque, favorisce il mantenimento delle opere 
idrauliche di derivazione, il restauro delle opere di difesa, pozzi e 
fontane di interesse storico, il ripristino di mulini ed altre attività 
idroproduttive di interesse storico, comunque compatibili con le 
caratteristiche paesaggistiche ed ambientali. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI DA P.A.T. 
Gli interventi ammessi in aree vincolate dovranno rispettare gli obiettivi 
di tutela e qualità paesaggistica previsti dal P.A.T. e le previsioni degli 
atti di pianificazione paesistica di cui all’art. 135 del D. Lgs. 22 gennaio 
2004, n. 42 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio” e le indicazioni 
della D.G.R.V. n. 986 del 14 marzo 1996 “Atto di indirizzo e 
coordinamento relativi alla sub-delega ai comuni delle funzioni 
concernenti la materia dei beni ambientali”. 
Per i territori coperti da foreste e da boschi (D. Lgs. n. 42/2004 – art. 
142, lettera g) e sottoposti a vincolo di destinazione forestale (L.R. 
52/78 – art. 15) sono vietati: 
 qualsiasi riduzione della superficie forestale salvo casi autorizzati 

della Giunta regionale e relative misure di compensazione; 
 qualsiasi costruzione edilizia nei boschi, salvo quelle 

espressamente previste dagli strumenti urbanistici. 
Il P.I., in fasi successive, attraverso rilievi sul campo, potrà verificare la 
destinazione a scopo produttivo o a scopo naturalistico del bosco, in 
concomitanza con le Autorità regionali competenti, ed in osservanza 
della definizione di bosco, di cui all’art. 2 del D. Lgs. 227/2001. 
Nel caso si riscontrino abbattimenti di superfici boschive identificate ai 
sensi del presente articolo nel territorio comunale, dovrà essere 
verificata la congruità normativa ed operativa degli abbattimenti stessi 
con le Autorità competenti e le eventuali opere di ripristino. 
Per quanto riguarda i Beni di Uso Civico va ricordato che: 
I beni di uso civico sono inalienabili, inusucapibili e soggetti a vincolo di 
destinazione agro-silvopastorale. 
Il diritto di esercizio degli usi civici è imprescrittibile. 
I beni di uso civico sono sottoposti a vincolo paesaggistico ai sensi 
dell'art. 142, lettera h), del D.lgs. 42/2004 e della LR 31/1994. 
L'inalienabilità e il vincolo di destinazione dei terreni ad uso civico con 
destinazione attuale a bosco/pascolo possono essere derogati solo a 
seguito di specifica autorizzazione Regionale. 
L'autorizzazione regionale all'alienazione o al mutamento di 
destinazione dei beni di uso civico può essere rilasciata, ai sensi 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

www.arcadia.st 155 
info@arcadia.st 

dell'art. 8 della L.R. 31/94 e dell'art. 12 della L. 1766/1927, per le 
finalità agro-forestali richiamate dall'art. 41 del R.D. 332/1928, ovvero 
per le altre finalità di interesse pubblico. 
Qualora l’alienazione avvenga tramite permuta di terreni di uso civico 
con terreni patrimoniali, i terreni acquisiti in permuta dal Comune 
vengono assoggettati al regime giuridico degli usi civici stipulati in 
assenza dell'autorizzazione di cui all'art. 8 della L.R. 31/94 e all'art. 12 
della L. 1766/1927 sono nulli. 

Il certificato di destinazione urbanistica deve riportare il vincolo di uso 
civico. 
In assenza della classificazione e disciplina da parte del P.I. sulle 
opere idrauliche di interesse storico ambientale sono possibili i soli 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e 
risanamento conservativo. Sono comunque fatti salvi gli interventi di 
difesa idraulica da parte dell’autorità idraulica competente. 

Art. 47 Aree Di Possibile Emergenza Idraulica P.A.I. 

Trattasi di aree individuate, classificate e regolamentate da: 
a) Piano di Assetto Territoriale Intercomunale del Montagnanese; 
b) Piani, progetti, studi, predisposti da soggetti competenti sul territorio 
in materia di sicurezza idraulica (Piano di Indirizzo Idraulico del Consorzio di 
Bonifica Euganeo, Protezione Civile, ecc.). 
Il Comune, d'intesa con la Regione e con i Consorzi di bonifica 
competenti, in concomitanza con la redazione degli strumenti 
urbanistici comunali e intercomunali provvede ad elaborare il “Piano 
delle Acque” (PdA) quale strumento fondamentale per individuare le 
criticità idrauliche a livello locale ed indirizzare lo sviluppo urbanistico in 
maniera appropriata. 
Il P.I., nel corso delle fasi operative, provvederà a definire il livello di 
rischio residuo legato ad ogni area sulla base della cartografia del 
P.A.T. e tenendo conto degli interventi di manutenzione e riassetto 
idraulico portati a termine. 
Al fine di evitare l’aggravio delle condizioni di dissesto idraulico, P.I. e 
P.U.A. dovranno essere corredati di specifico studio di compatibilità 
idraulica che valuti l’alterazione del regime idraulico conseguente alle 
nuove previsioni urbanistiche e individui idonee misure compensative 
da considerarsi opere di urbanizzazione primaria anche se realizzate 
all’esterno dell’ambito di intervento. Lo studio dovrà in particolare 
garantire la non alterazione del grado di permeabilità e le modalità di 
risposta agli eventi meteorici, anche individuando superfici atte a 
favorire l’infiltrazione delle acque e la realizzazione di volumi di invaso 
compensativi. 
Al fine di non incrementare le condizioni di rischio nelle aree di 
pericolosità idraulica e geologica tutti i nuovi interventi, opere, attività 
consentiti dal Piano o autorizzati dopo la sua approvazione devono 
essere comunque tali da: 
a) non aumentare i coefficienti di deflusso ed i coefficienti udometrici 
relativamente alle singole aree di intervento, così da garantire la 
compatibilità con le condizioni idrografiche della rete scolante collocata a 
valle; 
b) permettere alla rete di smaltimento delle acque piovane di essere 
sempre in grado di sviluppare valori di portata massima almeno non 
superiore a quella stimabile nella situazione che precede l’intervento stesso, 
con riferimento ad un tempo di pioggia pari al tempo di corrivazione della 
zona oggetto di intervento (stabilizzazione idraulica base); 
c) prediligere nella progettazione delle superfici impermeabili basse o 
trascurabili, pendenze di drenaggio superficiale, rendendo più densa la rete 
dei punti di assorbimento; 
d) incentivare l’uso di schemi costruttivi che rendano permeabili le 
pavimentazioni destinate agli stalli di sosta veicolare pubblici/privati; 
e) salvaguardare sempre le vie di deflusso dell’acqua per garantire lo 
scolo e contenere il ristagno. In particolare: 

 salvaguardare e/o ricostruire i collegamenti con fossati o corsi 
d’acqua esistenti; 

 rogge e fossati non devono subire interclusioni o perdere la 
funzionalità idraulica; 

 l’eliminazione di fossati o volumi profondi a cielo libero non può 
essere attuata senza la previsione di adeguate misure di 
compensazione idraulica; 

 nella realizzazione di nuove arterie stradali, ciclabili o pedonali, 
contermini a corsi d’acqua o fossati, si deve evitare il tombamento 
dando la precedenza ad interventi di spostamento; 

f) nella progettazione delle reti di smaltimento delle acque piovane, 
prediligere basse pendenze e grandi diametri e valutare l’opportunità, ove 
compatibile con i livelli di falda e col tipo di terreno presente, di impiegare 
perdenti nel primo sottosuolo e/o tubazioni di tipo drenante, in ogni caso 
previo trattamento ambientale di rimozione del sedimento/inquinante 
correlato al flusso di prima pioggia e garantendo la manutenibilità del 
sistema di infiltrazione; 
La normativa urbanistica ed edilizia a corredo del P.I. e dei P.U.A. 
dovrà prevedere specifiche norme volte a garantire una adeguata 
sicurezza degli insediamenti previsti, tenuto conto delle prescrizioni 
contenute nel P.A.I., nel P.T.C.P., nel P.A.T. e delle indicazioni 
contenute all’interno degli studi di compatibilità idraulica. In generale 
tali norme dovranno regolamentare le attività consentite, gli eventuali 
limiti e divieti, fornire indicazioni sulle eventuali opere di mitigazione da 
porre in essere e sulle modalità costruttive degli interventi. Le opere 
necessarie a tal fine potranno rientrare tra quelle di interesse pubblico 
finanziati mediante lo strumento della perequazione urbanistica. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI DA P.A.T. 
Il P.I., nel corso delle fasi operative, provvederà attraverso la redazione 
del Piano delle Acque, ad indagare, definire e riperimetrare gli ambiti 
individuati dalla Tavola n. 3, “Carta delle Fragilità” del P.A.T. 
I vincoli e le norme del P.A.I. e del P.T.C.P. finalizzate a prevenire la 
pericolosità idraulica sono di applicazione obbligatoria e vincolante. 
Le presenti norme si applicano anche ai progetti di opere pubbliche la 
cui approvazione costituisce variante allo strumento urbanistico 
generale. 
Tutti gli interventi di nuova urbanizzazione non devono pregiudicare la 
stabilità e/o incolumità dei luoghi, pertanto nelle aree classificate 
pericolose, ad eccezione degli interventi di mitigazione del rischio, di 
tutela della pubblica incolumità è vietato: 
 realizzare intubazioni o tombinature dei corsi d’acqua superficiali; 
 occupare stabilmente con mezzi, manufatti anche precari e beni 

diversi le fasce di transito al piede degli argini; 
 impiantare colture in grado di favorire l’indebolimento degli argini. 

 

Art. 50 Viabilità E Ferrovia 

Trattasi di aree costituenti il sedime delle infrastrutture viarie esistenti e 
di progetto, e le relative fasce di protezione e rispetto, esternamente al 

perimetro dei centri abitati e delle Z.T.O. A, B, C, D, E4, F e della linea 
ferroviaria Mantova–Monselice con relativa fascia di protezione e 
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rispetto. 
Il territorio comunale è interessato da: 
a) tracciati di viabilità di progetto (tra cui la nuova SR10) di cui al 
seguente art. 59; 
b) rete viaria sovracomunale (strade di importanza sovracomunale che 
si sviluppano esternamente ai centri abitati e sono destinate al traffico 
veloce di media lunga distanza): 
 - SR n. 10 “Padana Inferiore”; 
c) rete viaria di collegamento (strade di importanza sovracomunale che 
attraversano il territorio mettendo in comunicazione i centri urbani e sono 
destinate al traffico di media distanza): 
 - SP n. 19 “Merlara – Pojana Maggiore” 
 - SP n. 90 “Cologna Veneta – Montagnana”; 
 - SP n. 102 “Dei Mobilieri: Cicogna – Masi”. 
d) rete viaria comunale (strade comunali con traffico di media e piccola 
distanza che si dipartono dalle precedenti e penetrano nei centri abitati); 
e) rete viaria locale: (strade infraquartiere realizzate all’interno delle 
lottizzazioni o dei piani attuativi che si diramano dalle strade comunali per 
servire i singoli agglomerati). 
Per la suddetta tipologia viaria valgono le fasce di rispetto stradale 
fissate dall’art. 2 del D. Lgs. n. 285/1992 
 – Nuovo Codice della Strada di cui alla seguente tabella 

precisando che nel caso di discordanza tra indicazioni 
cartografiche delle fasce di rispetto stradali e distanze fissate dal 
Nuovo Codice della Strada devono intendersi prevalenti queste 
ultime. 

Per gli accessi nelle strade urbane – Passi carrabili si rimanda ai 
disposti di cui all’art. 22 del Codice della strada e all’art. 46 del suo 
Regolamento di attuazione. 
Il P.I., nel corso delle fasi operative: 
 completa l’individuazione del sedime delle infrastrutture per la 

mobilità e le relative fasce di rispetto, prevedendo anche opere di 
mitigazione ambientale, norme di tutela per la sicurezza del 
traffico, per l'ampliamento ed adeguamento delle infrastrutture e 

per la salvaguardia degli insediamenti dall'inquinamento 
atmosferico e dal rumore; 

 recepisce e verifica la delimitazione dei centri abitati (secondo 
quanto previsto del N.C.d.S., D. Lgs. 30/04/1992 n. 285, art. 4) 
all’interno dei quali definirà, per le singole Z.T.O., le distanze 
minime dal limite stradale sulla base dell’art. 26 del Regolamento 
di esecuzione del N.C.d.S.; 

 individua gli immobili da sottoporre a vincolo preordinato 
all’esproprio e disciplina il procedimento e le modalità di 
attribuzione e gestione del credito edilizio e/o di recupero di 
adeguata capacità edificatoria, secondo quanto previsto dagli 
indirizzi generali delle presenti norme. 

Ai sensi dell'art. 38 delle Norme Tecniche del P.T.R.C., le aree afferenti 
ai caselli autostradali, agli accessi alla rete primaria ed al S.F.M.R. per 
un raggio di 2 km dalla barriera stradale, sono da ritenersi aree 
strategiche di rilevante interesse pubblico ai fini della mobilità 
regionale. Dette aree sono da pianificare sulla base di appositi progetti 
strategici regionali. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI DA P.A.T. 
A norma dell’art. 37 della L.R. n. 11/2004 sono consentite 
compensazioni che permettano ai proprietari di aree e edifici oggetto di 
eventuale vincolo preordinato all’esproprio, di recuperare adeguata 
capacità edificatoria, anche nella forma del credito edilizio di cui all'art. 
36 della L.R. n. 11/2004, su altre aree e/o edifici, anche di proprietà 
pubblica, previa cessione all’amministrazione procedente dell’area 
oggetto di vincolo. 
Nelle fasce di rispetto delle infrastrutture della mobilità, esternamente 
al perimetro dei centri abitati definito secondo il N.C.d.S., sono 
ammesse esclusivamente le opere compatibili con le norme speciali 
dettanti disposizioni in materia di sicurezza, tutela dall’inquinamento 
acustico ed atmosferico e con la realizzazione di nuove infrastrutture e 
l’ampliamento di quelle esistenti compresi gli impianti di distribuzione 
carburante. 

Art. 53 Depuratori 

Trattasi delle aree di sedime e relative aree di rispetto di impianti di 
sollevamento e depurazione autorizzati che trattino scarichi contenenti 
microrganismi patogeni e/o sostanze pericolose per la salute dell'uomo 
ubicati in prossimità. 
Il P.I., nel corso delle fasi operative, aggiorna il censimento degli 
impianti di depurazione autorizzati che trattino scarichi contenenti 
microrganismi patogeni e/o sostanze pericolose per la salute dell'uomo, 
ne recepisce il perimetro e prevede i limiti all’edificazione previsti dal D. 
Lgs. 152/2006. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI DA P.A.T. 
Per gli impianti di depurazione che trattino scarichi contenenti 
microrganismi patogeni e/o sostanze pericolose per la salute dell'uomo, 
è prescritta una fascia di rispetto assoluto con vincolo di inedificabilità 
circostante l'area destinata all'impianto o al suo ampliamento. 
In ogni caso la larghezza di tali fasce di rispetto non può essere 

inferiore ai 100 metri dal perimetro dell'area di pertinenza dell'impianto. 
Per gli impianti di depurazione esistenti, per i quali la larghezza minima 
suesposta non possa essere rispettata, devono essere adottati idonei 
accorgimenti sostitutivi quali barriere di alberi, pannelli di sbarramento 
o, al limite, ricovero degli impianti in spazi chiusi. 
Per gli edifici esistenti nella fascia, qualora adibiti a permanenza di 
persone per non meno di 4 ore continuative, sono ammessi 
esclusivamente gli interventi: 
 di manutenzione ordinaria, straordinaria e restauro come definiti 

all'Art. 3, comma 1, lett. a),b),c) del D.P.R. 380/2001 senza il 
cambio di destinazione d’uso; 

 finalizzati al cambio di destinazione d’uso e conseguente riduzione 
della permanenza di persone all’interno degli edifici; 

 di demolizione e ricostruzione esternamente alla fascia di rispetto 
mediante l’utilizzo dell’istituto del credito edilizio  

Art. 61 Aree ad Elevata Utilizzazione Agricola 

Per tali aree valgono le disposizioni di cui all'art. 10 delle Norme Tecniche del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento. 

Art. 63 Percorsi Ciclopedonali 

In ottemperanza al P.A.T. approvato sono individuati i principali 
“Percorsi ciclopedonali esistenti e di progetto” sui quali basare la 
programmazione comunale riguardante la mobilità ciclabile finalizzata 

a: 
 - aumentare la mobilità in bicicletta offrendo al ciclista situazioni 

sicure, protette e confortevoli; 
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 - migliorare la qualità di vita, l’immagine e la socialità dello spazio 
urbano; 

 - dare autonomia ed indipendenza agli utenti deboli della strada. 
Il P.I., nel corso delle sue fasi operative, potrà individuare ulteriori 
tracciati se di rilevanza non strategica ma puntuale e fatti salvi 
comunque il dimensionamento del P.A.T. ed i criteri di sostenibilità 
evidenziati dalla VAS o rettificare quelli indicati dal P.A.T. 
I tracciati rappresentati in tavola individuano infatti strategie di 
collegamento il cui sedime effettivo dovrà essere definito tramite 
apposita progettazione definitiva/esecutiva. 
La realizzazione potrà avvenire per parti con le modalità tecniche ed 
esecutive previste dalla normativa vigente e precisate dal P.I. o dal 
progetto esecutivo con particolare attenzione al rispetto delle 
dimensioni minime, all’utilizzo quando possibile di tracciati o elementi 
lineari già esistenti e con particolare cura nella scelta dei materiali di 
pavimentazione, delimitazione e segnaletica in modo che siano 
coerenti con il contesto di appartenenza. 
Gli strumenti di attuazione dovranno tener conto che le tipologie di 
percorsi e le soluzioni possibili sono diverse: 
a) separazione 
sedi proprie per le biciclette, separate da cordoli, oppure a quota 
marciapiede, monodirezionali o bidirezionali, obbligatorie in affiancamento 
alle strade di scorrimento; 
b) integrazione 
promiscuità tra le biciclette e gli altri veicoli, cercando comunque condizioni 
di sicurezza, si attua dove pur essendoci forte domanda non c’è spazio per 

la separazione o dove la domanda non è talmente forte da giustificare la 
separazione; 
c) moderazione del traffico 
interventi puntuali all’assetto stradale finalizzati a trasformare l’immagine 
della strada affinché l’automobilista modifichi automaticamente ed 
inconsciamente il suo modo di guidare. 
Il P.I., nel corso delle sue fasi operative, dovrà adottare misure 
finalizzate a: 
 - realizzare, recuperare migliorare e valorizzare gli itinerari 

individuati; 
 - mitigare e/o allontanare gli elementi detrattori che compromettono 

la qualità ambientale e paesaggistica degli itinerari; 
 - recuperare funzionalmente i manufatti e le opere tipiche degli 

itinerari individuati; 
 - evidenziare con idonee soluzioni tutti gli elementi che 

costituiscono la peculiarità degli itinerari, prevedendone la fruizione 
in collegamento con il sistema insediativo e ambientale circostante; 

 - definire gli ambiti in cui, anche all’esterno degli ambiti territoriali di 
importanza paesaggistica, in fregio agli itinerari è vietata 
l’installazione di insegne e cartelloni pubblicitari, ad esclusione 
delle tabelle di indicazione stradale, turistica e didattico-divulgativa, 
eventualmente rilocalizzando gli elementi detrattori che possano 
occludere i coni visuali verso le emergenze paesaggistiche. 

Nella realizzazione degli interventi dovranno essere ottemperate le 
indicazioni della Valutazione Ambientale Strategica. (V.A.S.) 

Art. 64 Viabilità/Infrastrutture di Progetto 

In ottemperanza al P.A.T. approvato la viabilità di progetto comprende 
le previsioni dei nuovi tracciati e dei potenziamenti delle infrastrutture 
viarie di livello sovracomunale, e relative fasce di rispetto. 
Le previsioni di nuovi tracciati e il potenziamento di quelli esistenti, di 
interesse sovracomunale, recepiscono obiettivi e previsioni della 
pianificazione superiore. 
La rappresentazione cartografica dei tracciati riportata nel P.I., 
costituisce indicazione sommaria rispetto alla ubicazione degli effettivi 
tracciati che andranno definiti in sede di specifica progettazione 
preliminare e definitiva. Tale indicazione non individua il vincolo 
soggetto ad esproprio. 
Il P.I.: 
 - recepisce la nuova previsione viabilistica a carattere comunale 

atta a consentire che il traffico pesante non attraversi il centro della 
città. Tale previsione indicativa mette in connessione la zona 
produttiva ad est con la strada provinciale in direzione nord 
(SP48). Il progetto preliminare, definitivo, esecutivo 

 individuerà il tracciato esatto più consono. Lo stesso sarà 
sottoposto a valutazione provinciale e regionale essendo la 
previsione di collegamento tra due strade una provinciale e una 
regionale (SR10 e SP48) che una volta realizzata potrà essere 
declassata; 

 - recepisce anche la nuova SR10 comprensiva delle bretelle di 
collegamento. Tale previsione è indicativa; il progetto preliminare, 
definitivo, esecutivo individuerà il tracciato esatto più consono. 

Tutte le previsioni di infrastrutture viabilistiche, indipendentemente 
dall’Ente proponente dovranno essere corredate da un progetto di 
mitigazione ambientale secondo le direttive e le prescrizioni 
dell’art.6.1.4.6 delle N.T. del P.A.T.I. 
Il P.I. promuove, in concerto con la Provincia, la realizzazione degli 
itinerari di interesse storico ambientale. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI DA P.A.T. 
All'interno dei “varchi” indicati nelle cartografie del Piano, inerenti alle 

previsioni di progetto delle infrastrutture viarie di carattere 
sovracomunale/intercomunale, i cui tracciati non sono ancora definiti 
da progetti di massima, preliminari e definitivi, non sono consentiti 
interventi di trasformazione urbanistico-edilizia che possano 
compromettere l'attuabilità delle infrastrutture stesse o aumentarne i 
costi di realizzazione. 
Conseguentemente alla definizione dei tratti stradali di progetto, 
attraverso l'approvazione del progetto definitivo dell'opera, essi 
verranno riportati nella tavola 1 del P.A.T., unitamente alla relativa 
fascia di rispetto, senza che ciò comporti Variante al P.A.T. ma 
attraverso presa d'Atto da parte del Consiglio Comunale della 
variazione dell'elaborato cartografico. 
Eventuale nuova viabilità dovrà rispettare quanto previsto dal D.M. 
05/11/2001 “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle 
strade” dal Nuovo Codice della Strada e relativo Regolamento e tutta la 
normativa vigente applicabile in materia. 
Le eventuali nuove intersezioni dovranno rispettare quanto previsto dal 
D.M. 19/04/2006 “Norme funzionali e geometriche per la costruzione 
delle intersezioni stradali”. In particolare qualora si tratti di intersezioni a 
rotatoria interessanti SS.PP., dovranno essere garantite le dimensioni 
minime previste dalle “linee guida per la progettazione e la verifica 
delle intersezioni a rotatoria” approvate dalla Provincia di Padova. 
Gli itinerari ciclopedonali e di interesse storico-ambientale indicati nella 
Tav. 4 del P.A.T. riportano le previsioni degli itinerari del Piano 
Provinciale delle Piste Ciclabili, le indicazioni pervenute dai Comuni, 
nonché alcune proposte formulate ai fini di creare una maggior 
connettività dei percorsi intercomunali nell’area montagnanese. 
Sempre in tale tavola del P.A.T. sono indicati inoltre i Canali Navigabili 
individuati nel P.T.C.P. 
Tali itinerari devono preferibilmente essere realizzati in sede protetta e 
dotati di idonea segnaletica logica e coerente, nonché muniti di idonee 
opere di mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità 
ciclopedonale, da realizzarsi da parte degli Enti proponenti e/o 
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realizzatori delle infrastrutture stesse. 
La segnaletica dovrà essere di ambito almeno provinciale ed informare 
sulle direzioni, le principali mete storico – culturali, la storicità dei 
paesaggi, le informazioni sui centri storici attraversati, i luoghi di 
accoglienza turistica per l’alloggio, la ristorazione nonché i punti 
vendita dei prodotti tipici enogastronomici e dell’artigianato artistico. 
Nei casi di conflittualità ed impatto tra gli itinerari ciclopedonali di 
progetto e la struttura del sistema della viabilità di interesse 
sovracomunale previste dal P.A.T., dovranno essere realizzate 
opportune opere di mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità 
ciclopedonale. 
Nella realizzazione degli interventi dovranno essere ottemperate le 
indicazioni della Valutazione Ambientale Strategica. 
Gli itinerari di interesse storico-ambientale promuovono la conoscenza 
e la valorizzazione delle emergenze architettoniche ed ambientali, dei 
prodotti tradizionali e la pratica del tempo libero e dello sport. 
Essi si sviluppano su sede terrestre, secondo diversi tipi di mobilità 
(preferenzialmente ciclopedonale), o lungo vie d’acqua (canali 
navigabili): le diverse tipologie di itinerario sono interconnesse. 
a. I P.I. promuovono, in concerto con la Provincia, la realizzazione dei 
percorsi previsti. 
b. Gli itinerari ciclopedonali devono preferibilmente essere realizzati in 
sede protetta e dotati di idonea segnaletica logica e coerente, nonché 

munite di idonee opere di mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità 
ciclopedonale, da realizzarsi da parte degli Enti proponenti e/o realizzatori 
delle 
infrastrutture stesse. La segnaletica dovrà essere di ambito almeno 
provinciale ed informare sulle direzioni, le principali mete storico – culturali, 
la storicità dei paesaggi, le informazioni sui centri storici attraversati, i luoghi 
di accoglienza turistica per l’alloggio, la ristorazione nonché vendita dei 
prodotti 
tipici enogastronomici e dell’artigianato artistico. 
c. Nei casi di conflittualità ed impatto tra gli itinerari ciclopedonali di 
progetto e la struttura del sistema della viabilità di interesse sovra comunale 
previste dal P.A.T.I., dovranno esser realizzate opportune opere di 
mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità ciclopedonale. 
d. Gli itinerari (I) su sede terrestre sono i seguenti: 
 I 8 – Itinerario Frassine, Bisatto, Bagnarolo/Città murate (ex PTCP) 
 I 9 – Itinerario Fratta – Gorzone (ex PTCP) 
 I 11 – Itinerario Adige (ex PTCP) 
 I 17 – Itinerario Montagnanese ovest (nuova introduzione 

Consulente) 
 I 18 – Itinerario delle sistemazioni agrarie della Bonifica (nuova 

introduzione Consulente) 
e. Gli itinerari navigabili (IN) sono i seguenti: 
 IN6 – Adige 

Art. 65 Rete Ecologica 

La rete ecologica è intesa come sistema interconnesso di habitat 
avente la funzione di salvaguardare la biodiversità e le dinamiche 
ecologiche a supporto di uno sviluppo sostenibile. La diversità biologica 
comprende la variabilità degli organismi viventi di ogni origine, 
compresi gli ecosistemi terrestri, acquatici ed i complessi ecologici di 
cui fanno parte. 
Gli elementi che costituiscono la rete ecologica sono: 
a) aree nucleo, ovvero ampie aree naturali in grado di costituire 
sorgente di diffusione per elementi di interesse ai fini della diversità 
biologica; in ambito comunale si riconosce la presenza di un’area nucleo 
corrispondente all’oasi di protezione faunistica “Isoletta di Montagnana”; 
b) aree di connessione naturalistica, individuate nelle porzioni di 
territorio caratterizzate da destinazione agricola prevalente e “mista”, ove 
cioè sia presente un edificato diffuso su cui insistano anche previsioni 
insediative e/o infrastrutturali non prevalenti; esse si distinguono secondo il 
grado di priorità degli interventi in: “aree di connessione naturalistica di 
grado 1” e “aree di connessione naturalistica di grado 2”. Le “aree di 
connessione naturalistica di grado 1” sono individuate prevalentemente su 
fasce adiacenti ai corsi d’acqua già tutelati da vincolo paesaggistico, su aree 
ove sussistano le condizioni di naturalità o l’esigenza di garantire la 
connettività e la continuità dei flussi faunistici, su aree dove le infrastrutture 
o gli insediamenti produttivi, sia esistenti che di progetto, richiedano azioni di 
mitigazione. Le “aree di connessione naturalistica di grado 2” sono 
individuate prevalentemente su aree con destinazione agricola prevalente o 
“mista” ad insediamenti antropici, ma con minore rilevanza/potenzialità 
naturalistica. In ambito comunale sono individuati ambiti di connessione 
naturalistica di grado 1 e 2; 
c) corridoi ecologici principali, che corrispondono a quelli di 
collegamento fra elementi che strutturano la rete ecologica (core areas, 
stepping stones, corridoi di livello provinciale, etc.), o che abbiano valenza di 
connessione sovracomunale. Si distinguono i “corridoi principali greenway – 
linee preferenziali di connessione di progetto” dai “corridoi principali blueway 
– elementi fisici esistenti”. I corridoi principali fluviali (blueways) che 
interessano l’ambito comunale sono individuati lungo i principali corsi 
d’acqua, ed assumono particolare rilievo i seguenti sistemi idrografici: 
 Fiume Frassine; 
 Scolo Pizzon; 

 Scolo Don – Degora; 
 Canale Fiumicello; 
 Collettore Acque Basse; 
 Fiume Fratta. 
I “corridoi principali terrestri” (greenways) di nuova progettazione, come 
dorsali delle aree di connessione naturalistica, individuano connessioni 
potenziali di progetto attraverso le aree di connessione naturalistica, non 
poggiano su elementi naturalistici esistenti ma intendono collegare, ove 
esistenti, spazi agricoli integri ad elevata conservazione, corsi d’acqua e 
parchi storici. 
d) corridoi ecologici secondari, ovvero elementi che collegano tra loro le 
aree di connessione naturalistica e garantiscono il mantenimento di “varchi”. 
Si individuano come tali i corsi d’acqua della rete idrografica minore 
individuati come “corridoi secondari blueway – elementi fisici esistenti” e le 
dorsali delle aree di connessione naturalistica individuate come “corridoi 
secondari greenway – linee preferenziali di connessione di progetto”. 
e) isole ad elevata naturalità o stepping stones, ovvero aree in grado di 
costituire dei nodi locali, per la cui dimensione non possono assumere il 
ruolo di aree nucleo, ma che rivestono ugualmente una funzione 
ecosistemica, come appoggio per trasferimenti faunistici, soprattutto se in 
prossimità di altri nodi o di altri elementi della rete; in ambito comunale sono 
individuate quali isole ad elevata naturalità (o stepping stones) l’ambito dei 
Palù di Montagnana e il parco del Fiumicello. 
Obiettivo primario della rete ecologica è mantenere spazio per l’evoluzione 
del paesaggio e delle sue dinamiche ecologiche, in cui la diversità possa 
autonomamente progredire senza impedimenti e dove il peso delle azioni 
antropiche sia commisurato con alti livelli di autopoiesi del sistema 
ambientale. 
L’individuazione della rete ecologica mira a: 
 garantire la connettività ecologica nelle aree appartenenti alla rete 

mediante la tutela e l’implementazione degli elementi vegetazionali 
quali siepi, filari, etc.; 

 migliorare le aree interessate da processi di rinaturalizzazione 
spontanea; 

 conservare e potenziare la naturalità nelle aree rurali (siepi, filari, 
macchie boscate, etc); 

 consentire la connessione dei corridoi ecologici in presenza di 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

www.arcadia.st 159 
info@arcadia.st 

barriere di origine antropica; 
 valutare la compatibilità ambientale delle opere ed infrastrutture 

che possono comportare ulteriore antropizzazione in 
corrispondenza dei varchi della rete ecologica. 

La definizione della rete ecologica ha comportato l’individuazione delle 
aree o dei punti di discontinuità e/o conflitto per le vie di transizione 
della fauna, a causa di infrastrutture viarie o strutture e/o insediamenti 
produttivi; tali ambiti sono classificati come barriere infrastrutturali di 1° 
e 2° grado e vengono inoltre distinte le barriere infrastrutturali lineari da 
quelli puntuali. La barriera infrastrutturale viene individuata di 1° grado 
quando la stessa o l’insediamento produttivo si interfacciano 
direttamente con aree della Rete ecologica, o quando le infrastrutture 
viarie sono di primaria importanza. La barriera infrastrutturale viene 
definita di 2° grado quando la stessa o l’insediamento produttivo si 
interfacciano con suoli agrari ancora integri o ambiti non ancora 
edificati in generale. 
Il P.I., nel corso delle sue fasi operative, sulla base degli indirizzi del 
P.A.T. dovrà prevedere una specifica disciplina da attuarsi nelle aree 
ricadenti all’interno degli elementi della rete ecologica; in particolare in 
sede di P.I. il Comune: 
 prevede l’inserimento di diverse tipologie di siepi campestri e 

impianti arborei nelle zone di maggiore fragilità ambientale o in 
presenza di paesaggi agrari portatori di valore naturalistico, lungo i 
corsi d’acqua minori, nelle zone limitrofe ai parchi, ecc.; 

 tutela le aree limitrofe e le fasce di rispetto dei corsi d’acqua e 
specchi lacuali di rilevanza paesaggistica attraverso la creazione di 
zone filtro (buffer zone) per evidenziare e valorizzare la leggibilità e 
la presenza di anse fluviali e altri elementi nel territorio legati 
all’elemento fiume e alla sua storia, compatibilmente con l’attività 
economica agricola; 

 organizza accessi e percorsi ricreativi e didattici; 
 favorisce l’introduzione di colture e tecniche con ridotto o nullo 

carico inquinante sugli acquiferi e la creazione di centri per la 
raccolta e il trattamento dei reflui zootecnici con introduzione di 
tecniche di separazione e/o trattamento della frazione liquida, oltre 
che di tecniche di riduzione di impatto delle deiezioni (riduzione 
carico azotato), ecc.; 

 valorizza l’attività agrituristica attraverso la creazione di itinerari e il 
recupero di edifici dismessi per scopi ricettivi. 

Il P.I., nel corso delle sue fasi operative, in rapporto alle trasformazioni 
previste dal P.A.T., definirà: 
 gli interventi di mitigazione e/o compensazione ambientale, 

contestuali o preventivi, al fine di potenziare e garantire l’efficacia 
della rete ecologica e risolvere le discontinuità/interruzioni 
evidenziate dal P.A.T.; 

 le modalità di incentivazione della rete ecologica promuovendo 
forme di adozione e gestione da parte di soggetti pubblici e/o 
privati di aree e spazi integrati o da integrare, nella rete ecologica 
intercomunale. 

Lo sviluppo della rete ecologica va incentivata anche mediante il 
ricorso a progetti misti pubblico/privato, attraverso il Programma di 
Sviluppo Rurale 2007-2013, Asse 2 “Miglioramento dell’ambiente e 
dello spazio rurale”, attraverso sinergie tra l’Amministrazione 
Provinciale, le Amministrazioni comunali, gli enti territoriali (Consorzi di 
Bonifica) e le Associazioni agricole e produttive riconosciute attraverso 
Progetti 
Integrati d’Area (P.I.A.) o progetti singoli. 
La normativa specifica per gli elementi costituenti la rete ecologica, da 
elaborare. nel corso delle sue fasi operative dovrà tener conto delle 
seguenti direttive: 
Aree nucleo 
Dovrà predisporre interventi di rinnovamento e incremento del 

patrimonio arboreo-arbustivo, di controllo qualità delle acque, di 
promozione di usi ed attività compatibili, di tipo ricreativo, turistico, 
didattico e culturale (in alcuni casi potrà essere necessario 
salvaguardare l’area da attività di disturbo nel tempo libero, in 
particolare verso flora e fauna). 
Aree di connessione naturalistica 
Potrà essere ridefinita la delimitazione delle aree di connessione 
naturalistica, in modo da adattarle al contesto territoriale definito a 
scala locale, mantenendo comunque la funzionalità ecologica della 
connessione naturalistica. 
Corridoi ecologici principali 
 precisa la posizione e l’ampiezza della fascia del corridoio 

ecologico (in particolare quelli fluviali − blueways − vengono 
individuati spazialmente in dimensione minima da unghia esterna 
ad unghia esterna; quelli terrestri – greenways − vengono precisati 
sulla base di rilievi floristici e faunistici); 

 tutela le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la creazione 
di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e valorizzare la 
leggibilità e la presenza di paleoalvei, golene, fontanazzi e 
qualsiasi segno nel territorio di valenza naturalistica, 
compatibilmente con l’attività economica agricola; 

 aumenta le caratteristiche di biodiversità della vegetazione ripariale 
e spondale, garantendo e/o monitorando la qualità chimico-fisica 
delle acque (in collaborazione con gli Enti preposti); 

 organizza accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo 
attività e attrezzature per il tempo libero, ove compatibili. 

Corridoi ecologici secondari 
 precisa la posizione e l’ampiezza della fascia del corridoio 

ecologico (in particolare quelli fluviali - blueways vengono 
individuati spazialmente in dimensione minima da unghia esterna 
ad unghia esterna; quelli terrestri – greenways vengono precisati 
sulla base di rilievi floristici e faunistici); 

 tutela le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la creazione 
di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e valorizzare la 
leggibilità e la presenza di paleoalvei, golene, fontanazzi e 
qualsiasi segno nel territorio di valenza naturalistica; 

 aumenta le caratteristiche di biodiversità della vegetazione sia 
quella riparia e spondale, che di quella campestre; 

 raccorda siepi e filari alberati, che con piccoli interventi possano 
creare un sistema continuo; 

 organizza accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo 
attività e attrezzature per il tempo libero, ove compatibili. 

Isole ad elevata naturalità 
 organizza gli accessi e i percorsi ricreativi e didattici, promovendo 

attività e attrezzature per il tempo libero, ove compatibili; 
 promuove l’introduzione di colture a basso impatto, in particolare 

produzione di specie legnose per il loro utilizzo come fonte di 
energia o per legname d’opera; 

 valorizza l’attività agrituristica attraverso la creazione di itinerari e il 
recupero di edifici dimessi a scopi ricettivi; inoltre dovrà essere 
favorita l’introduzione di colture e tecniche con ridotto carico 
inquinante sugli acquiferi. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI DA P.A.T. 
La realizzazione ed il mantenimento degli elementi della “Rete 
ecologica” previsti dal P.A.T. è vincolante. 
Sono vietate nelle aree della Rete Ecologica: 
 la realizzazione di recinzioni e manufatti con effetti di barriera 

faunistica; 
 l’apertura di cave e discariche. 
Gli interventi per la realizzazione di infrastrutture, insediamenti 
produttivi ed attività produttive ed i Piani Urbanistici Attuativi (come 
definiti dalla L.R. n. 11/2004, art. 19) ed i nuovi edifici, ricadenti 
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all’interno degli ambiti individuati dalla rete ecologica, oltre ad 
osservare l’eventuale normativa vigente, devono garantire il 
mantenimento delle condizioni di naturalità e connettività esistenti, 
oppure prevedere adeguate misure di compensazione/mitigazione, 
predisponendo apposito prontuario di mitigazione ambientale (L.R. n. 
11/2004, art. 19, c.2, lett. 1), o redigendo le valutazioni ambientali e di 
incidenza, secondo i casi e con le metodologie previste dalla 
legislazione vigente in materia. 
Sono sempre ammessi gli interventi su fabbricati esistenti in funzione 
della zonizzazione di appartenenza. In sede attuativa degli interventi 
possono essere previste delle modifiche alla loro localizzazione 
conseguenti l’implementazione degli interventi stessi, previa puntuale 
descrizione delle ragioni che giustificano un miglior esito progettuale. 
Le eventuali modifiche introdotte non possono comunque stravolgere 
gli obiettivi ed i contenuti progettuali del P.A.T. 
Sono da ritenersi valide le prescrizioni, contenute nel P.A.T. e di 
seguito riportate, relative agli elementi costituenti la rete ecologica: 
Corridoi ecologici principali 
Ogni intervento in questi ambiti, dovrà garantire il mantenimento delle 
condizioni di naturalità e connettività esistenti o prevedere adeguate 
misure di compensazione/mitigazione. 
Corridoi ecologici secondari 
Ogni intervento in questi ambiti, oltre ad osservare la normativa 
vigente, dovrà inoltre garantire il mantenimento delle condizioni di 
naturalità e connettività esistenti o prevedere adeguate misure di 
compensazione/mitigazione. 
Isole ad elevata naturalità 
Ogni intervento in queste aree dovrà garantire il mantenimento delle 
condizioni di naturalità esistenti o prevedere adeguate misure di 
compensazione/mitigazione. 
Barriere infrastrutturali 
Il Comune ed i soggetti attuatori, per ogni nuovo intervento 
(infrastruttura o insediamento produttivo) che generi barriere 
infrastrutturali, oltre ad osservare la normativa vigente, devono sempre 

garantire il mantenimento della connettività della rete ecologica, 
predisponendo adeguati passaggi ed ecodotti, nonché prevedere 
sempre adeguate opere di mitigazione. 
Le opere di mitigazione non sono assimilabili, in termini qualitativi e 
quantitativi, agli standard urbanistici. Le opere di mitigazione relative 
alle infrastrutture, nei casi in cui si realizzino su proprietà privata, non 
sono soggette ad esproprio, bensì all’istituzione di una fascia di rispetto 
con vincolo d’uso. 
Esse dovranno essere localizzate nelle fasce di rispetto dell’arteria 
principale, compresi svincoli, raccordi, aree di servizio e tutte le opere e 
i manufatti realizzati ex novo a servizio dell’infrastruttura. 
Le opere di mitigazione relative agli insediamenti produttivi sono da 
realizzarsi all’interno dell’area interessata dall’intervento medesimo. 
Esse dovranno essere localizzate lungo il perimetro delle aree di volta 
in volta interessate dai singoli interventi di trasformazione urbanistica, 
nonché interessare i perimetri delle opere e dei manufatti realizzati ex 
novo a servizio del produttivo, che confinano con il territorio agricolo. 
Gli eventuali successivi interventi di trasformazione urbanistica 
potranno traslare le suddette opere di mitigazione, realizzandole ed 
integrandole lungo i nuovi margini dell’insediamento. 
Gli interventi di mitigazione dovranno: 
a) costituire barriera ambientale (inquinamento acustico e da polveri), 
nonché barriera visiva rispetto al contesto paesaggistico, tramite la 
realizzazione di siepi e fasce tampone; allo scopo dovranno essere 
predisposti studi sulla vegetazione adeguata a conseguire gli obiettivi della 
mitigazione; 
b) predisporre adeguati passaggi ed ecodotti, ossia strutture 
predisposte al fine di superare una barriera artificiale e finalizzate a 
consentire la continuità dei flussi di transizione; la posizione, la frequenza 
distale e le caratteristiche progettuali degli attraversamenti, costituiti da 
sottopassi e sovrappassi, si individuano in base alle specie faunistiche e alle 
loro abitudini; per la realizzazione di ecodotti andranno redatti studi specifici 
quindi sulle specie faunistiche da far transitare e sulla vegetazione 
adeguata a creare l’invito all’ecodotto medesimo. 

Art. 66 corridoio ecologico da P.T.R.C. 

Per tali aree valgono le disposizioni di cui all'art. 25 delle Norme Tecniche del Piano Territoriale Regionale di Coordinamento. 
 

4.3.5 LA PIANIFICAZIONE COMUNALE DEL COMUNE DI SANTA MARGHERITA 
D'ADIGE 

A. IL PIANO REGOLATORE GENERALE DEL COMUNE DI SANTA MARGHERITA D'ADIGE 

Il Piano Regolatore Generale del Comune di Santa Margherita d'Adige è stato adottato nel 2002 ed  è stato 

successivamente adeguato alla D.G.R.V. n° 3799 del 5/12/03 e alla D.G.R. n. 1477 del 14/05/04. Ai sensi dell'art.. 50 

comma 9 della L.R. 61/85 ha subito inoltre la Variante n° 2 del 2006. 

Dall'esame della Tavola n. 13.3 del PRG si evince che il tracciato attraversa delle aree di rispetto relative alla viabilità, 

interessando parzialmente anche delle zone omogenee C1-S residenziali-rurali. 
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Articolo 11 - ZONE C1 - PARTI DEL TERRITORIO DESTINATE PRINCIPALMENTE A RESIDENZA PARZIALMENTE 
EDIFICATE. 

Zone con prevalente destinazione residenziale, urbanizzate, con indice 
territoriale attuale compreso tra 0.5 e 1.5 mc/mq e superficie coperta 
non inferiore a 1/15 dell'area di pertinenza , definite come zone C1 con 
apposita campitura negli elaborati grafici di PRG. In tali zane valgono le 
seguenti norme. 

11.1 INTERVENTI AMMESSI 

a)  aumento volumetrico del 20%, con un massimo di 150 mc per gli 
edifici unifamiliari, relativamente al volume esistente alla data di 
approvazione del Piano. Tale ampliamento è subordinato alla 
trascrizione in apposito registro comunale. 

b)  riutilizzo delle preesistenze con possibilità di aprire abbaini per il 
recupero dei sottotetti; 

c)  riutilizzo dei corpi precari o aggiunti o delle superfetazioni, 
oggetto di condono edilizio di cui alla Legge 47/85 e succ., 
mediante omogeneizzazione dell'edificio principale nel rispetto 
del volume globale esistente con ampliamento di cui al punto a); 

d)  per il recupero del volume esistente (demolizione ricostruzione 
con modifica del sedime): 
applicazione degli indici territoriali di zona riportati nel repertorio 
normativo per le diverse zone perimetrate alle tavole 13, e 
computati come indici fondiari (ricavati aumentando del 20% 
l'indice territoriale di ciascuna zona). 

e)  nuove edificazioni secondo le quantità predeterminate dei lotti 
inedificati, con una cubatura massima edificabile di mc 1200 
(lotto inedificato tipo A) o di mc 800 (lotto inedificato tipo B), dove 
la minima non può essere inferiore al 75% della massima, 
indipendentemente dalle dimensioni dell'area di proprietà 

g)  nuova edificazione secondo le indicazioni di “progetto unitario” o 
di “comparto di completamento” codificato nelle tavole di PRG e 
nel repertorio normativo, secondo le modalità di cui all’art. 5 
lettera A2 e A3 delle presenti NTA, dove la minima non può 
essere inferiore al 75% della massima, indipendentemente dalle 
dimensioni dell'area di proprietà. 

Nelle aree nelle quali prescritta la realizzazione di opere pubbliche 
(quali i parcheggi, sistemazioni stradali ecc. prescritte mediante 
progetto unitario o comparto di completamento), gli interventi saranno 
convenzionati nei modi e nei tempi per la realizzazione con 
l'Amministrazione Comunale e comunque le relative opere dovranno 
risultare agibili contestualmente alla richiesta del certificato di 
agibilità/abitabilità. Le relative superfici andranno cedute (anche in 
semplice uso pubblico qualora l’Amministrazione Comunale ne ravveda 
l'opportunità) eventualmente a scomputo degli oneri di urbanizzazione 

primaria, salvo quanto eventualmente prescritto per ambiti specifici 
soggetti a Progettazione Unitaria o Comparto di Completamento. 

11.2 TIPOLOGIA EDILIZIA 
Gli ampliamenti devono essere conseguenza dell'edificio esistente e 
armonicamente inseriti, mentre nelle ricostruzioni o nuove costruzioni 
gli edifici possono essere del tipo isolato, a blocco, a schiera o in linea; 
l'area circostante gli edifici deve essere sistemata a cortile, giardino, 
orto o brolo, eventualmente recuperando le preesistenze più 
significative. Nelle nuove costruzioni gli accessori, lavanderia, 
autorimessa e simili devono fare parte integrante del corpo stesso del 
fabbricato, salvo che l'esigenza di mantenere corpi staccati sia 
verificata e proposta all'interno di un Progetto Unitario riguardante 
l'intero ambito di proprietà che espliciti comunque un disegno organico 
congruente. 
L'indice di copertura non deve essere superiore al 35% . 
Fabbricati con portici a uso pubblico potranno essere edificati a confine 
con gli spazi a destinazione pubblica e con la viabilità, in tal caso i 
porticati non concorrono alla determinazione del volume. 

11.3. ALTEZZE, DISTANZE DA STRADE, CONFINI E FABBRICATI. 
Altezze: qualora non espressamente indicato nel repertorio normativo 
per le zone omogenee le altezze massime dei fabbricati dovranno 
risultare conformi a quelle riscontrabili nell’immediato intorno; Distanze 
da strade: fatte salve maggiori distanza stabilite dal D.M. 1404/68, D.M. 
1444/68 e Codice della Strada, dove esista un allineamento di 
fabbricazione decisamente ed inequivocabilmente predominante, su 
parere conforme della Commissione, può essere autorizzata la 
costruzione secondo detto allineamento. Qualora l'allineamento dato 
dai fabbricati esistenti non sia chiaramente leggibile, i nuovi fabbricati 
devono sorgere ad una distanza minima dal ciglio stradale pari a ml. 
5.00. 
Distanza da confini minimo ml. 5.00. Sono ammesse distanze minori o 
a confine, previo accordo tra proprietari registrato e comunque nel 
rispetto di quanto previsto al successivo punto. 
Distacco da fabbricati; si distinguono i seguenti casi: 
  tra pareti finestrate di edifici antistanti la distanza minima è quella 

stabilita dal DM 1444/68; 
  tra le pareti dei fabbricati contrapposte entrambe non finestrate, è 

in ogni caso prescritta la distanza minima pari alla metà 
dell'altezza del fabbricato più alto con un minimo di ml. 5.00. 

 la costruzione in aderenza è sempre consentita quando esiste 
costruzione a confine salvo diritti precostituiti. 

 distanze tra fabbricati con strade interposte destinate al traffico 
veicolare: secondo quanto stabilito dal DM 1444/68.(Comune di 
Santa Margherita d'Adige, 2006) 
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Figura 75: Estratto della Tavola del PRG del Comune di Santa Margherita d'Adige (ns. elaborazione)(Comune di Santa Margherita d'Adige, 2006) 
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Figura 76: Estratto della legenda della Tavola 13.3 del PRG del Comune di Santa Margherita d'Adige (ns. elaborazione)(Comune di Santa 
Margherita d'Adige, 2006) 

4.3.6 LA PIANIFICAZIONE COMUNALE DEL COMUNE DI MEGLIADINO SAN FIDENZIO 

A. IL PIANO REGOLATORE GENERALE DEL COMUNE DI MEGLIADINO SAN FIDENZIO 

Il Piano Regolatore Generale del Comune di Megliadino San Fidenzio è stato approvato dal Consiglio Comunale con 

Decreto del Consiglio Comunale n. 38 dell’11 settembre 2001. 

Dall’esame della Tavola 13.1.B del P.R.G. interessa la Fascia di Rispetto Stradale, relativa alla Nuova S.R.10 Padana 

Inferiore, per cui si rimanda all’art. Art. 19 delle N.d.A. 
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Figura 77: Estratto della legenda della Tavola 13.1.B del P.R.G. del Comune di Megliadino San Fidenzio (ns elaborazione)(Fidenzio, 2000).  

Art. 19 – Fasce di rispetto 
a) fasce di rispetto stradale: sono dimensionate dalle norme 

del nuovo Codice della strada secondo il D.L. 30/4/92 no 
285 e successive modifiche, sono destinate alla tutela 
della viabilità esistente o in progetto tenendo conto anche 
di quanto prescritto dal P.R.G. i tracciati e le tipologie 
indicate nelle tavole di P.R.G. per le infrastrutture viarie 
hanno valore vincolante nei confronti dei proprietari 
privati fino alla redazione dei progetti esecutivi di 
sistemazione o costruzione delle singole strade. Sino a tale 
momento le indicazioni di P.R.G. vanno considerate di 
massima per quanto riguarda l'andamento generale del 
tracciato, le caratteristiche degli svincoli e la larghezza 
della carreggiata stradale; gli assestamenti di tracciato e 
gli altri eventuali ritocchi tecnici sono definiti in sede di 
progetto esecutivo nell'ambito delle fasce di rispetto di 
P.R.G. senza che tali modifiche comportino variante allo 
stesso P.R.G. Le zone di rispetto stradale, confinanti con 
zone aventi destinazione diverse da quelle agricole, 
devono essere sistemate a verde ed alberate, ed in esse 
possono essere realizzati parcheggi pubblici e di uso 

pubblico, percorsi pedonali e ciclabili; se confinanti con 
zone soggette a piano particolareggiato d'esecuzione o a 
lottizzazione, devono essere sistemate nel quadro 
dell'intervento di pertinenza. 
Per gli edifici di abitazione ubicati all'interno delle zone 
di rispetto è ammessa la costruzione di servizi igienici ed 
ogni altro ampliamento necessario per adeguare 
l'immobile alla disciplina igienico - sanitaria vigente a 
condizione che l'ampliamento non comporti avanzamento 
rispetto all'esistente. 

b) rispetto fluviale e idraulico: le fasce di rispetto fluviale e 
idraulico sono inedificabili in analogia con quanto 
normato per le fasce di rispetto stradale. Interventi su 
edifici esistenti in dette fasce sono consentiti previo nulla - 
osta dell'ente competente per tutela, proprietario o gestore 
del bene tutelato. 

c) rispetto cimiteriale: in tale area è vietata l'edificazione di 
nuove costruzioni, mentre per quelle esistenti è ammessa 
la manutenzione ordinaria e straordinaria.
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Figura 78: Estratto della Tavola 13.1.B del PRG del Comune di Megliadino San Fidenzio (ns elaborazione)(Fidenzio, 2000) 
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B. IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO DEL COMUNE DI MEGLIADINO SAN FIDENZIO 

Dall'esame delle Tavola B01 - Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale emerge che il tracciato dell'acquedotto 

interseca lo Scolo Vampadore e di conseguenza interessa per cui interessa un'area sottoposta a Vincolo paesaggistico 

D.Lgs. n. 42/2004, per cui si rimanda all'art. 10 delle N.d.A., la Fascia di servitù idraulica relativa all'idrografia pubblica e 

la Zona di tutela relativa all'idrografia principale, per cui si rimanda all'Art. 18 delle N.d.A. riportata nel seguito. 

Il tracciato della condotta interessa poi un'Area a pericolosità idraulica e idrogeologica in riferimento al PAI (Art. 14 delle 

N.d.A.) e interseca la Viabilità principale esistente e le Fasce di rispetto stradale, per cui si rimanda all'Art. 16 delle 

N.d.A. 

 

Figura 79: Estratto della legenda della Tavola B01 - Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale - del PAT del Comune di Megliadino San 
Fidenzio (ns elaborazione)(Fidenzio, 2014) 

Articolo 10 – Vincolo paesaggistico D.Lgs. 42/2004 

1. I beni paesaggistici sono quelli sottoposti a tutela ai sensi del Decreto 
Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio, articolo 142. 
2. L’elaborato B.01 “Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale”, 
in conformità a quanto previsto dagli articoli 136 e 142 del Decreto 
Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio, evidenzia a titolo ricognitivo le aree vincolate per legge ai sensi 
dall’articolo 142, rispettivamente lettera c): i fiumi, i torrenti, i corsi d’acqua 
iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque ed impianti elettrici, approvato con RD 1775/1933 e conforme al 
provvedimento del Consiglio Regionale n.940 del 28 giugno 1994, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. Di 
seguito si evidenzia l’ elenco degli idronomi: 

a)  Scolo Vampadore; 
b)  Fiume Frassine; 
c)  Scolo Fiumicello. 

DIRETTIVE 
3.  Il PI verifica ed aggiorna i diversi elementi e contesti paesaggistici 
assoggettati a vincolo sulla base della situazione di fatto documentata, in 
funzione dei caratteri naturali ed antropici e delle reciproche interrelazioni, 
garantendone adeguata tutela e valorizzazione. 
4.  Il PI integra l’individuazione delle opere incongrue, elementi di 
degrado, e/o conseguenti ad interventi di miglioramento della qualità 
paesaggistica già individuate dal PAT, ne prescrive la demolizione e/o 
conformazione e disciplina il procedimento e le modalità di attribuzione e 

gestione del credito edilizio, secondo quanto previsto dagli indirizzi generali 
delle presenti norme. 
5.  In relazione alla eventuale presenza di terreni di uso civico soggetti 
al vincolo di destinazione agro-silvo-pastorale ai sensi della LR. 31 del 
22.07.1994 e al vincolo paesaggistico ai sensi dell’art. 142, lett. h), del D. 
lgs. 42/04, in sede di redazione del PI dovrà essere verificata ed indicata la 
localizzazione di tali terreni, da assoggettare alla normativa degli usi civici 
(L. 1766/1927). 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
6.  I beni cui co.5 eventualmente presenti sono inalienabili, inusucapibili 
e soggetti al vincolo di destinazione agro-silvo-pastorale; il diritto di esercizio 
degli usi civici è imprescrittibile. 
7.  Qualora in sede di PI si delineasse la necessità di trasformazione di 
terreni che risultassero soggetti ad uso civico, tale trasformazione sarà 
subordinata al rilascio delle autorizzazioni previste dalla normativa regionale 
in materia di usi civici, (legge regionale 22 luglio 1994, n. 31 e dell’art. 12 L. 
1766/1927 per le finalità ex art. 41 R.D. 332/1928). 
8.  Gli obiettivi di tutela e di qualità paesaggistica contenuti nel PAT e 
nella VAS sono immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi 
eventualmente contenute negli strumenti urbanistici e sono altresì vincolanti 
per gli interventi settoriali. 
9.  Dalla data di adozione del PAT, le prescrizioni di natura 
paesaggistica in esso contenute costituiscono norma di salvaguardia 
immediatamente applicabili, in attesa dell’adeguamento degli strumenti 
urbanistici. 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

170 
 

 

 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

www.arcadia.st 171 
info@arcadia.st 

 

Figura 80: Estratto della legenda della Tavola B01 - Da - del PAT del Comune di Megliadino San Fidenzio (ns elaborazione)(Fidenzio, 2014) 
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10.  Per quanto attiene alla tutela del paesaggio, le disposizioni di tutela 
e qualità paesaggistica sono comunque prevalenti sulle disposizioni 
contenute negli atti, nelle disposizioni di pianificazione urbanistica ed edilizia 
e devono essere obbligatoriamente applicate nell’ambito dei procedimenti di 
approvazione di PUA, di rilascio dei titoli abilitativi e della Denuncia di Inizio 
Attività. 
11. Gli interventi consentiti sono quelli previsti dalla pianificazione vigente 

per l’intero territorio comunale, con previsioni conformi alle direttive, 
prescrizioni e vincoli di cui al presente articolo. Tutti gli interventi che 
incidono sull’aspetto esteriore degli immobili ricadenti all’interno del vincolo 
individuato a titolo ricognitivo nelle tavole di Piano, sono subordinati a 
preventivo nulla osta da parte degli organi competenti. Si richiama il rispetto 
della legislazione vigente in materia. 

Articolo 14 – Aree a pericolosità Idraulica e Idrogeologica in riferimento al PAI 

1.  Trattasi delle aree soggette a pericolosità idraulica come individuate 
dal Piano di Assetto Idrogeologico redatto dalle Autorità di Bacino e riportate 
nell’elaborato B.01 “Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale”. 
2.  Il territorio comunale di Megliadino San Fidenzio ricade all’interno d 
bacino del Brenta-Bacchiglione gestito dall’Autorità di Bacino dei fiumi 
Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-Bacchiglione, per il quale: 

a)  il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico dei bacini idrografici 
dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta Bacchiglione ha 
evidenziato alcune criticità nel bacino del Brenta Bacchiglione e 
ha perimetrato diverse zone caratterizzate da gradi di 
pericolosità idraulica. Nel Comune di Megliadino san Fidenzio 
sono distinguibili aree a “pericolosità moderata” classificate P1. 

DIRETTIVE 
3.  Al fine di non incrementare le condizioni di rischio nelle aree di 
pericolosità idraulica e geologica, tutti i nuovi interventi, opere e attività 
consentiti dal Piano o autorizzati dopo la sua approvazione devono essere 
comunque tali da: 
 mantenere le condizioni esistenti di funzionalità idraulica o 

migliorarle,  agevolarle e comunque non impedire il deflusso 
delle piene, non ostacolare il normale deflusso delle acque; 

 non aumentare le condizioni di pericolo a valle o a monte 
dell’area interessata; 

 non ridurre i volumi invasabili delle aree interessate e favorire se 
possibile la creazione di nuove aree di libera esondazione; 

 non pregiudicare l’attenuazione o l’eliminazione delle cause di 
pericolosità; 

 mantenere o migliorare le condizioni esistenti di equilibrio dei 
versanti; 

 migliorare o comunque non peggiorare le condizioni di stabilità 
dei suoli e di sicurezza del territorio; 

 non aumentare il pericolo di carattere geologico e da valanga in 
tutta l'area direttamente o indirettamente interessata; 

  non dovranno costituire o indurre a formare vie preferenziali di 

veicolazione di portate solide o liquide; 
  minimizzare le interferenze, anche temporanee, con le strutture 

di difesa idraulica, geologica e da valanga. 
4.  Tutti gli interventi consentiti del PAT e del PI non devono 
pregiudicare la definitiva sistemazione né realizzazione degli antri interventi 
previsti dalla pianificazione dell’Autorità di Bacino nel Piano Stralcio di 
Assetto Idrogeologico. Nelle aree classificare pericolose, ad eccezione degli 
interventi di mitigazione del rischio, di tutela della pubblica incolumità e quelli 
previsti dal piano di bacino, è vietato: 
  eseguire scavi o abbassamenti del piano di campagna in grado 

di compromettere la stabilità delle fondazioni degli argini; 
  realizzare intubazioni o tombinature dei corsi d'acqua 

superficiali; 
  occupare stabilmente con mezzi, manufatti anche precari e beni 

diversi le fasce di transito al piede degli argini; 
  impiantare colture in grado di favorire l’indebolimento degli 

argini; 
  realizzare interventi che favoriscano l’infiltrazione delle acque 

nelle aree franose. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
5.  Nelle aree classificate a pericolosità idraulica, geologica e da 
valanga media P1 l’attuazione dello strumento urbanistico vigente alla data 
di adozione del progetto di Piano è subordinata alla verifica, da parte 
dell'Amministrazione comunale, della compatibilità degli interventi con le 
situazioni di pericolosità evidenziate dal Piano di Assetto Idrogeologico 
nonché con le norme di salvaguardia di cui ai commi 3 e segg. del presente 
articolo. 
6.  La pianificazione urbanistica e territoriale disciplina l’uso del territorio, 
le nuove costruzioni, i mutamenti di destinazione d’uso, la realizzazione di 
nuove infrastrutture e gli interventi sul patrimonio edilizio esistente nel 
rispetto dei criteri e delle indicazioni generali del Piano di Assetto 
Idrogeologico conformandosi allo stesso. 

Articolo 16 – Viabilità – fasce di rispetto 

1.  L’elaborato B.01 “Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale 
"individua le aree costituenti il sedime delle infrastrutture per la mobilità e le 
relative fasce di protezione e rispetto. 

DIRETTIVE 
2.  Il PI completa l’individuazione del sedime delle infrastrutture per la 
mobilità e le relative fasce di rispetto, prevedendo anche opere di 
mitigazione ambientale, norme di tutela per la sicurezza del traffico, per 
l'ampliamento ed adeguamento delle strade e per la salvaguardia degli 
insediamenti dall'inquinamento atmosferico e dal rumore. 
3.  La profondità della fascia di rispetto stradale coincide con la distanza 
da osservare per l’edificazione prevista nel rispetto della vigente 
legislazione. In corrispondenza e all’interno degli svincoli è vietata la 
costruzione di ogni genere di manufatti in elevazione e le fasce di rispetto 
da associare alle rampe esterne devono essere quelle relative alla 

categoria di strada di minore importanza tra quelle che intersecano. Si 
richiama la disciplina del Codice della Strada vigente e relativo 
Regolamento. 
4.  Le fasce di rispetto stradale ricadenti in zona agricola possono 
essere destinate alla realizzazione di nuove strade o corsie di servizio, 
all’ampliamento di quelle esistenti, alla realizzazione di attrezzature a 
servizio dell’infrastruttura (distributori di carburanti), alla creazione di 
percorsi pedonali e ciclabili, alle piantumazioni e sistemazioni a verde e alla 
conservazione dello stato di natura, nonché alla realizzazione di interventi di 
mitigazione ambientale. 
5.  Per gli edifici ricadenti all’interno della fascia di rispetto stradale 
possono essere consentiti interventi di manutenzione ordinaria, 
manutenzione straordinaria, restauro e ristrutturazione edilizia e gli eventuali 
ampliamenti, purché non sopravanzino verso il fronte di rispetto, in 
conformità alla specifica e dettagliata disciplina prevista dal PI. 
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6.  Il PI disciplinerà l’edificazione all’interno della fascia di rispetto 
ricadente in zone urbanizzate o di prevista trasformazione, interne o esterne 
al centro abitato, con l’obiettivo primario di tutelare l’infrastruttura protetta e 
tenuto conto degli allineamenti esistenti. 
7.  La previsione di nuove infrastrutture viarie di rango sovracomunale 
dovrà comunque dimostrare il conseguimento di un bilancio ambientale 
positivo sia in termini generali di emissioni nell’ambiente, sia riferito 
specificatamente all’efficacia degli interventi di mitigazione previsti. 
8.  Il PI individua gli edifici soggetti a demolizione finalizzata a 
conseguire gli obiettivi di tutela e miglioramento/potenziamento di cui al 
presente articolo, e disciplina il procedimento e le modalità di attribuzione e 
gestione del credito edilizio, secondo quanto previsto dagli indirizzi generali 
delle presenti norme. 
9.  Il PI individua gli immobili da sottoporre a vincolo preordinato 
all’esproprio di cui al comma che precede, e disciplina il procedimento e le 
modalità di attribuzione e gestione del credito edilizio e/o di recupero di 
adeguata capacità edificatoria, secondo quanto previsto dagli indirizzi 
generali delle presenti norme. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
10. Nella fasce di rispetto delle infrastrutture della mobilità sono 
ammesse le opere compatibili con le norme speciali dettanti disposizioni in 
materia di sicurezza, tutela dall’inquinamento acustico ed atmosferico, con 
le norme riguardanti le strutture connesse alla viabilità e con la realizzazione 
di nuove infrastrutture e l’ampliamento di quelle esistenti. 
11.  Per le fasce di rispetto delle strade valgono le disposizioni specifiche 
di cui al D.Lgs. n.285/1992, Nuovo Codice della Strada. 
12.  A norma dell’art. 37 della LR. n. 11/2004 sono consentite 
compensazioni che permettano ai proprietari di aree e edifici oggetto di 
eventuale vincolo 
preordinato all’esproprio, di recuperare adeguata capacità edificatoria, 
anche nella forma del credito edilizio di cui all'art. 36 della LR. n. 11/2004, 
su 
altre aree e/o edifici, anche di proprietà pubblica, previa cessione 
all’amministrazione procedente dell’area oggetto di vincolo

. 

Articolo 18 – Idrografia – fasce di rispetto e zone di tutela 

1.  L’elaborato B.01 “Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale 
"individua le fasce di rispetto e zone di tutela dei fiumi, torrenti, canali, invasi 
naturali ed artificiali, anche a fini di polizia idraulica e di tutela dal rischio 
idraulico. 
2.  Il PAT, fatte salve le disposizioni per i corsi d’acqua pubblici di cui al 
D.Lgs. n.42/2004, individua: 

a) le zone di tutela ai sensi della lettera g) articolo 41 LR n.11/04.; 
b)  le fasce di rispetto idraulico ai sensi del RD n.368/1904 per 

quanto riguarda la rete idrografica secondaria in gestione ai 
corrispondenti Consorzi di Bonifica; 

c)  le fasce di rispetto idraulico ai sensi del RD n.523/1904, per 
quanto riguarda la rete idrografica principale in gestione al Genio 
Civile territorialmente competente. 

DIRETTIVE 
3.  Il PI recepisce e aggiorna il quadro delle fasce di tutela di cui al 
presente Articolo, adeguandoli allo stato di fatto. 
4.  Il PI può stabilire, limitatamente alle aree urbanizzate ed a quelle alle 
stesse contigue per le attività ammesse dall’articolo 30 delle presenti norme 
(ricucitura del tessuto urbano esistente), distanze diverse da quelle previste 
dal comma 1, lettera g) dell’articolo 41 della LR n.11/2004 e dal PAT, tenuto 
conto degli allineamenti esistenti nell’ambito dell’urbanizzazione consolidata 
o di trasformazione previsti dal PAT medesimo, previo parere favorevole 
vincolante espresso dall’ente preposto alla tutela idraulica. 
5.  Il PI individua gli edifici soggetti a demolizione per il raggiungimento 
degli obiettivi di tutela di cui al presente articolo, e disciplina il procedimento 
e le modalità di attribuzione e gestione del credito edilizio, secondo quanto 
previsto dagli indirizzi generali delle presenti norme. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
6.  All'interno delle aree urbanizzate (urbanizzazione consolidata e degli 
ambiti di edificazione diffusa) esistenti e/o in previsione di cui al co.4 si 
applicano i limiti all’attività edilizia previsti dalle norme vigenti in materia di 
Polizia Idraulica e di tutela dal rischio idraulico. 
7.  All'esterno delle aree urbanizzate ed all’interno delle zone di tutela 
previste 
dall’articolo 41, co.1, lettera g), della LR n.11/2004, non sono ammesse 
nuove costruzioni. Per le costruzioni esistenti si applicano i limiti all’attività 
edilizia previsti dalle norme vigenti in materia di Polizia Idraulica e di tutela 
dal rischio idraulico. 
8.  All’interno delle zone di tutela di cui al presente articolo sono 

ammessi esclusivamente: 
a)  interventi edilizi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui 

all’articolo 3, co.1, lett.a), b), c) e d) del DPR 380/2001; 
b)  gli interventi previsti dal titolo V della LR n.11/2004, in 

conformità con i criteri di cui alla DGRV n.3178 del 08.10.2004, 
limitatamente a quanto previsto dall’articolo 44, co.4, lett. a), 
mediante recupero dell’annesso rustico posto in aderenza al 
fabbricato esistente e con le medesime caratteristiche 
architettoniche; 

c)  ogni altro ampliamento necessario per adeguare l’immobile alla 
disciplina igienico-sanitaria vigente, o atto all’eliminazione delle 
barriere architettoniche; 

d)  opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela; 
e)  la realizzazione di piste ciclabili e/o percorsi pedonali. 

9.  Gli interventi edilizi di cui al precedente co.8, lett. a), b) e c) potranno 
essere autorizzati: 

a)  purché non comportino l’avanzamento dell’edificio esistente 
verso il fronte di rispetto; 

b)  previo nulla osta dell’autorità preposta alla tutela di polizia 
idraulica e/o dal rischio idraulico, secondo i rispettivi ambiti di 
competenza. 

10. Qualsiasi intervento o modificazione della esistente configurazione, 
con particolare riferimento a fabbricazioni, piantagioni e/o movimentazioni 
del terreno, depositi di materiali, all’interno della fascia di servitù idraulica di 
10 ml dai cigli esistenti o dal piede della scarpata esterna dell’argine 
esistente se arginati, sarà oggetto, anche ai fini della servitù di passaggio, a 
quanto previsto dal Titolo VI (Disposizioni di Polizia idraulica) del RD 
n.368/04 e dal RD n.523/04, e dovrà quindi essere specificamente 
autorizzato a titolo di precario dal Consorzio, fermo restando che dovrà 
permanere completamente sgombera da ostacoli e impedimenti al libero 
transito dei mezzi adibiti alla manutenzione e all’eventuale deposito di 
materiali di espurgo una fascia di larghezza pari a 4,00 ml; saranno inoltre 
da ritenersi vietate nuove edificazioni a distanze inferiori a 10 ml a meno di 
giustificate motivazioni acquisite dal Consorzio di Bonifica competente, 
tranne che per Acque Pubbliche superiori nel qual caso i 10 ml saranno 
inderogabili ai sensi del RD n.523/04; si specifica inoltre che per eventuali 
scarichi di acque trattate di qualsiasi genere in corpi idrici superficiali dovrà 
essere richiesta apposita concessione ai sensi dell’articolo 15 della LR 
n.1/91 e acquisiti ulteriori atti autorizzativi di competenza di Enti, in 
particolare ai sensi del Dlgs n.152/06 e al Piano di Tutela delle Acque. 
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11. Qualsiasi intervento ricadente nelle fasce di rispetto idraulico dei 
corsi d’acqua di competenza del Genio Civile dovrà essere autorizzato, in 
seguito a presentazione di apposita istanza di concessione/autorizzazione 
idraulica, dallo stesso Ente. 
12.  In merito alle opere esistenti a distanze inferiori da quelle consentite, 
il PAT conformemente all’art.133 del RD n.368/04 prevede che “[..] Tuttavia 

le fabbriche, piante o siepi esistenti o che per una nuova opera di 
trasformazione risultassero a distanza minore di quelle indicate nelle lettere 
a) e b) sono tollerate qualora non rechino un riconosciuto pregiudizio; ma, 
giunte a maturità o deperimento, non possono essere surrogate fuorché alle 
distanze sopra stabilite; […]”.(Fidenzio, 2014) 

 

Dall'esame della Tavola B02 - Carta delle Invarianti si osserva che il tracciato della condotta attraversa delle Siepi e 

filari, per cui si rimanda all'Art. 23 delle N.d.A., che concorrono alla formazione dei Corridoi ecologici (Art. 24 delle 

N.d.A:) e un Area di connessione naturalistica (Buffer zone) (Art. 24 delle N.d.A.). 

Il tracciato della condotta interseca la Rete degli itinerari ciclo pedonali per cui si rimanda all'Art. 23 delle N.d.A di cui al 

seguito. 

 

Figura 81: Estratto della legenda della Tavola B02 - Carta delle Invarianti - del PAT del Comune di Megliadino San Fidenzio (ns 
elaborazione)(Fidenzio, 2014) 

Articolo 23 - Invarianti di natura paesaggistica 

1.  Il PAT ha individuato, nell’elaborato B.02 “Carta delle Invarianti”, le 
invarianti di natura paesaggistica gli elementi con caratteri specifici e 
identificativi che caratterizzano e distinguono un luogo o un territorio e 
caratterizzati da valenza paesaggistica, la cui tutela e salvaguardia risulta 
indispensabile al mantenimento dei caratteri fondamentali degli stessi e 
all’attuazione di uno sviluppo sostenibile. Trattasi di elementi puntuali, lineari 
e areali del paesaggio naturale ed antropizzato dove le qualità 
paesaggistiche, naturalistiche ed ambientali sono massime. 
2.  Le invarianti di natura paesaggistica coincidono con: 

a)  la rete degli itinerari ciclopedonali; 
b)  la rete degli itinerari storico testimoniale e paesaggistico; 
c)  gli elementi lineari vegetali; 
d)  i coni visuali. 

3.  Il PAT promuove la formazione di progetti di tutela, riqualificazione e 

valorizzazione, anche in collaborazione con privati, Enti e associazioni 
interessate. Recependo le previsioni del PAT, il PI definisce gli interventi 
ammissibili nelle zone di invariante paesaggistico-ambientale, e detta la 
normativa che disciplina le singole aree interessate. 
4.  Prima dell’adeguamento del PI alle direttive sotto richiamate per 
ogni ambito (areale, lineare o puntuale), sono comunque vietati tutti gli 
interventi che possano portare alla distruzione o all’alterazione negativa del 
bene protetto. Questa disposizione prevale sulla eventuale diversa 
disciplina di zona vigente. Interventi diversi, nel rispetto della disciplina di 
zona, possono essere ammessi previo nulla osta da parte delle competenti 
autorità, o se non richiesto obbligatoriamente, sono comunque subordinati a 
preventivo parere favorevole dell’Amministrazione Comunale, nel rispetto 
delle presenti norme. 
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Figura 82: Estratto della Tavola B02 - Carta delle Invarianti - del PAT del Comune di Megliadino San Fidenzio (ns elaborazione)(Fidenzio, 2014) 
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DIRETTIVE 
5.  Il PI precisa i perimetri delle invarianti di natura paesaggistica e 
definisce nel dettaglio l'ambito di applicazione delle direttive e prescrizioni in 
considerazione di elementi fisici o antropici rilevabili da analisi di maggior 
dettaglio. 
6.  Gli interventi trasformativi edilizi, infrastrutturali ed agroforestali 
devono essere orientati al mantenimento e alla valorizzazione della varietà, 
della ricchezza e della riconoscibilità dei caratteri permanenti e delle regole 
morfogenetiche che sono alla base della loro specificità. 
7.  Il PI dovrà definire, anche sulla base dei contenuti dell’elaborato 
B.04, “Carta delle Trasformabilità”, gli interventi ammissibili in tali zone, 
perseguendo i seguenti obiettivi: 
  eliminazione o mitigazione degli elementi detrattori del 

paesaggio e tutela dei coni visuali; 
  riqualificazione delle parti di territorio caratterizzate dal punto di 

vista paesaggistico; 
  controllo della qualità dei nuovi interventi edilizi ammessi; 
  disciplina dell’attività di recupero del patrimonio edilizio 

esistente. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
8.  All’interno di queste zone sono vietati attività e interventi che 
possano comportare il deterioramento delle caratteristiche di naturalità e 
biodiversità delle stesse. Sono in particolare vietati: 
 l’edificazione di manufatti da destinare a insediamenti zootecnici; 
  la costruzione di impianti fotovoltaici, solari ed eolici, se non 

quelli che soddisferanno determinati requisiti paesaggistici che 
saranno approfonditi ed integrati nel PI; 

  le strutture a serra fissa, con o senza zoccolo di fondazione. 
Sono ammesse le serre mobili se destinate alla forzatura 
stagionale delle produzioni orto-florovivaistiche; 

 la costruzione di recinzioni nei fondi agricoli se non a semplice 
staccato o a siepe, salvo quelle strettamente attinenti gli 
insediamenti agricoli e residenziali; 

 l’apposizione di cartelli pubblicitari (esclusa segnaletica stradale 
ed escursionistica); 

 la realizzazione di discariche e depositi di materiali non agricoli. 

Articolo 24 – Invarianti di natura ambientale 

1.  Il PAT ha individuato come invarianti di natura ambientale gli 
elementi con caratteri specifici e identificativi che caratterizzano e 
distinguono un luogo o un territorio e caratterizzati da valenza ecosistemica, 
la cui tutela e salvaguardia risulta indispensabile al mantenimento dei 
caratteri fondamentali degli stessi e all’attuazione di uno sviluppo 
sostenibile. 
2.  Sono stati individuati nell’elaborato B.02 “Carta delle Invarianti” gli 
ambiti e gli elementi riconducibili a: 

a)  aree di connessione naturalistica (buffer zone); 
b)  corridoi ecologici; 
c)  barriere infrastrutturali; 
d)  alberi monumentali; 

3.  Il PI deve tutelare gli elementi areali ritenuti necessari per la 
creazione della rete ecologica di cui all’articolo 48, promuovere il 
mantenimento o inserimento delle specie arboree autoctone, verificare le 
interferenze delle previsioni vigenti ricadenti nelle fasce di rispetto con i 
contenuti di cui all’articolo 21, definire eventuali adeguamenti, revisioni e 
mitigazioni. 
4.  Prima dell’adeguamento del PI alle direttive sotto richiamate per 
ogni ambito (areale, lineare o puntuale), sono comunque vietati tutti gli 
interventi che possano portare alla distruzione o all’alterazione negativa del 
bene protetto. Questa disposizione prevale sulla eventuale diversa 
disciplina di zona vigente. Interventi diversi, nel rispetto della disciplina di 
zona, possono essere ammessi previo nulla osta da parte delle competenti 
autorità, o se non richiesto obbligatoriamente, sono comunque subordinati a 
preventivo parere favorevole dell’Amministrazione Comunale, nel rispetto 
delle presenti norme. 

DIRETTIVE 
5.  Il PI precisa i perimetri delle invarianti di natura ambientale e 
definisce nel dettaglio l'ambito di applicazione delle direttive e prescrizioni in 
considerazione di elementi fisici o antropici rilevabili da analisi di maggior 
dettaglio. 
6.  Il PI dovrà definire, anche sulla base dei contenuti nell’elaborato 
B.04, “Carta delle Trasformabilità”, gli interventi ammissibili in tali zone, 
perseguendo i seguenti obiettivi: 
 difesa dell’integrità del territorio e contenimento del consumo di 

suolo; 
  incentivazione di attività complementari a quella agricola 

tradizionale compatibili con gli obiettivi di tutela definiti nel 
presente articolo; 

 riqualificazione delle parti di territorio caratterizzate dal punto di 
vista naturalistico. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
7.  All’interno di queste zone sono vietati attività e interventi che 
possano comportare il deterioramento delle caratteristiche di naturalità e 
biodiversità delle stesse. Sono in particolare vietati: 
  l’edificazione di manufatti da destinare a insediamenti 

zootecnici; 
  le strutture a serra fissa, con o senza zoccolo di fondazione. 

Sono ammesse le serre mobili se destinate alla forzatura 
stagionale delle produzioni orto-florovivaistiche; 

  la costruzione di recinzioni nei fondi agricoli se non a semplice 
staccato o a siepe, salvo quelle strettamente attinenti gli 
insediamenti agricoli e residenziali; 

  la realizzazione di discariche e depositi di materiali non agricoli; 
  la tombinatura dei fossati, salvo che essa sia imposta da 

inderogabili esigenze tecniche o funzionali. 
8.  In particolare per la rete idrografica si riconoscono specifiche azioni 
di tutela e di valorizzazione da attuarsi mediante monitoraggio e richiesta di 
pareri agli Enti competenti (Consorzi di Bonifica, A.T.O., Regione, Provincia, 
A.R.P.A.V., U.L.S.S.), secondo i casi e le modalità previste dalla normativa 
vigente: 
  nel caso di nuovi interventi (impatto delle infrastrutture − 

attraversamenti, ponti, ecc., insediamenti civili e produttivi, 
attività agricole); 

  nel controllo dei punti di possibile contaminazione lungo l’intero 
corso dei fiumi, che richiedono un monitoraggio costante contro il 
rischio idraulico, la siccità e l’inquinamento. 

9.  La valorizzazione degli elementi della rete idrografica viene 
promossa mediante progetti intercomunali a vocazione naturalistica 
(creazione di fasce tampone, siepi, ecc.) e per il tempo libero (percorsi, 
studio, ecc.). I progetti di valorizzazione vengono più precisamente 
individuati, programmati e normati in sede di PI. 
10.  Per i corsi d’acqua vincolati ai sensi del D. Lgs. n. 42/2004 valgono 
le norme di cui all’art. 21. 
11.  Le derivazioni di acque superficiali devono essere regolate in modo 
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da garantire il deflusso minimo vitale necessario alla vita negli alvei sottesi e 
tale da non danneggiare gli equilibri negli ecosistemi interessati (L. n. 

36/1995).(Fidenzio, 2014) 

 

Dall'esame della Tavola B03 - Carta delle Fragilità si osserva che l'area di intervento attraversa delle Aree idonee a 

condizione A e C, per cui si rimanda all'Art. 26 delle N.d.A., delle Aree esondabili o a ristagno idrico (Art. 27 delle 

N.d.A.). Il tracciato attraversa dei corsi d'acqua e un'Area rappresentativa dei paesaggi storici del Veneto per cui si 

rimanda all'Art 28 delle N.d.A. 

 

Figura 83: Estratto della legenda della Tavola B03 - Carta delle Fragilità - del PAT del Comune di Megliadino San Fidenzio (ns 
elaborazione)(Fidenzio, 2014) 

Articolo 26 – Compatibilità geologica 

1.  La compatibilità geologica ai fini urbanistici definisce, per gli aspetti 
geologici, l’attitudine o meno di un’area del territorio a interventi edificatori. 
Viene dedotta dalla cartografia geologica redatta per il quadro conoscitivo, 
identificando le aree che, per le loro caratteristiche litologiche, 
geomorfologiche e idrogeologiche possono essere IDONEE, IDONEE A 
CONDIZIONE (aree per le quali sono necessarie indagini, analisi e studi 
specifici, per la valutazione delle possibilità edificatorie e per la definizione 
degli interventi da effettuare) e NON IDONEE ai fini edificatori. 

DIRETTIVE 
2.  Il PI, tenuto conto delle previsioni del PAT e in relazione alle analisi 
geolitologiche (litologia del substrato) e alla classificazione sismica del 
Comune, provvederà a disciplinare la localizzazione e la progettazione degli 
interventi edificatori sulla base della classificazione di cui al successivo 
comma, ed in conformità alle norme tecniche emanate con il DM 11/3/1988 
e DM 14/01/2008. 
3.  Sulla base degli studi effettuati e della classificazione proposta, il 
territorio di Megliadino San Fidenzio, in base alla “Compatibilità geologica ai 
fini urbanistici” è suddiviso in tre zone individuate nella Elaborato 3 – Carta 
delle Fragilità, ovvero: 

a)  AREA IDONEA: sono considerate adatte all’utilizzo urbanistico, 
comprende la fascia di terreni posti in destra e sinistra della S.R. 
10. Essa costituisce circa il 5% della superficie comunale. Si 
tratta di una zona di dosso fluviale, quindi rilevata rispetto alle 
aree circostanti, caratterizzata da terreni prevalentemente 
sabbiosi, dotati di qualità geotecniche buone, con buon 
drenaggio, falda freatica abbastanza profonda e non segnalata 
come soggetta ad allagamenti storici. 

b)  AREA IDONEA A CONDIZIONE: si tratta di terreni con litologia e 
proprietà geomeccaniche variabili, prevalentemente 

mediocri/scadenti e con scarsa profondità della Elaborato 
d’acqua. Date le varie tipologie di aree idonee a condizione si è 
fatta un’ulteriore suddivisione della classe in tre sottoclassi: 

1.  Aree idonee a condizione tipo A: si tratta di aree nelle quali 
prevalgono, in superficie, terreni da sabbiosi a limosi, ma con elevata 
matrice argillosa; quindi con caratteristiche geotecniche da mediocri a 
scadenti; con falda freatica da sub-superficiale (<2m da p.c.) a poco 
profonda (intorno a -2 m da p.c.); sono poste in zone topograficamente 
depresse e/o non rilevate. Complessivamente le aree della classa A 
costituiscono il 28% della superficie comunale e riguardano soprattutto il 
territorio comunale a Sud della S.R. 10. 
2.  Aree idonee a condizione tipo B: si tratta delle aree segnalate dal 
Consorzio di Bonifica, soggette a criticità idrogeologica ed idraulica, con 
problemi di allagamenti o di ristagno idrico. Per queste aree, la falda 
prossima alla superficie penalizza le azioni di edificazione, con problemi di 
stabilità dei fronti scavo, di sottospinta idrostatica, di riempimento dello 
scavo, di filtrazione. Tali aree costituiscono il 4.3 % della superficie 
comunale e si trovano soprattutto lungo il confine comunale orientale e 
lungo la S.R. 10. 
3.  Aree idonee a condizione tipo C: Si tratta delle aree a pericolosità 
idraulica P1 (moderata) del P.A.I., soggette ad allagamenti periodici. 
Ricoprono il 62% dell’intero territorio comunale. 

c)  AREA NON IDONEA: nel territorio comunale le aree non idonee 
a nuovi interventi edificatori risultano l’asta fluviale del fiume 
Frassine, compresi gli argini, e una zona di sbancamento in falda 
nei pressi del centro commerciale, che costituisce il bacino di 
laminazione idraulica del centro commerciale stesso. Tali zone 
non idonee rappresentano circa lo 0.7% della superficie 
comunale. 
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Figura 84: Estratto della Tavola B03 - Carta delle Fragilità - del PAT del Comune di Megliadino San Fidenzio (ns elaborazione)(Fidenzio, 2014) 
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4.  Il PI sulla base di analisi geologico – idrauliche puntuali, può 
precisare e ridefinire i limiti di zona, rappresentati nell’elaborato B.03 “Carta 
delle Fragilità”, giustificando le diversità mediante adeguata 
documentazione geologico–tecnica allegata al PI. 
5.  Il PI potrà prevedere altri interventi rispetto a quelli sopra elencati, 
specificandone i limiti e le condizioni, qualora vengano realizzati interventi 
conservativi o di ripristino, finalizzati a migliorare le condizioni di rischio. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
6.  In sede di formazione di PI si dovranno seguire le specifiche 
tecniche a seconda della compatibilità ai fini urbanistici, riportate 
nell’allegata relazione geologica. 
7.  Lo sviluppo dell’analisi geologico tecnica deve essere, in tutte le 
aree del territorio, conforme con quanto previsto nelle “Nuove Norme 
Tecniche per le Costruzioni” DM Infrastrutture 14 gennaio 2008 – 
pubblicato su SO n. 30 alla G.U. 4 febbraio 2008, n.29, “ed in particolare nel 
Cap. 6 “Progettazione geotecnica”, e proporzionato al grado di 
conoscenza e di idoneità del terreno ed alle caratteristiche progettuali 
dell’opera. 
8.  Sono, inoltre, fatte salve ed impregiudicate le statuizioni e scelte che 
potranno essere stabilite dalla pianificazione regionale di settore anche in 
materia di geologia e attività estrattive, alle quali lo strumento urbanistico si 
conforma. 
9.  Sulla base degli studi effettuati e della classificazione proposta in 
base alla “Compatibilità geologica ai fini urbanistici” si prescrive: 

a)  Aree idonee cui precedente co.3 a): si prescrive per ogni singolo 
intervento edificatorio adottato dal PI relazione geologica e 
geotecnica in conformità a quanto previsto dalla normativa 
vigente nazionale e regionale, con particolare riguardo alle 
Norme tecniche per le costruzioni (D.M. 14 gennaio 2008) e 
successiva Circ. Min. 617/2009; nonché alle Ordinanze P.C.M. 
n. 3274 /2003 e n. 3519/2006 in materia sismica, assieme 
deliberazioni regionali vigenti (D.C.R. n. 67 /2003, D.G.R. n. 
71/2008, D.G.R. n. 1575/2013, Dec. 69/2010) così da fornire 
elementi quantitativi ricavati da indagini e prove dirette e con 
grado di approfondimento commisurato all’importanza dell’opera. 
Ai fini della salvaguardia della falda, dovranno essere 
adeguatamente protette le superfici attraverso le quali si 
possono verificare infiltrazioni di contaminanti nel sottosuolo, 
prevedendo eventuali idonei sistemi di trattamento e di recupero. 
Questo, soprattutto nelle fasce perimetrali ai corsi d’acqua, nelle 
zone a prevalente componente sabbiosa e dove la soggiacenza 
della falda libera è minima (<1,0 m). 

b)  Aree idonee a condizione tipo A-B-C: si prescrive per ogni 
singolo intervento edificatorio adottato dal PI relazione idraulica 
e relazione geologica-geotecnica in conformità a quanto previsto 
dalla normativa vigente nazionale e regionale, con particolare 
riguardo alle Norme tecniche per le costruzioni (D.M. 14 gennaio 
2008) e successiva Circ. Min. 617/2009; nonché alle Ordinanze 
P.C.M. n. 3274 /2003 e n. 3519/2006 in materia sismica, 
assieme deliberazioni regionali vigenti (D.C.R. n. 67 /2003, 
D.G.R. n. 71/2008, D.G.R. n. 1575/2013, Dec. 69/2010) così da 
fornire elementi quantitativi ricavati da indagini e prove dirette e 
con grado di approfondimento commisurato all’importanza 
dell’opera in attinenza alle prescrizioni generali previste nella 
relazione geologica al PAT (elaborato C.04.05 Relazione 
Geologica). L'indagine geologica sarà estesa alle aree 
contermini al fine di definire la fattibilità dell’opera, le modalità 
esecutive e gli interventi da attuare per la realizzazione e per la 
sicurezza dell’edificato e delle infrastrutture adiacenti. 

c)  Per le aree idonee a condizione tipo A cui precedente co.3 b)1 si 
prescrive, fatte salve le indicazioni del precedente punto b), che 

ogni intervento specifico adottato dal PI venga adeguatamente 
suffragato da apposite indagini idrogeologiche per valutare le 
possibili interferenze tra la falda superficiale e l’opera in progetto 
in riferimento alla vulnerabilità dell’acquifero periodicamente 
prossimo al piano campagna. Ai fini della salvaguardia della 
falda, dovranno essere adeguatamente protette le superfici 
attraverso le quali si possono verificare infiltrazioni di 
contaminanti nel sottosuolo, prevedendo eventuali idonei sistemi 
di trattamento e di recupero. Questo, soprattutto nelle fasce 
perimetrali ai corsi d’acqua, nelle zone a prevalente componente 
sabbiosa e dove la soggiacenza della falda libera è minima (<1,0 
m). 

d)  Per le aree idonee a condizione tipo B cui precedente co.3 b)2 
si prescrive, fatte salve le indicazioni del precedente punto b), 
che ogni intervento specifico adottato dal PI venga 
adeguatamente suffragato da apposite indagini idrogeologiche e 
da un’analisi della risposta sismica locale finalizzate a verificare 
l'idoneità del suolo all'edificazione, seguendo la normativa 
vigente. La relazione geologica e geotecnica che accompagnerà 
ogni intervento dovrà fornire elementi quantitativi, ricavati da 
indagini geologiche e prove dirette con grado di 
approfondimento adeguato all’importanza dell’opera. Ai fini della 
salvaguardia della falda, dovranno essere adeguatamente 
protette le superfici attraverso le quali si possono verificare 
infiltrazioni di contaminanti nel sottosuolo, prevedendo eventuali 
idonei sistemi di trattamento e di recupero. Questo, soprattutto 
nelle fasce perimetrali ai corsi d’acqua, nelle zone a prevalente 
componente sabbiosa e dove la soggiacenza della falda libera è 
minima. Per le aree idonee a condizione tipo C cui precedente 
co.3 b)3, “Zone P1”, si fa riferimento all’art. 12 delle NTA del PAI. 
Nelle aree a pericolosità P1 del PAI Brenta-Bacchiglione, fatte 
salve le indicazioni del precedente punto b), si prescrive quanto 
segue: 

1.  nella fase della progettazione si dovranno adottare una distribuzione 
delle diverse tipologie di “strutture edilizie” per livelli altimetrici (tenendo 
sempre conto delle indicazioni delle N.T.A.): 
 le abitazioni saranno poste almeno a +120 cm rispetto al piano 

campagna; 
  le strade dovranno essere poste ad almeno +100 cm rispetto al 

piano campagna; 
 i parcheggi almeno a +80 cm rispetto ai giardini o alle 

campagne, in modo tale da salvaguardare gli edifici collocati, in 
questo modo si vengono a creare zone di invaso che potranno 
essere anche soggette ad allagamento (giardini e parcheggi), 
che in caso di precipitazioni critiche andranno comunque a 
salvaguardare la strada secondaria. 

2.  Le abitazioni civili dovranno essere costruite in modo tale da favorire 
la via di fuga verso i piani superiori, andranno favoriti i porticati per garantire 
la libera esondazione dell’acqua. 
3.  Bisognerà invasare oltre al volume derivante 
dall’impermeabilizzazione calcolato in questa sede anche quello che viene 
tolto alla libera esondazione del Fiume Frassine. 

e)  Per le aree non idonee cui precedente co.3 c) non sono 
geologicamente compatibili con nuovi interventi urbanistici e 
edilizi. Sono, invece, consentiti: 
  interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo e ristrutturazione senza ricavo di 
nuove unità abitative; 

  interventi di ampliamento per adeguamento a scopo 
igienico sanitario o per ricavo di locali accessori (legnaie, 
impianti tecnologici, box auto ecc..); 
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  interventi di realizzazione o ampliamento di infrastrutture 
viarie o rete tecnologiche di interesse pubblico non ubicabili 
in altro sito, ma accompagnate da elaborazioni geologico-
tecniche, finalizzate a definire le modalità di realizzazione 
delle opere per garantire le condizioni di sicurezza delle 
opere stesse, nonché dell’edificato e delle infrastrutture 
adiacenti; 

 interventi per la messa in sicurezza, salvaguardia e 
valorizzazione delle aree di interesse storico, ambientale ed 
artistico; 

  interventi atti al miglioramento del sistema naturalistico 
ambientale e della sicurezza idrogeologica (percorsi 
naturalistici, bacini di laminazione, etc.); 

  interventi di sistemazione e mitigazione del dissesto 
geologico e idrogeologico; 

  interventi di miglioramento fondiario pertinenti all’attività 
agricola o forestale e l’edificabilità di annessi rustici di 
modeste dimensioni (minori di 8 m2). 

10.  Per le aree a condizione cui co.9 b) ogni intervento edificatorio 
specifico, adottato dal PI verrà adeguatamente suffragato da apposite 
indagini geognostiche ed idrogeologiche finalizzate a verificare l'idoneità del 
suolo all'edificazione, seguendo la normativa vigente e citata per le aree 
idonee. Saranno determinati e valutati: 
 la presenza di eventuali dissesti e/o criticità geologiche in atto, 

analizzando le possibili soluzioni per la stabilizzazione; 
 ’esatta geometria dei corpi litologici, soprattutto negli interventi di 

urbanizzazione spazialmente estesi (es. lottizzazioni); 
 la tipologia dei terreni, il loro spessore, le loro qualità 

geomeccaniche e  idrogeologiche, al fine di valutarne le 
geometrie e le idoneità geotecniche all'edificazione sia come 
portanza (SLU e SLE) sia come tipologia e quantità dei 
cedimenti totali e differenziali; 

  il pericolo di sifonamenti per annullamento delle tensioni nelle 
componenti sabbiose; 

  il grado di compressibilità (Cc) dei terreni argillosi e organici, 

che possono indurre eccessivi cedimenti sia del suolo sia dei 
manufatti che vi andranno ad insistere; 

  la stabilità degli eventuali fronti di scavo, suggerendo e 
dimensionando gli interventi di protezione e consolidamento; 

  il grado di auto-sostentamento dei fronti scavo mediante 
indagini adeguate e calcolazioni / modellazioni secondo la 
normativa vigente in materia; 

  il grado di addensamento, la composizione granulometria, le 
condizioni idriche e di drenaggio del sottosuolo, l’età del 
deposito e la storia delle sollecitazioni sismiche al fine di definire 
la probabilità del verificarsi del fenomeno di liquefazione. 

 il regime della circolazione idrica sotterranea ed in particolare 
eventuali abbassamenti artificiali della falda; 

  il regime della circolazione idrica superficiale, mettendo in 
evidenza eventuali processi erosivi estesi o localizzati, adottando 
opportuni accorgimenti per la regimazione delle acque, così da 
evitare fenomeni di dilavamento ed erosione dovuti alla 
concentrazione degli scarichi al suolo. 

11.  Il Piano degli Interventi, per le aree idonee a condizione tipo B cui 
precedente co.3 b)2, basandosi sulle analisi geologiche ed idrauliche può 
ridefinire e completare le aree classificate con le analisi del PAT e produrre 
giustificata documentazione per i nuovi perimetri. Su quest’ultima base può 
prevedere interventi diversi in qualità e tipologia rispetto a quelli elencati nel 
presente piano, ma unicamente per quelli di tipo conservativo, di ripristino e 
migliorativi per le condizioni di rischio. 
12.  In generale, gli interventi nelle aree non idonee saranno finalizzati 
prevalentemente alla rinaturalizzazione ed al ripristino dell’ambiente e del 
paesaggio, mantenendo le peculiarità morfologiche ante opera, in stretta 
correlazione con i caratteri geologici e idrogeologici della zona. 
3.  Il Piano degli Interventi nella sua stesura dovrà attenersi alle 
specifiche tecniche inerenti alle diverse condizioni trattate. Inoltre, dovrà 
attenersi a quanto prescritto dal parere di idoneità rilasciato dal competente 
Consorzio di Bonifica e dall'Ufficio regionale del Genio Civile di Padova; 
documentazione allegata al fascicolo del PAT. 

Articolo 27 – Aree soggette a dissesto idrogeologico 

1.  Trattasi di aree, individuate nell’elaborato B.03 “Carta delle Fragilità”, 
interessate da rischio di dissesto idrogeologico e idraulico. 

DIRETTIVE 
2.  Il PAT individua e definisce, allo scopo di minimizzare, o almeno 
mitigare, i livelli di rischio, i seguenti provvedimenti e rimedi da attuare 
attraverso interventi specifici o da tradurre in suggerimenti operativi e 
progettuali per il PI: 

a)  Aree esondabile o a ristagno idrico: sono comprese le due aree 
"P1" da P.A.I., già descritte, ossia la porzione settentrionale del 
territorio comunale, delimitata a Nord dal fiume Frassine e che si 
estende verso Sud fin quasi alla S.R. 10 e la zona che 
comprende tutto l’angolo sudoccidentale del Comune a partire 
dal centro di Megliadino San Fidenzio e dalla S.P. 32, fino allo 
scolo Ranfolina verso Ovest. Sono state inserite, inoltre, in 
questa tipologia di Dissesto, le aree segnalate dal Consorzio di 
Bonifica Adige-Euganeo come zone allagabili o a ristagno idrico. 
Queste aree si trovano nella zona orientale al confine con 
Saletto, tra Via Pavaglione e Via Poise, nella zona di Arzarello 
basso, lungo Via Forche, lungo Via Bosco Basso e nei pressi 
della località Bosco di Saletto, lungo il lato Sud della S.R. 10 tra 
le località Villa Fava e Giacomelli. A seconda dei risultati ottenuti 
con la valutazione di rischio idraulico potranno essere vietate le 
realizzazioni di vani in sotterraneo o prescritti rialzi periferici o 

strutturali delle opere. 
3.  Per le aree di cui al co.2 si rimanda alle specifiche tecniche stabilite 
nella Relazione di Compatibilità Idraulica associata al PAT come ripreso 
all’articolo 29 delle presenti norme e al Parere di compatibilità idraulica. 
4.  Il PI, sulla base di analisi geologico–idrauliche puntuali, può precisare 
e ridefinire i limiti delle aree esondabili e/o con periodico ristagno idrico 
rappresentati nella Elaborato 3 – Carta delle fragilità, giustificando le 
diversità mediante adeguata documentazione geologico–tecnica allegata al 
PI. 

PRESCRIZIONE E VINCOLI 
5.  Nelle aree cui al co.1, in, si prescrive, soprattutto per interventi su 
superfici con estensione > 0.1 ha (dalla classe 2 alla 4 della DGR 
2948/2009), di: 
 Non porre nell’ambito della possibile area esondativa, opere 

strutturali e di edificazione, sia private che pubbliche, tali da 
impedire il normale deflusso e tali da creare punti di criticità 
idrogeologica-idraulica. 

  Programmare di concerto con l'Autorità di Bacino, la Regione 
Veneto, i Consorzi di Bonifica competenti e con 
l’Amministrazione Comunale gli interventi di laminazione dei 
flussi, verso valle e verso gli ambiti esterni al territorio comunale 
dovranno essere. 

 Prevedere per ogni nuova urbanizzazione una rete di raccolta 
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separata delle acque bianche meteoriche dimensionata in modo 
da garantire al proprio interno un volume specifico d’invaso da 
dimensionarsi in funzione della destinazione d’uso dell’area e del 
principio normato dell’invarianza idraulica. 

  Progettare i volumi specifici d’invaso assunti secondo il principio 
dell’invarianza idraulica per le nuove urbanizzazioni anche nel 
caso di ristrutturazione, recupero o cambio d’uso di aree 
urbanizzate esistenti e attuati mediante la realizzazione di bacini 
di laminazione o condotte fognarie adeguatamente 
sovradimensionate. 

 Prevedere preventivamente il trattamento in un apposito 
manufatto disoleatore/dissabbiatore, opportunamente 
dimensionato delle acque di prima pioggia provenienti dal 
dilavamento di strade, piazzali e parcheggi non potranno essere 
smaltite direttamente nel sottosuolo, ma saranno. Le acque di 
seconda pioggia dovranno essere comunque sottoposte ad una 
valutazione come normativa vigente in materia di qualità e di 
inquinamento in funzione del loro recapito finale. 

6.  Il PI, tenendo conto delle disposizioni del PAI, del competente 
Consorzio di Bonifica, del PTCP; nonché delle analisi geologiche, 
geoidrologiche / idrauliche del PAT e degli elaborati specifici (Valutazione di 
Compatibilità Idraulica), provvede a disciplinare la localizzazione e la 
progettazione degli interventi edificatori puntuali, lineari e/o areali in 
conformità alle norme tecniche vigenti. 
7.  Il PI ed ogni altro intervento urbanistico ed edilizio (es. PUA) 
dovranno basarsi sulla valutazione del rischio idraulico relativamente 
all’azione prevista, predisponendo ogni misura atta a mitigare e/o annullare 
gli effetti conseguenti al cambiamento dell’uso del suolo. Le indagini 
dovranno, inoltre, prevedere un’adeguata conoscenza delle falde e del loro 
regime idrogeologico. 
8.  Il PI mediante apposito studio geoidrologico ed idraulico individua la 
tipologia e l’ubicazione delle opere di mitigazione idraulica in ottemperanza 
la principio dell’invarianza idraulica normato. In particolare, per le aree 
soggette ad allagamenti saranno da seguire, i seguenti accorgimenti: 
  Prevedere la sopraelevazione del piano finito degli edifici come 

da NTA PAI e PAT, in funzione del grado di pericolosità idraulica 
locale; 

  Evitare di realizzare scantinati al di sotto del piano campagna; 
  Realizzare adeguati sistemi di drenaggio e di 

impermeabilizzazione per eventuali opere in sotterraneo già 
esistenti; 

 Realizzare aperture sopraelevate rispetto al piano campagna per 
gli eventuali accessi in sotterraneo esistenti e per le bocche di 
lupo; 

  Evitare tipologie di fondazioni, che possono comportare 
cedimenti differenziali in rapporto alle qualità del sottosuolo 
locale; 

  Evitare sistemi di depurazione degli scarichi reflui nel suolo tipo 
a subirrigazione privilegiando vasche a tenuta o la 
fitodepurazione, quando la falda ha profondità minore di 1.0 
metro da piano campagna; 

 Adottare sistemi a fossa per l’inumazione nei cimiteri solo se la 
falda ha una profondità non minore di 2.5 m da p.c., come 
prescritto da normativa nazionale e regionale vigenti. In caso di 
falda più superficiale sarà opportuno realizzare per i sistemi a 
fossa adeguati riporti di terreno o adottare sistemi di inumazione 
sopraelevati; 

 Evitare lo sbarramento delle vie di deflusso in qualsiasi punto 
della rete drenante, per ridurre le zone di ristagno; 

  Garantire la continuità idraulica attraverso tombotti di 
attraversamento adeguatamente dimensionati per non 
comprometterne la funzionalità(art. 115 del D.lgs. 152/2006 e 
dell'art. 17 del PTA) ; 

 Evitare, per quanto possibile, il tombinamento di fossati e corsi 
d'acqua, salvo la realizzazione di accesso al fondo di lunghezza 
limitata: massimo 8 metri e con diametro interno di almeno 0.8 
metri; 

  Per esigenze particolari e/o per la salvaguardia della pubblica 
incolumità si farà riferimento alla specifiche prescrizioni degli Enti 
che operano e conoscono il territorio e le problematiche 
idrauliche. 

9.  Il PI valuta la possibilità di individuare, con idonea destinazione 
urbanistica, appositi invasi, sia locali che diffusi, per il drenaggio, la raccolta 
e lo scarico controllato delle piogge più intense, o per la laminazione delle 
portate di piena dei corsi d’acqua a rischio di esondazione. Per gli interventi 
finalizzati a contenere o risolvere le situazioni critiche disciplinate dal 
presente articolo, il PI valuta anche le possibilità di operare con programmi 
complessi, o di applicare gli strumenti della perequazione urbanistica, del 
credito edilizio e della compensazione urbanistica, definendone gli ambiti e i 
contenuti. 

Articolo 28 – Zone di tutela 

1.  Il PAT, ai sensi dell’articolo 41 della LR n.11/04, individua quali le 
zone di tutela che consistono in aree di particolare fragilità dal punto di vista 
ambientale, artistico e storico. Corrispondono a: 

a)  i corsi d’acqua, nonché le aree ad essi adiacenti e la relativa 
fascia di tutela di profondità di almeno 100 metri; 

b)  le aree rappresentative dei paesaggi storici del Veneto 

DIRETTIVE 
2.  Il PI precisa l’ambito territoriale e definisce le modalità ed i criteri 
degli interventi, in conformità con quanto previsto nelle presenti norme e 
nella vigente legislazione in materia. 
3.  Per le zone di tutela, di cui al co.1 del presente articolo, in sede di PI 
si dovranno seguire le specifiche tecniche volte a garantire la tutela e 
conservazioni di queste porzioni di territorio in applicazione delle direttive e 
prescrizioni di cui all’articolo 18 (corsi d’acqua), 48 (flora e della fauna) e 45 
(contesti figurativi delle ville venete) delle presenti norme. 
4.  Per le aree comprese nella fascia delle risorgive valgono le 

disposizioni normalmente applicate a tali aree; in particolare sono da 
escludere le realizzazioni di vani interrati e, in sede di progettazione di nuovi 
manufatti, va fatto riferimento a quanto specificato nell’allegata relazione 
geologica. 
5.  Per le aree a monte della linea di imbocco degli acquiferi in 
pressione, al fine di tutelare le falde artesiane, è opportuno porre delle 
limitazioni all'insediamento di attività potenzialmente inquinanti. Di queste si 
dovrà predisporre adeguatamente i punti di recapito delle acque reflue. 
6.  A norma dell’articolo 36 della LR n.11/2004, la demolizione di opere 
incongrue, elementi di degrado, o conseguenti ad interventi di 
miglioramento della qualità paesaggistica finalizzate ad obiettivi di tutela e 
valorizzazione, determina a favore dell’avente titolo un credito edilizio. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
7.  Prima dell’approvazione del PI è fatta salva la vigente disciplina di 
zona. 
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Dall'esame della Tavola B04 - Carta delle Trasformabilità si osserva che la condotta attraversa la Viabilità principale 

esistente (Art. 16 delle N.d.A.) e la Viabilità principale in programmazione (Art. 40 delle N.d.A.) che in alcuni casi 

costituisce delle Barriere infrastrutturali lineari di 1° grado e di 2° grado (Art. 49 delle N.d.A.). 

La condotta attraversa un Ambiti territoriali cui attribuire valori di tutela, riqualificazione e valorizzazione (Art. 42 delle 

N.d.A.) e un'Area di connessione naturalistica (Buffer zone) e dei Corridoi ecologici principali e secondari - Blueways, 

per cui si rimanda all'Art. 48 delle N.d.A., e la Rete degli itinerari ciclopedonali (Art. 41 delle N.d.A.). 

 

 

 

 

Figura 85: Estratto della legenda della Tavola B04 - Carta delle Trasformabilità - del PAT del Comune di Megliadino San Fidenzio (ns 
elaborazione)(Fidenzio, 2014) 

Articolo 40 – Viabilità principale in programmazione. La mobilità ordinaria 

1.  Trattasi di indicazioni relative alla programmazione di infrastrutture di 
collegamento e alla messa in sicurezza di strade a scala comunale in 
coerenza con il PATI, con riferimento anche alla pianificazione 
sovraordinata, individuate nella Elaborato 4 – Carta delle Trasformabilità. 
2.  La rappresentazione cartografica dei tracciati riportata nell’elaborato 
B.04 “Carta delle Trasformabilità”, costituisce indicazione sommaria rispetto 
alla ubicazione degli effettivi tracciati che andranno definiti in sede di 
specifica progettazione preliminare e definitiva. Tale indicazione non 
individua il vincolo soggetto ad esproprio. 

DIRETTIVE 
3.  Il PAT individua il tracciato di completamento della nuova SR10 
comprensiva delle bretelle di collegamento. Tale previsione è indicativa; il 
progetto preliminare, definitivo, esecutivo individuerà il tracciato esatto più 
consono. 
4.  Tutte le previsioni di infrastrutture viabilistiche, indipendentemente 
dall’ente proponente. Dovranno essere corredate da un progetto di 
mitigazione ambientale secondo le direttive e le prescrizioni dell’art.6.1.4.6 
delle NT del PATI. 
5.  Il PI provvederà, in conformità con la pianificazione sovracomunale 
e di settore, a: 

a)  riorganizzare gerarchicamente la rete stradale esistente; 
b)  differenziare gli interventi di riqualificazione e razionalizzazione 

della rete stradale al fine di privilegiare la funzione attribuita; 
particolare attenzione dovrà essere riservata agli interventi di 

mitigazione ambientale, in considerazione della consistenza dei 
volumi di traffico e del rapporto con l’edificato e con il territorio 
aperto. 

6.  Il PI completa la definizione del sistema delle infrastrutture e delle 
fasce di rispetto dell’intera viabilità comunale. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
7.  Le modifiche e/o integrazioni alla rete comunale, da concordarsi con 
gli Enti competenti, potranno essere indicate dal PI o da specifici 
provvedimenti, e pertanto non costituiranno variante al PAT. 
8.  All'interno dei "barriere" indicati nelle cartografie del Piano, inerenti le 
previsioni di progetto delle infrastrutture viarie di carattere sovracomunale 
/intercomunale, i cui tracciati non sono ancora definiti da progetti di 
massima, preliminari e definitivi, non sono consentiti interventi di 
trasformazione urbanistico-edilizia che possano compromettere l'attuabilità 
delle infrastrutture stesse o aumentarne i costi di realizzazione. 
9.  In generale la nuova viabilità dovrà rispettare quanto previsto dal 
C.d.S. e relativo Regolamento, dal D.M. 05/11/2001 “Norme funzionali e 
geometriche per la costruzione delle strade”; le nuove intersezioni quanto 
previsto dal D.M. 19/04/2006 “Norme funzionali e geometriche per la 
costruzione delle intersezioni stradali”; in particolare qualora siano a 
rotatoria dovranno essere garantite le dimensioni minime previste dalla 
“linee guida per la progettazione e la verifica delle intersezioni a rotatoria” 
approvate dall’amministrazione provinciale. 
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Figura 86: Estratto della Tavola B04 - Carta delle Trasformabilità - del PAT del Comune di Megliadino San Fidenzio (ns elaborazione)(Fidenzio, 2014) 

  



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

188 
 

 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

www.arcadia.st 189 
info@arcadia.st 

Articolo 41 – Piste ciclopedonali. La mobilità lenta 

1.  Trattasi dei sedimi interessati dalla previsione di percorsi pedonali, 
piste ciclabili, ippovie, etc … volti ad incentivare la mobilità alternativa, 
individuate nell’elaborato B.04 “Carta delle Trasformabilità”. 
2.  Il PAT definisce i tracciati di progetto come indicazione territoriale per 
la pianificazione di livello inferiore e in conformità con le previsioni dettate 
dagli enti sovraordinati (Regione, Provincia, Consorzi di Bonifica, etc.). 

DIRETTIVE 
3.  Il PI potrà individuare ulteriori tracciati o rettificare quelli indicati dal 
PAT. 
4.  Relativamente al sistema dei percorsi e sentieri il PAT prevede di 
sfruttare ed integrare con nuove previsioni quanto già esistente e previsto, 
proponendolo in un’ottica nuova, di integrazione con le risorse di tipo 
culturale, ambientale, turistico, in maniera tale da creare funzioni sia 
ecologiche e fruitive, sia funzioni paesistiche (interruzioni delle conurbazioni, 
tutela degli ambiti di paesaggio rurale, etc...), perseguendo un progetto 
territoriale di sviluppo di “mobilità lenta locale”. 
5.  Il PI opera sul territorio comunale mediante interventi di ridotta 
portata, tra cui: 

a)  la realizzazione di tratti di collegamento ove assenti e la 
manutenzione e riordino di quelli già esistenti; 

b)  la predisposizione di elementi infrastrutturali dove se ne presenta 
la necessità; 

c)  l’allestimento di servizi indispensabili quali aree di sosta, punti 
ristoro e fontane, con l’obiettivo di consentire un reale utilizzo dei 
percorsi. 

6.  La rete di mobilità lenta è in parte, ai fini della fruizione turistica del 
territorio e della riqualificazione e potenziamento della rete ecologica, 
integrata al programma di ricostruzione dei corridoi ecologici attraverso 
interventi puntuali di progettazione ambientale e di connessione secondo le 
indicazioni progettuali della Elaborato 4 – Carta delle trasformabilità e 
dell’articolo 48. 
7.  Il PI detta norme per gli insediamenti relativamente alle previsioni dei 

tracciati indicati nelle tavole grafiche e ne specifica ed integra la 
ramificazione senza che questo sia in contrasto con il livello strutturale. 
8.  Nella realizzazione di percorsi ex novo il PI definisce il tipo di 
tracciato secondo: 

a)  percorsi su strade a traffico limitato e uso promiscuo; 
b)  percorsi in zone a traffico limitato con delimitazione della corsia 

ciclabile. In queste situazioni è possibile ridurre la sezione 
riservata al traffico motorizzato per ricavare un percorso ciclabile 
a doppio senso, più o meno protetto dalla sede veicolare in 
relazione alla situazione ambientale e di pericolosità;  

c)  piste in bordo strada. In bordo alle strade di più alto traffico è 
indispensabile che i tracciati ciclabili si configurino come vere e 
proprie strutture specializzate al transito dei ciclisti; 

d)  piste e percorsi autonomi dalle sedi stradali. Sono i tracciati che 
rientrano nel progetto di creazione della rete ecologica e 
sfruttano i sedimi esistenti delle strade bianche, delle 
capezzagne e degli argini dei fiumi e torrenti. 

9.  Nella realizzazione di nuove piste ciclabili in aree soggette a 
frequenti fenomeni di allagamento e ristagno idrico si dovrà evitare il 
tombinamento delle affossature esistenti prevedendone eventualmente la 
ricostruzione a margine. La progettazione dei nuovi corsi dovrà inoltre 
provvedere alla realizzazione di adeguati volumi di invaso al fine di ottenere 
una sensibile riduzione dell’esistente grado di sofferenza idraulica. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
10. Gli interventi relativi ai tratti arginali esistenti non dovranno apportare 
alcuna modifiche alla morfologia dell’argine esistente e dovranno essere 
conformi a quanto previsto nelle presenti norme. 
11.  Le piste ciclabili previste dal vigente PRG possono essere 
direttamente attuate, se non in contrasto con le direttive dettate dal PAT. 
12. Non costituirà variante al PAT la modifica e/o l’integrazione di nuove 
piste ciclabili, di sentieri e di percorsi. 

Articolo 42 – Ambiti territoriali cui attribuire valori di tutela, riqualificazione e valorizzazione 

1.  Trattasi di ambiti territoriali cui attribuire i corrispondenti obiettivi di 
tutela, riqualificazione e valorizzazione. 

DIRETTIVE 
2.  L’elaborato B.04 “Carta delle Trasformabilità” individua, 
coerentemente con il PTRC ed il PTCP, i seguenti ambiti omogenei: 

 bonifiche veneziane: Antico Retratto 
del Gorzon. 
3.  I PI dei Comuni, disciplinano tali aree ad elevato grado di tutela 
favorendo ogni intervento volto a mantenere l’integrità fisica ed ambientale 
del paesaggio prescrivendo, ove necessario per la tutela, idonei criteri di 
progettazione edilizia e mitigazione ambientale per la costruzione di nuovi 
edifici ed infrastrutture. 
4.  Per tali aree deve essere attuata una rigorosa analisi storica a scala 
territoriale e presso i singoli manufatti con individuazione della aree di 
pertinenza e gli edifici accessori tipici quali le barchesse, i rustici, l’aia, il 

pozzo, il forno da pane, gli accessi, le alberate, e tutto quanto afferente 
l’assetto storico. 
5.  Devono essere conservati gli apparati edilizi superstiti, le tecniche 
costruttive tradizionali e i segni connotativi del paesaggio circostante. 
Devono essere idoneamente definiti i siti e le caratteristiche costruttive dei 
nuovi interventi, coerenti ed in armonia con quelli storici e tipici. Sono 
consentite tutte le destinazioni d’uso compatibili preferibilmente volte verso 
una prospettiva di turismo sostenibile quali ad esempio l’accoglienza 
agrituristica, le attività del tempo libero e collegate al turismo culturale ed 
ambientale. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
6.  Ove tali aree comprendano Centri Storici di Comuni dotati di 
specifica normativa per il Centro Storico ai sensi della LR. 80/80, 
prevalgono queste ultime norme. 

Articolo 48 – Rete ecologica Locale 

1.  La rete ecologica in genere si presenta strutturata in corridoi e nuclei, 
inseriti nell’agroecosistema in cui si sono identificati ambiti agricoli ad 
elevata permeabilità residua, a presenza significativa di siepi e filari, green 
ways, blue ways. Il PAT, con il supporto alle analisi ambientali ed 

agronomiche, ha previsto aree di connessione naturalistica, corridoi 
ecologici primari secondari, corridoi ecologici secondari. Viene così 
individuato per il territorio comunale il quadro di connessioni ecosistemiche 
coerente con la programmazione provinciale tale da costituire la rete 
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ecologica locale. 
2.  Di seguito viene brevemente illustrato per singolo elemento della 
rete ecologica la sua funzione nell’ambito della rete medesima: 

a)  Aree di connessione naturalistica (buffer zone): hanno la 
funzione di evitare situazioni critiche che possono crearsi fra i 
nodi, i corridoi ecologici in caso di contatto diretto con fattori 
significativi di pressione antropica quali i centri abitati. Nello 
specifico le zone cuscinetto costituiscono delle fasce esterne di 
protezione ove siano attenuate ad un livello sufficiente le cause 
di impatto potenzialmente critiche; 

b)  corridoi ecologici (wildlife ecological corridors): sono strutture 
del paesaggio preposte al mantenimento ed al recupero delle 
connessioni tra ecosistemi e biotopi. I corridoi sono finalizzati a 
supportare lo stato ottimale della conservazione delle specie e 
degli habitat presenti nelle aree ad alto valore naturalistico, 
favorendone la dispersione e garantendo lo svolgersi delle 
relazioni dinamiche. La loro presenza consente di superare le 
discontinuità o quanto meno di mitigare “l’effetto barriera” tra le 
diverse zone in cui risiedono le sub-popolazioni di una specie. 
Da un punto di vista morfologico, i corridoi sono degli elementi 
lineari del paesaggio che differiscono per caratteristiche 
strutturali e funzionali dalle condizioni circostanti (matrice). Essi 
presentano una struttura che può essere distinta in due 
componenti, una orizzontale ed una verticale, e che è 
caratterizzata da una serie di parametri: 
  la larghezza che ingloba l’effetto gradiente tra i due 

margini del sistema, le cui caratteristiche ambientali in 
genere differiscono tra loro e confinano con habitat 
diversi; 

  la porzione centrale che può possedere peculiarità 
ecologiche proprie o contenere ecosistemi diversi; 

  la composizione e la densità delle specie presenti; 
  l’altezza e stratificazione della vegetazione. 

I corridoi rappresentano un elemento chiave delle reti ecologiche, 
poiché consentono la migrazione delle specie, all’interno e tra le 
aree nucleo presenti in un territorio o, più in generale, tra aree di 
origine (source) e di assorbimento (sink). Inoltre, i corridoi 
rendono possibile la colonizzazione di aree relitte marginali, 
altrimenti isolate. 

I corridoi ecologici possono essere suddivisi in due livelli: primari e 
secondari. 

Nel territorio di Megliadino San Fidenzio sono stati individuati come 
corridoi primari con orientamento generale nord-sud e ovest-est: 
  il fiume Frassine; 
 lo scolo Roaro Valli; 
  lo scolo Maceratoi, irrigazione Ca' Briani e scolo 

Pescarazza; 
  il canale Vampadore; 
  scolo Fiumicello. 

3.  I “corridoi ecologici di progetto” come dorsali delle aree di 
connessione naturalistica, individuano connessioni potenziali di progetto 
attraverso le aree di connessione naturalistica, non poggiano su elementi 
naturalistici esistenti ma intendono collegare, ove esistenti, spazi agricoli 
integri ad elevata conservazione, corsi d’acqua e parchi storici. 
4.  Obiettivo primario della rete ecologica è mantenere spazio per 
l’evoluzione del paesaggio e delle sue dinamiche ecologiche, in cui la 
diversità possa autonomamente progredire senza impedimenti e dove il 
peso delle azioni antropiche sia commisurato con alti livelli di autopoiesi del 
sistema ambientale. 

DIRETTIVE 
5.  Il PI sulla base degli indirizzi del PATI dovrà prevedere una specifica 

disciplina da attuarsi nelle aree ricadenti all’interno degli elementi della rete 
ecologica; in particolare in sede di PI il Comune: 
  prevede l’inserimento di diverse tipologie di siepi campestri e 

impianti arborei nelle zone di maggiore fragilità ambientale o in 
presenza di paesaggi agrari portatori di valore naturalistico, 
lungo i corsi d’acqua minori, nelle zone limitrofe ai parchi, ecc.; 

 tutela le aree limitrofe e le fasce di rispetto dei corsi d’acqua e 
specchi lacuali di rilevanza paesaggistica attraverso la creazione 
di zone filtro (buffer zone) per evidenziare e valorizzare la 
leggibilità e la presenza di anse fluviali e altri elementi nel 
territorio legati all’elemento fiume e alla sua storia, 
compatibilmente con l’attività economica agricola; 

  organizza accessi e percorsi ricreativi e didattici; 
  favorisce l’introduzione di colture e tecniche con ridotto o nullo 

carico inquinante sugli acquiferi e la creazione di centri per la 
raccolta e il trattamento dei reflui zootecnici con introduzione di 
tecniche di separazione e/o trattamento della frazione liquida, 
oltre che di tecniche di riduzione di impatto delle deiezioni 
(riduzione carico azotato), ecc.; 

 valorizza l’attività agrituristica attraverso la creazione di itinerari e 
il recupero di edifici dismessi per scopi ricettivi. 

6.  l PI, in rapporto alle trasformazioni previste dal PAT, definirà: 
 gli interventi di mitigazione e/o compensazione ambientale, 

contestuali o preventivi, al fine di potenziare e garantire 
l’efficacia della rete ecologica e risolvere le 
discontinuità/interruzioni evidenziate dal PAT con apposita grafia 
(barriere infrastrutturali); 

 le modalità di incentivazione della rete ecologica promuovendo 
forme di adozione e gestione da parte di soggetti pubblici e/o 
privati di aree e spazi integrati o da integrare, nella rete 
ecologica intercomunale. 

7.  Lo sviluppo della rete ecologica va incentivata anche mediante il 
ricorso a progetti misti pubblico privato, attraverso il Programma di Sviluppo 
Rurale 2014-2020, Asse 2 “Miglioramento dell’ambiente e dello spazio 
rurale”, attraverso sinergie tra l’Amministrazione Provinciale, le 
Amministrazioni comunali, gli enti territoriali (Consorzi di Bonifica) e le 
Associazioni agricole e produttive riconosciute attraverso Progetti Integrati 
d’Area (P.I.A.) o progetti singoli. 
8.  La progettazione del sistema del verde urbano dovrà tenere conto 
del collegamento funzionale tra le componenti della rete ecologica. 
9.  Il PI provvede a specificare i modi d’uso e di tutela per l’insieme delle 
suddette componenti ecologico-strutturali, operando per garantire le 
opportune connessioni e continuità di carattere fisico tra i diversi elementi, 
coerentemente con la pianificazione provinciale. 
10.  La normativa specifica per gli elementi costituenti la rete ecologica, 
da elaborare in sede di PI, dovrà tener conto delle seguenti direttive: 

a)  Per gli elementi cui precedente co.2 a) “aree di connessione 
naturalistica”: 

in sede di PI potrà essere ridefinita la delimitazione delle aree di 
connessione naturalistica, in modo da adattarle al contesto 
territoriale definito a scala locale, mantenendo comunque la 
funzionalità ecologica della connessione naturalistica. 

b)  Per gli elementi cui precedente co.2 b) “Corridoi ecologici 
principali” in sede di PI il Comune: 
  precisa la posizione e l’ampiezza della fascia del corridoio 

ecologico (in particolare quelli fluviali vengono individuati 
spazialmente in dimensione minima da unghia esterna ad 
unghia esterna; quelli terrestri vengono precisati sulla 
base di rilievi floristici e faunistici); 

 tutela le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la 
creazione di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e 
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valorizzare la leggibilità e la presenza di paleoalvei, 
golene, fontanazzi e qualsiasi segno nel territorio di 
valenza naturalistica, compatibilmente con l’attività 
economica agricola;  

  aumenta le caratteristiche di biodiversità della 
vegetazione ripariale e spondale, garantendo e/o 
monitorando la qualità chimico-fisica delle acque (in 
collaborazione con gli Enti preposti); 

  organizza accessi e percorsi ricreativi e didattici, 
promovendo attività e attrezzature per il tempo libero, ove 
compatibili. 

11.  Il PI, sulla base delle previsioni del PAT, completerà e meglio 
preciserà la ricognizione delle barriere e degli altri elementi della rete 
prevedendo il miglioramento delle aree naturali e di rinaturalizzazione. 
Provvederà ad identificare e normare, anche con prescrizioni circa la 
tipologia e la struttura dei moduli vegetazionali da impiegare, le azioni per il 
rafforzamento e la ricostruzione degli elementi di cui al co.2, disciplinando, 
inoltre: 

a)  valorizzazione e tutela dei caratteri individuati; 
b)  gli interventi di completamento della rete ecologica che 

permettono, a partire dai nodi, la continuità della rete di 
collegamento; 

c)  gli interventi di connessione dei corridoi ecologici, che permetto 
di superare barriere antropiche fisiche. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
12. Non sono consentiti interventi che possano occludere o comunque 
limitare significativamente la permeabilità della rete ecologica. Al fine di 
garantirne l’efficacia, le opere di nuova realizzazione, sia edilizia che 
infrastrutturale, dovranno prevedere interventi contestuali e/o preventivi di 
mitigazione e compensazione in modo tale che, al termine di tutte le 
operazioni, la funzionalità ecologica complessiva risulti accresciuta. 
13.  Sono vietate nelle aree della Rete Ecologica: 

a)  la realizzazione di recinzioni e manufatti con effetti di barriera 
faunistica; 

b)  l’apertura di cave e discariche. 
14. Gli interventi per la realizzazione di infrastrutture, insediamenti 
produttivi ed attività produttive ed i Piani Urbanistici Attuativi (come definiti 
dalla LR n. 11/2004, art. 19), ricadenti all’interno degli ambiti individuati dalla 
rete ecologica, oltre ad osservare l’eventuale normativa vigente, devono 
garantire il mantenimento delle condizioni di naturalità e connettività 
esistenti, oppure prevedere adeguate misure di 
compensazione/mitigazione, predisponendo apposito prontuario di 
mitigazione ambientale (L.R. n. 11/2004, art. 19, c.2, lett. 1), o redigendo le 
valutazioni ambientali e di incidenza, secondo i casi e con le metodologie 
previste dalla legislazione vigente in materia. 
15.  Sono da ritenersi valide le prescrizioni, contenute nel PATI e di 
seguito riportate, relative agli elementi costituenti la rete ecologica: 

a)  Corridoi ecologici principali: ogni intervento in questi ambiti, 
dovrà garantire il mantenimento delle condizioni di naturalità e 
connettività esistenti o prevedere adeguate misure di 
compensazione/mitigazione. 

b)  Corridoi ecologici secondari: ogni intervento in questi ambiti, 
oltre ad osservare la normativa vigente, dovrà inoltre garantire il 
mantenimento delle condizioni di naturalità e connettività 
esistenti o prevedere adeguate misure di 
compensazione/mitigazione. 

c)  Isole ad elevata naturalità: ogni intervento in queste aree dovrà 
garantire il mantenimento delle condizioni di naturalità esistenti o 
prevedere adeguate misure di compensazione/mitigazione. 

16.  Fino all’approvazione del PI restano confermate le previsioni del 
PRG vigente e le norme sovracomunali; è vietata comunque ogni attività o 
intervento che possa alterare permanentemente o danneggiare la 
consistenza e lo stato dei luoghi. 

Articolo 49 – Barriere infrastrutturali 

1.  Si definiscono tali aree o punti di discontinuità e/o conflitto per le vie 
di transizione della fauna, a causa di infrastrutture viarie o strutture e/o 
insediamenti produttivi. 
2.  Tali ambiti sono classificati come barriere infrastrutturali di 1° e 2° 
grado e vengono inoltre distinte le barriere infrastrutturali lineari da quelli 
puntuali. 
3.  La barriera infrastrutturale viene individuata di 1° grado quando la 
stessa o l’insediamento produttivo si interfacciano direttamente con aree 
della Rete ecologica, o quando le infrastrutture viarie sono di primaria 
importanza. 
4.  La barriera infrastrutturale viene definita di 2° grado quando la 
stessa o l’insediamento produttivo si interfacciano con suoli agrari ancora 
integri o ambiti non ancora edificati in generale. 

DIRETTIVE 
5.  Il PI definisce i criteri per la redazione di specifici progetti finalizzati 
alla creazione di nuovi sistemi di mitigazione (buffer zone), alla valutazione 
della permeabilità dei corridoi, alla realizzazione di eventuali ecodotti, ossia 
strutture predisposte a superare una barriera naturale o artificiale e a 
consentire la continuità dei flussi di transizione. Il PI può individuare ulteriori 
barriere funzionali a garantire la continuità dei corridoi ecologici. 
6.  Per le strade con elevato volume di traffico ad alta velocità, si 
consiglia una combinazione di ecodotti, recinzioni limitrofe, cespugli e siepi 
disposte ad «invito» all’ecodotto. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
7.  Sono da ritenersi valide le prescrizioni, contenute nel PATI e di 

seguito riportate: 
1)  Il Comune ed i soggetti attuatori, per ogni nuovo intervento 
(infrastruttura o insediamento produttivo) che generi barriere infrastrutturali, 
oltre ad osservare la normativa vigente, devono sempre garantire il 
mantenimento della connettività della rete ecologica, predisponendo 
adeguati passaggi ed ecodotti, nonché prevedere sempre adeguate opere 
di mitigazione. 
2)  Le opere di mitigazione non sono assimilabili, in termini qualitativi e 
quantitativi, agli standard urbanistici. 
3)  Le opere di mitigazione relative alle infrastrutture, nei casi in cui si 
realizzino su proprietà privata, non sono soggette ad esproprio, bensì 
all’istituzione di una fascia di rispetto con vincolo d’uso. 
4)  Esse dovranno essere localizzate nelle fasce di rispetto dell’arteria 
principale, compresi svincoli, raccordi, aree di servizio e tutte le opere e i 
manufatti realizzati ex novo a servizio dell’infrastruttura. 
5)  Le opere di mitigazione relative agli insediamenti produttivi sono da 
realizzarsi all’interno dell’area interessata dall’intervento medesimo. 
6)  Esse dovranno essere localizzate lungo il perimetro delle aree di 
volta in volta interessate dai singoli interventi di trasformazione urbanistica, 
nonché interessare i perimetri delle opere e dei manufatti realizzati ex novo 
a servizio del produttivo, che confinano con il territorio agricolo. 
7)  Gli eventuali successivi interventi di trasformazione urbanistica 
potranno traslare le suddette opere di mitigazione, realizzandole ed 
integrandole lungo i nuovi margini dell’insediamento. 
8)  Gli interventi di mitigazione dovranno: 

a)  costituire barriera ambientale (inquinamento acustico e da 
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polveri), nonché barriera visiva rispetto al contesto 
paesaggistico, tramite la realizzazione di siepi e fasce tampone; 
allo scopo dovranno essere predisposti studi sulla vegetazione 
adeguata a conseguire gli obiettivi della mitigazione; 

b)  predisporre adeguati passaggi ed ecodotti, ossia strutture 
predisposte al fine di superare una barriera artificiale e 
finalizzate a consentire la continuità dei flussi di transizione; la 

posizione, la frequenza distale e le caratteristiche progettuali 
degli attraversamenti, costituiti da sottopassi e sovrappassi, si 
individuano in base alle specie faunistiche e alle loro abitudini; 
per la realizzazione di ecodotti andranno redatti studi specifici 
quindi sulle specie faunistiche da far transitare e sulla 
vegetazione adeguata a creare l’invito all’ecodotto medesimo. 

Articolo 62 – Definizione degli Ambiti Territoriali Omogenei (ATO) 

1.  I rimandi normativi del PAT al PI, contenuti nelle presenti norme e 
principalmente nel titolo V, trovano diretto riscontro nella sua natura 
strategica e strutturale. 
2.  Per ATO si intendono le porzioni di territorio in riferimento alle quali 
si ritiene possano essere unitariamente considerate e risolte in termini 
sistemici pluralità di problemi di scala urbana e territoriale, caratterizzate da 
specifici assetti funzionali ed urbanistici e conseguenti politiche di interventi, 
come descritto nello specifico documento (B.06-A ALLEGATO 
DIMENSIONAMENTO), che costituisce parte integrante delle presenti 
norme, al quale fare riferimento per i specifici contenuti degli ATO. 
3.  Gli ATO individuati dal PAT per specifici contesti territoriali sulla base 
di valutazioni di carattere geografico, storico, paesaggistico ed insediativo 
sono: 
   ATO n.1 Rurale-Ambientale; 
   ATO n.2 Insediativa; 
   ATO n.3 Commerciale-Produttiva; 
   ATO n.4 Rurale. 
4.  Il PAT attribuisce ad ogni ATO i corrispondenti obiettivi di tutela, 
riqualificazione e valorizzazione, nonché stabilisce le aree idonee per 
interventi diretti al miglioramento della qualità urbana e territoriale e alla 

trasformazione, i parametri teorici di dimensionamento, i limiti quantitativi e 
fisici per lo sviluppo degli insediamenti residenziali, industriali, commerciali, 
direzionali, turistico-ricettivi, perseguendo l’integrazione delle funzioni 
compatibili. 

DIRETTIVE 
5.  Il PI, nel rispetto degli obiettivi, del dimensionamento complessivo e 
dei vincoli e tutele del PAT, può prevedere limitate variazioni al perimetro 
delle ATO, conseguenti alla definizione a scala minore delle previsioni 
urbanistiche, e sempre che non alterino l’equilibrio ambientale e le 
condizioni di sostenibilità evidenziate negli elaborati della VAS. 
6.  Il PI suddividerà il territorio comunale in zone territoriali omogenee 
secondo le modalità stabilite con provvedimento della GR ai sensi 
dell’articolo 50, comma 1, lettera b) LR n.11/2004 e quanto riportato nelle 
presenti norme, privilegiando l’analisi dei tessuti urbani in funzione della loro 
complessità ed articolazione: 
   processo di formazione storica; 
   morfologia insediativi (densità edilizia, altezza, tipologia, 

schema organizzativo); 
   funzionale (destinazione d’uso prevalente).(Fidenzio, 2014) 

 

  



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

www.arcadia.st 193 
info@arcadia.st 

4.3.7 LA PIANIFICAZIONE INTERCOMUNALE DELL'ESTENSE 

A. IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO INTERCOMUNALE "PATI ESTENSE" 

Con deliberazione della Giunta Provinciale n. 72 del 20/05/2013 è stato ratificato il P.A.T.I. dell'Estense e lo stesso è 

divenuto efficace, ai sensi dell'art. 16 comma 6 della L.R. 11/2004. 

Il piano comprende il territorio dei Comuni di Ospedaletto Euganeo, Este, Ponso, Carceri, Vighizzolo d'Este, Villa 

Estense, Sant'Urbano e Barbona. 

 

Figura 87: Estratto della Legenda della Tavola A.1 "Vincoli e Pianificazione Territoriale" del PATI Estense (ns elaborazione)(dell'Estense, 2012) 
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Figura 88:Estratto della Tavola 1 "Vincoli e Pianificazione Territoriale" del PATI Estense (ns elaborazione)(dell'Estense, 2012) 
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Come si osserva dall'esame della Tavola A.1 "Vincoli e Pianificazione Territoriale" gli interventi di progetto interseca nel 

su4o sviluppo la Viabilità e gli Elettrodotti.  

4. Elettrodotti – fasce di rispetto 

La tav. A1 – “Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale” 
individua le linee degli elettrodotti, il P.A.T. definisce le relative fasce di 
rispetto in merito alla tipologia ed alle caratteristiche, secondo quanto 
previsto dalla vigente normativa. 
La profondità delle fasce potranno variare senza che queste 
costituiscano variante al PATI, in rapporto all’ottimizzazione delle linee, 
a piani di risanamento, alla certificazione dell’esatta estensione del 
vincolo in rapporto alle caratteristiche dell’elettrodotto da parte 
dell’A.R.P.A. o di tecnico specializzato ed abilitato, nonché per effetto 
di eventuali modifiche legislative in relazione a quanto espresso dalla 
D.G.R.V. n. 1526/2000, dalla Legge Quadro n. 36/2001 e dal D.P.C.M. 
8 luglio 2003. 

In caso di discordanza in merito all’esatto tracciato dell’elettrodotto farà 
fede il rilievo topografico. 
La localizzazione di nuovi elettrodotti o la modifica di quello esistente è 
subordinata alla verifica di conformità con le disposizioni delle leggi 
nazionali vigenti ed in particolare della legislazione regionale attuativa 
vigente. 
Fatto salvo quanto previsto dalla legislazione regionale in materia, 
nell’ambito delle fasce di rispetto dell’elettrodotto non sono consentite 
nuove destinazioni residenziali, scolastiche, aree gioco per l’infanzia ed 
in ogni caso destinazioni comportanti la permanenza di persone 
superiore alle quattro ore giornaliere. 

8. Viabilità esistente di interesse sovracomunale 

La Tav. A.1 “Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale” 
evidenzia le infrastrutture del sistema della viabilità di interesse sovra 
comunale e esistenti. 
Trattasi di aree costituenti il sedime delle infrastrutture per la mobilità di 
tipo autostradale, statale, regionale, provinciale e in parte anche 
comunale. 
La Tav. A.4 “Carta della trasformabilità” integra il sistema della viabilità 
di interesse sovracomunale mediante previsioni di nuova viabilità 
compreso il potenziamento della viabilità esistente, e le previsioni di 
mobilità ciclabile di livello intercomunale. 
I P.A.T. completano la definizione del sistema delle infrastrutture per la 
mobilità con l’individuazione della esatta viabilità esistente e di progetto 
di interesse comunale e delle fasce di rispetto dell’intera viabilità 
comunale. 

Nelle fasce di rispetto stradali, oltre alle opere stradali e di mitigazione, 
potranno essere realizzati interventi di arredo stradale e segnaletica, 
canalizzazioni per opere di urbanizzazione, parcheggi e strutture a 
servizio della viabilità, interventi sul patrimonio edilizio esistente nei 
limiti di cui all’art. 3, comma 1, lettere a), b), c), d) del D.P.R. n. 
380/2001, senza aumento del numero delle unità abitative, 
ampliamento di edifici esistenti, ove consentito dal P.I., che in ogni 
caso non dovrà comportare l’avanzamento dell’edificio verso il fronte 
stradale; in ogni caso per opere di rango sovracomunale sarà 
necessario acquisire il benestare dell’Ente proprietario della strada. 
Il P.I. completa l’individuazione della viabilità e delle relative fasce di 
rispetto, prevedendo anche opere di mitigazione ambientale e per la 
salvaguardia degli insediamenti dall’inquinamento atmosferico e dal 
rumore.(dell'Estense, 2012) 

 

Dall'esame delle Tavola 2 "Carta delle Invarianti" emerge che il tracciato non interessa alcuna elemento invariante. 

 

Figura 89: Estratto della Legenda della Tavola 2 "Carta delle Invarianti" del PATI Estense (ns elaborazione).(dell'Estense, 2012) 
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Figura 90:Estratto della Tavola 2 "Carta delle Invarianti" del PATI Estense (ns elaborazione)(dell'Estense, 2012) 
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La "Carta delle Fragilità - Compatibilità" evidenzia come il tracciato della condotta interessa delle Aree idonee (Art. 7.6.1 

delle N.d.A.) e delle Aree idonee a condizione ID - condizioni idrogeologiche (Art. 7.6.2 delle N.d.A.). 

 

Figura 91: Estratto della Tavola 1 "Carta delle Fragilità - Compatibilità" del PATI Estense (ns elaborazione).(dell'Estense, 2012) 

7.6.1 Aree idonee 

Le aree così classificate sono idonee allo lo sviluppo urbanistico ed 
edilizio in quanto, a seguito della verifica geologica, non sono state 
rilevate penalità geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche e 
idrauliche. 
In queste aree gli interventi sono soggetti alle norme generali di 
sicurezza geologica, idrogeologica idraulica e sismica del territorio a 
norma del DM 11.03.1988, e del D.M. 14.01.2008 “Norme Tecniche per 
le costruzioni”: 

“tutti gli interventi edilizi e infrastrutturali e quelli che comportano 
comunque movimenti di terra e/o scavi e/o interferenze con la falda 
acquifera e la cui realizzazione può recare danno o pregiudizio al 
patrimonio edilizio esistente o alla stabilità e qualità ambientale delle 
aree limitrofe e del sottosuolo, sono soggetti a preventiva relazione 
geologica e geotecnica (che costituirà parte integrante del documento 
progettuale) e devono essere valutati per un intorno di ampiezza tale 
da poter interagire con l'intervento in progetto”. 

7.6.2 Aree idonee a condizione 

Le aree così classificate sono idonee allo sviluppo urbanistico 
edificatorio a condizione che vengano sottoposte a specifica verifica 
delle seguenti penalità che possono essere considerate condizioni 
predisponenti al dissesto idrogeologico: 
 geolitologiche: tessitura argillosa, bassa permeabilità, 

caratteristiche geomeccaniche scadenti (PE); 
 geomorfologiche: aree morfologicamente depresse e aree 

intercluse (DE); 
 idrogeologiche: falda sub affiorante, drenaggio difficoltoso e 

limitato rischio idrogeologico (ID). 
Per tali aree l’idoneità allo sviluppo urbanistico ed edilizio deve essere 

preventivamente verificata a livello di: 
1) Piano Urbanistico Attuativo con: 

a) Relazione di compatibilità geologica, geomorfologica e 
idrogeologica ai sensi della L.R. 11/2004 (Art.19, 2°co, lett. d); 

b) Relazione di compatibilità idraulica ai sensi della DGRV 
1322/2006 e 2948/2009. 

2) singolo intervento edificatorio con: 
a) Indagine e Relazione geologica, geotecnica e sismica ai sensi 

dei DM 11.03.1988, DM 14.01.2008 “ Norme tecniche per le 
costruzioni”.(dell'Estense, 2012) 
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Figura 92:Estratto della Tavola 1 "Carta delle Fragilità - Compatibilità" del PATI Estense (ns elaborazione)(dell'Estense, 2012) 
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La Tavola 4b "Carta delle Fragilità - Tutele" evidenzia che l'area attraversata dalla condotta si colloca all'interno 

dell'ambito della Bassa Pianura tra i Colli e l'Adige (Art. 8.3.4.6) 3 e attraversa Corsi d'acqua e specchi lacuali (Art. 7.8.2) 

 

Figura 93: Estratto della Tavola 4b "Carta delle Fragilità - Tutele" del PATI Estense (ns elaborazione).(dell'Estense, 2012) 

7.8.2 Corsi d’acqua e specchi lacuali (Fiumi, torrenti e canali ) (TAV. A3.2) 

a. Il P.A.T.I. individua la rete idrografica su cui promuovere azioni di 
tutela e di valorizzazione. La rete idrografica dei fiumi, torrenti e canali, 
comprese le golene, è soggetta a tutela per una fascia di profondità di 
almeno m 100 dal ciglio o dall’unghia esterna dell’argine principale, oppure 
a partire dal limite dell’area demaniale qualora più ampia, fatte salve le aree 
urbanizzate e/o programmate dal P.R.G. e quelle alle stesse contigue che il 
P.A.T. e il P.I. potranno meglio definire e relativamente alle quali potranno 
fissare distanze diverse. All’interno delle zone di tutela di cui al presente 
articolo sono ammessi esclusivamente: 

a) opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela; 
b) interventi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui all’art. 3, 

comma 1, lettere a), b), c), d) del D.P.R. n. 380/2001; 
c) ampliamenti di case di abitazioni esistenti ove consentiti dal P.I. 

e dalla disciplina regionale vigente per le zone agricole; 
d) per le aziende agricole esistenti, gli interventi previsti dalla L.R. 

11/2004 art.44. 
Gli interventi edilizi di cui al comma precedente saranno autorizzati purché 
non comportino l’avanzamento dell’edificio esistente rispetto all’origine del 
vincolo e previo nulla-osta dell’autorità preposta alla tutela del corso 
d’acqua. Ai sensi del combinato disposto dell’art. 36 e dell’art. 41 della L.R. 
n. 11/2004, la demolizione delle opere incongrue e degli elementi di 
degrado all’interno del fasce di rispetto determina un credito edilizio, con 
esclusione di quelle realizzate in assenza o difformità dei titoli abilitativi. Il 
P.I. disciplina gli interventi di trasformazione da realizzare per conseguire gli 

obiettivi di cui al comma precedente. 
b. La tutela viene attuata, da parte dei Comuni, assicurando il 
monitoraggio e richiedendo pareri agli Enti competenti (Consorzi di Bonifica, 
A.T.O., Regione, Provincia, A.R.P.A.V., U.L.S.S.), secondo i casi e le 
modalità previste dalla normativa vigente: 

1. nel caso di nuovi interventi (impatto delle infrastrutture 
��attraversamenti, ponti, ecc., insediamenti civili e produttivi, 
attività agricole); 

2. nel controllo dei punti di possibile contaminazione lungo l’intero 
corso dei fiumi, che richiedono un monitoraggio costante contro il 
rischio idraulico, la siccità e l’inquinamento. 

c. La valorizzazione viene promossa, da parte dei Comuni, 
promovendo progetti intercomunali a vocazione naturalistica (creazione di 
fasce tampone, siepi, ecc.) e per il tempo libero (percorsi, studio, ecc.). 
d. I progetti di valorizzazione vengono più precisamente individuati, 
programmati e normati dal Consiglio Comunale in sede di approvazione del 
“Piano pluriennale delle opere pubbliche . 
e. per i corsi d’acqua vincolati ai sensi del D. Lgs. n. 42/2004 valgono le 
norme di cui all’art. 8.2.3. 
f. Le derivazioni di acque superficiali devono essere regolate in modo 
da garantire il deflusso minimo vitale necessario alla vita negli alvei sottesi e 
tale da non danneggiare gli equilibri negli ecosistemi interessati (L. n. 
36/1995). 

8.3.4.6 Paesaggi Antropici da rigenerare e progetto bonifiche e tenute storiche (ex artt. 23 e 24 P.T.C.P.) 

a. In riferimento e ai sensi degli Artt. 23 e 24 del P.T.C.P. – Paesaggi 
da rigenerare, si identificano i paesaggi portatori di valori ambientali e 
paesaggistici da tutelare e valorizzare mentre il progetto bonifiche e tenute 
storiche persegue la tutela delle sistemazioni agrarie nelle aree dove è 
ancora leggibile l’integrità delle tenute storiche e degli interventi unitari e 
secolari di bonifica. 
b. Nel P.A.T.I. dell’Estense si identificano 
 il Paesaggio Collinare Euganeo, 
 il Paesaggio Fluviale riferito all’Adige 

 Aree ad elevato tasso di monumentalità – Este 
 Il Paesaggio delle bonifiche e tenute storiche. 
c. I P.A.T. recepiscono i perimetri degli ambiti di paesaggio individuati 
dal P.T.R.C. e definiscono una normativa di salvaguardia e valorizzazione 
dei caratteri naturalistico-ambientali e storico – culturali del paesaggio, 
anche sulla scorta degli obiettivi di qualità indicati dalle schede n. 18 
“Gruppo Collinare degli Euganei”, n. 33 “Bassa Pianura tra i Colli e 
l’Adige”.(dell'Estense, 2012) 
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Figura 94:Estratto della Tavola 4b "Carta delle Fragilità - Tutele" del PATI Estense (ns elaborazione)(dell'Estense, 2012) 
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Dalla Tavola 5 "Carta delle Trasformabilità" emerge che il tracciato della condotta attraversa delle Aree di 

urbanizzazione consolidata (Art. 12.3 delle N.d.A.) e interseca gli assi stradali compresi nella Viabilità da potenziare e 

nelle Viabilità di Progetto (Art. 11 delle N.d.A.) che rappresentano delle Barriere infrastrutturali lineari di 2° grado (Art. 

6.1.4.6 delle N.d.A.). 

 

Figura 95: Estratto della Tavola 5 "Carta delle Trasformabilità" del PATI Estense (ns elaborazione).(dell'Estense, 2012) 

6.1.4.6 Barriere infrastrutturali (e opere di mitigazione collegate) (TAV. A.4) 

a. Si definiscono tali aree o punti di discontinuità e/o conflitto per le vie 
di transizione della fauna, a causa di infrastrutture viarie o strutture e/o 
insediamenti produttivi. 
b. Si verificano barriere infrastrutturali (aree) quando l’infrastruttura o 
l’insediamento produttivo si interfacciano direttamente con aree della rete 
ecologica o con suoli agrari ancora integri oppure ambiti non ancora o 
scarsamente edificati. Si distinguono in: 
 1° grado: quando la barriera infrastrutturale o l’insediamento 

produttivo si interfacciano direttamente con aree della Rete 
ecologica, o quando le infrastrutture viarie sono di primaria 
importanza. 

 2° grado: quando la barriera infrastrutturale o l’insediamento 
produttivo si interfacciano con suoli agrari ancora integri o ambiti 
non ancora edificati in generale. 

c. Si creano barriere infrastrutturali (punti) in caso di intersezioni tra 
nuovi interventi infrastrutturali ed i corridoi ecologici. Esse sono da 
considerare sempre di 1° grado. 
d. Le barriere infrastrutturali rappresentano i limiti alla nuova 

edificazione di cui all’art. 12.5 delle presenti norme e il P.A.T. potrà 
apportare modifiche a seguito di una maggiore definizione a scala 
maggiore. 
Prescrizioni 
1. I Comuni ed i soggetti attuatori, per ogni nuovo intervento 
(infrastruttura o insediamento produttivo) che generi barriere infrastrutturali, 
oltre ad osservare la normativa vigente, devono sempre garantire il 
mantenimento della connettività della rete ecologica, predisponendo 
adeguati passaggi ed ecodotti, nonché prevedere sempre adeguate opere 
di mitigazione. 
2. Le opere di mitigazione non sono assimilabili, in termini qualitativi e 
quantitativi, agli standard urbanistici, salvo il caso in cui la competente 
Amministrazione acquisisca le relative aree.(dell'Estense, 2012) 
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Figura 96:Estratto della Tavola 5 "Carta delle Trasformabilità" del PATI Estense (ns elaborazione)(dell'Estense, 2012) 
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3. Le opere di mitigazione relative alle infrastrutture, nei casi in cui si 
realizzino su proprietà privata, non sono soggette ad esproprio, bensì 
all’istituzione di una fascia di rispetto con vincolo d’uso. 
4. Esse dovranno essere localizzate nelle fasce di rispetto dell’arteria 
principale, compresi svincoli, raccordi, aree di servizio e tutte le opere e i 
manufatti realizzati ex novo a servizio dell’infrastruttura. 
5. Le opere di mitigazione relative agli insediamenti produttivi sono da 
realizzarsi all’interno dell’area interessata dall’intervento medesimo. 
6. Esse dovranno essere localizzate lungo il perimetro delle aree di 
volta in volta interessate dai singoli interventi di trasformazione urbanistica, 
nonché interessare i perimetri delle opere e dei manufatti realizzati ex novo 
a servizio del produttivo, che confinano con il territorio agricolo. 
7. Gli eventuali successivi interventi di trasformazione urbanistica 
potranno traslare le suddette opere di mitigazione, realizzandole ed 
integrandole lungo i nuovi margini dell’insediamento. 
8. Gli interventi di mitigazione dovranno: 
 costituire barriera ambientale (inquinamento acustico e da polveri), 

nonché barriera visiva rispetto al contesto paesaggistico, tramite la 
realizzazione di siepi e fasce tampone; allo scopo dovranno essere 
predisposti studi sulla vegetazione adeguata a conseguire gli 
obiettivi della mitigazione; 

 predisporre adeguati passaggi ed ecodotti, ossia strutture 
predisposte al fine di superare una barriera artificiale e finalizzate a 
consentire la continuità dei flussi di transizione; la posizione, la 
frequenza distale e le caratteristiche progettuali degli 
attraversamenti, costituiti da sottopassi e sovrappassi, si 

individuano in base alle specie faunistiche e alle loro abitudini; per 
la realizzazione di ecodotti andranno redatti studi specifici quindi 
sulle specie faunistiche da far transitare e sulla vegetazione 
adeguata a creare l’invito all’ecodotto medesimo. 

9. Per le barriere infrastrutturali (aree) di 1° grado, sono da prevedere 
interventi di mitigazione per una fascia di intervento di larghezza non 
inferiore a 20 m (computati dalla linea di confine dell’infrastruttura o dalla 
linea di confine dell’insediamento produttivo). 
10. Per le barriere infrastrutturali (aree) di 2° grado, sono da prevedere 
interventi di mitigazione per una fascia di intervento di larghezza non 
inferiore a 10 m (computati dalla linea di confine dell’infrastruttura o dalla 
linea di confine dell’insediamento produttivo). 
11. Per le barriere infrastrutturali (punti), sono da prevedere opere di 
mitigazione finalizzate a garantire la continuità dei flussi faunistici di 
transizione. 
12. I costi di realizzazione dell’opera di mitigazione e gli eventuali 
indennizzi, dovuti alla presenza di tali opere su terreni di proprietà privata, 
sono a carico del soggetto attuatore dell’infrastruttura / insediamento 
produttivo. 
13. I costi di gestione dell’opera di mitigazione, per tutta la durata del 
tempo di esercizio dell’infrastruttura/insediamento produttivo, sono a carico 
del medesimo soggetto attuatore, o soggetti subentranti, anche nel caso 
insista su altrui proprietà, attraverso apposita convenzione con i soggetti 
presenti nel territorio, in primis con i conduttori dei terreni agricoli limitrofi o, 
in alternativa, con Servizi territoriali pubblici. 

11 Sistema relazionale, infrastrutturale e della mobilità di interesse sovracomunale 

11.1 Infrastrutture del sistema della viabilità di interesse sovra 
comunale (TAV A 4) 
La Tav.A.1 e la Tav. A. 4 “Carta dei Vincoli” e “Carta della 
trasformabilità” individuano rispettivamente le infrastrutture del sistema 
della viabilità di interesse sovra comunale esistente e programmata. 
11.1.1 Infrastrutture esistenti (TAV. A.1) 
a. I Comuni integrano, in sede di PAT, la rete viaria comunale e 
avranno come priorità il miglioramento e la razionalizzazione della rete 
esistente locale, in particolare per adeguarla a ottimali livelli di efficienza e 
sicurezza, e dovranno recepire la classificazione funzionale della viabilità e 
le relative fasce di rispetto, integrando la rete stradale del P.A.T.I.. 
b. Nuovi tracciati che interferiscono con la rete sovracomunale si 
potranno prevedere solo in presenza di documentate necessità, previo 
coordinamento degli interventi e accordi con gli enti proprietari delle strade. 
11.1.2 Infrastrutture di progetto (TAV. A.4) 
a. Il P.A.T.I. indica le eventuali previsioni dei nuovi tracciati e dei 
potenziamenti delle infrastrutture viarie di livello sovracomunale. 
b. Le previsioni di nuovi tracciati e il potenziamento di quelli esistenti, di 
interesse sovracomunale, recepiscono obiettivi e previsioni della 
pianificazione comunitaria (reti transeuropee), nazionale (P.G.T.L.) nonché 
del Piano Regionale dei Trasporti, del Piano della Viabilità Provinciale, dei 
programmi di R.F.I., del Piano relativo al Sistema ferroviario Metropolitano 
di Superficie Regionale (S.F.M.R.). 
c. La rappresentazione cartografica dei tracciati riportata nella Tav. A 4 
“Carta della trasformabilità”, costituisce indicazione sommaria rispetto alla 
ubicazione degli effettivi tracciati che andranno definiti in sede di specifica 
progettazione preliminare e definitiva nel rispetto delle caratteristiche 
naturali dei terreni e di integrità fondiaria, delle eventuali invarianti di natura 
ambientale/paesaggistica e geologica. 

d. All’interno dei “varchi” di indicazione strategica, inerenti le previsioni 
di progetto delle infrastrutture viarie di carattere 
sovracomunale/intercomunale, i cui tracciati non sono ancora definiti da 
progetti di massima, preliminari e definitivi, non sono di regola consentiti 
interventi di trasformazione urbanistica che possano compromettere 
l’attuabilità delle infrastrutture stesse o aumentarne i costi di realizzazione. 
e. I P.A.T. completano la definizione del sistema delle infrastrutture per 
la mobilità con l’individuazione della viabilità esistente e di progetto di livello 
comunale e delle fasce di rispetto dell’intera viabilità comunale. 
f. Non costituiscono variante al P.A.T.I. le modifiche alle previsioni 
viarie di interesse comunale purché non interferiscano con la viabilità di 
livello sovracomunale. 
g. Le opere infrastrutturali di attraversamento di fiumi e relative aree 
golenali dovranno garantire una elevata “qualità architettonica” intesa come 
esito di un coerente sviluppo progettuale che, nel rispondere alle esigenze 
di carattere funzionale, garantisca il loro armonico inserimento nel 
paesaggio e nell’ambiente circostante. 
h. I P.I. con riferimento agli interventi di nuova viabilità dovranno 
prevedere la normalizzazione delle modalità di intervento in corrispondenza 
delle intersezioni con i corsi d’acqua e negli attraversamenti di aree S.I.C. o 
Z.P.S. (previsione di sistemi di disoleatura, organizzazione della 
manutenzione, ecc.). 
i. Nella nuova viabilità, da punto di vista idraulico, la mitigazione 
idraulica dovrà consistere nell’assicurare la continuità delle vie di deflusso 
tra monte e valle mediante scoline laterali e idonei manufatti di 
attraversamento; il P.I. provvederà alle specifiche normative prevedendo, in 
particolare, il divieto di sbarrare le vie di deflusso in qualsiasi punto della 
rete dendritica evitando in tal modo zone di ristagno. 
 

12.3 Aree di urbanizzazione consolidata (TAV. A.4) 
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Le aree di urbanizzazione consolidata individuate nella Tav. A 4 “Carta 
della trasformabilità”, rappresentano i contesti territoriali di 
“completamento”, sia residenziali che produttivi, dotati delle principali 
opere di urbanizzazione, all’interno dei quali sono sempre possibili 
interventi di nuova costruzione e di ampliamento di edifici esistenti, 
nonché interventi di riqualificazione e riconversione, attuabili nel 
rispetto delle norme tecniche del P.A.T.I. Relativamente alle aree di 
urbanizzazione consolidata individuate per le destinazioni non 
produttive, va precisato che le stesse hanno carattere indicativo in 
quanto tematismi non oggetto del P.A.T.I. La loro esatta perimetrazione 
sarà definita in sede di redazione del P.A.T. residuale con riferimento 
allo stato di attuazione dei P.R.G. ed alle determinazioni regionali 
relative alle varianti adottate e non ancora approvate alla data di 
adozione del presente P.A.T.I. 
Al fine di definire in maniera più lineare i margini del tessuto 
urbanizzato e mettere a punto interventi di miglioramento e 
riqualificazione urbanistica, i P.I. potranno eventualmente prevedere 
scostamenti di modesta entità e di carattere non strategico dai limiti 
individuati dal P.A.T.I./P.A.T. per le aree di urbanizzazione consolidata. 
Le ridefinizioni di tali limiti dovranno essere funzionali al riconoscimento 
di fabbricati produttivi/residenziali esistenti, con relative aree di 
pertinenza, posti in contiguità con il tessuto consolidato esistente ed al 
miglioramento e riqualificazione dei margini urbani, nel rispetto del 
limite quantitativo di SAU trasformabile determinato dal P.A.T. e del 
dimensionamento complessivo previsto per l’ATO di appartenenza. 
Le suddette variazioni dovranno avvenire in coerenza con le scelte 
strategiche del P.A.T.I. e del P.A.T. e nel rispetto degli obiettivi generali 
di limitazione del consumo di suolo e avuto cura di verificare che non 

siano alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di sostenibilità 
evidenziate nella Valutazione Ambientale Strategica. 
La ridefinizione dei margini del tessuto urbanizzato, eventualmente 
finalizzata ad ampliamenti di immobili esistenti od a nuova edificazione, 
potrà avvenire soltanto attraverso una revisione della zonizzazione di 
“completamento”, utilizzando i servizi di rete e le opere di 
urbanizzazione primaria esistenti e senza comportare la necessità della 
predisposizione di PUA.” 
a. Per tali aree i P.I. definiranno le modalità di intervento, destinazioni 
d’uso e parametri edificatori. 
b. I P.I., relativamente alle aree di urbanizzazione consolidata, in 
coerenza e in attuazione del P.A.T.I., sulla base del quadro conoscitivo 
aggiornato provvedono a: 

1. individuare le unità minime di intervento, le destinazioni d’uso e 
gli indici edilizi; 

2. definire le modalità di intervento sul patrimonio edilizio da 
salvaguardare; 

3. definire le modalità per l’attuazione degli interventi di 
riqualificazione e riconversione anche mediante la 
determinazione di crediti edilizi; 

4. individuare le eventuali trasformazioni da assoggettare ad 
interventi di valorizzazione e sostenibilità ambientale; 

5. prevedere l’integrazione delle opere di urbanizzazione 
eventualmente carenti. 

c. Nelle aree a destinazione produttiva al fine di contenere il consumo 
del territorio, il PI potrà consentire quanto già indicato al precedente art. 
12.1 lett. l.(dell'Estense, 2012) 

 

Dall'esame della Tavola 5 "Individuazione delle zone ATO" del PATI Estense non emerge alcuna evidenza. 

4.3.8 LA PIANIFICAZIONE COMUNALE DEL COMUNE DI PONSO 

A. IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO DEL COMUNE DI PONSO 

Il Piano di Asseto del Territorio è stato definitivamente ratificato con Delibera della Giunta Provinciale n. 219 del 

02.12.2013. 

Dall'esame della Tavola 1 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" si evince che il tracciato della nuova 

condotta interferisce con le fasce di rispetto di alcuni elementi infrastrutturali: Viabilità / Fasce di rispetto [PATI art. 11.1.1 

- All. 1 P.8] (Art. 16 delle N.d.A.); Elettrodotti / Fasce di rispetto [PATI all. 1 P.4] (Art. 17 delle N.d.A.) ed Oleodotti / 

Fasce di rispetto [PATI all. 1 P.9] (Art. 21 delle N.d.A.). 

 

 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

www.arcadia.st 215 
info@arcadia.st 

 

Figura 97: Estratto della Tavola 1 " Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del PAT del Comune di Ponso (ns elaborazione)(Ponso, 
2008). 
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Art. 13 – Vincolo sismico O.P.C.M. 3274/2003 – Zona 4 

(Rif. al PATI - Art. 7.1) 
PRESCRIZIONI 
1. L’intero territorio del PAT è classificato “Zona sismica 4”, ai sensi 
della D.G.R. 96/CR del 07 Agosto 2006, in applicazione dell’O.P.C.M. 
3274/2003 e successiva ordinanza 3519/2006. 
2. I progetti di opere da realizzarsi in questo territorio devono essere 
redatti secondo la normativa tecnica per le zone sismiche, senza obbligo di 
esame da parte degli Uffici del Genio Civile. 
PIANIFICAZIONE DI LIVELLO SUPERIORE 
1. Nei successivi articoli sono riportate le indicazioni di pianificazione di 
livello sovraordinato, costituite per il territorio ricompreso nel PAT dal 
P.T.R.C. ,dal P.T.C.P. della Provincia di Padova, dal PATI e dagli altri atti 

e/o strumenti di pianificazione contenenti previsioni in materia di urbanistica. 
2. Gli ambiti e gli immobili interessati da tali strumenti individuati nel 
PAT hanno valore ricognitivo e non esaustivo. 
3. La mancata indicazione nel PAT di ambiti ed immobili che risultino 
disciplinati da tali atti e/o strumenti non esime dalla rigorosa applicazione 
della disciplina di cui al presente articolo, compresa quella di salvaguardia 
relativa agli strumenti adottati, nei suddetti ambiti ed immobili, ancorché non 
riportati nel quadro conoscitivo. 
4. Analogamente, l’errata indicazione nel PAT di ambiti o immobili che 
non risultino disciplinati da tali atti e/o strumenti, non comporterà 
l’applicazione della disciplina di cui al presente articolo nei suddetti ambiti o 
immobili, ancorché riportati nel quadro conoscitivo. 

Art. 16 – Viabilità / Fasce di rispetto 

(Rif. al PATI - Art. 11.1.1 All. 1 P. 8) 
PRESCRIZIONI 
 1. Nelle fasce di rispetto stradali saranno ammesse 

esclusivamente le opere compatibili 
 con le norme dettanti disposizioni in materia di sicurezza, tutela 

dall’inquinamento acustico 
 ed atmosferico, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture 

stradali e/o l’ampliamento 
 di quelle esistenti. 
 2. Dovranno essere rispettate le seguenti disposizioni di legge: 
 Decreto legislativo 30 aprile 1992 n. 285, "Nuovo codice della 

strada"; 
 Decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992 n. 495, 

"Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della 
strada", art. 9 della L. 24 luglio 1961 n. 729 "Piano di nuove 
costruzioni stradali e autostradali", 

 Decreto Ministeriale 1 aprile 1968 n. 1404 "Distanze minime a 
protezione del nastro stradale da osservarsi nella edificazione fuori 
del perimetro dei centri abitati; 

 rispettare quanto previsto dal CdS e relativo Regolamento, dal DM 
05/11/2001 “Norme funzionali e geometriche per la costruzione 
delle strade”; 

 DM 19/04/2006 “Norme funzionali e geometriche per la costruzione 
delle 

 intersezioni stradali”; in particolare qualora le intersezioni stradali 
siano a rotatoria dovranno essere garantite le dimensioni minime 
previste dalla “linee guida per la progettazione e la verifica delle 
intersezioni a rotatoria” approvate dall'amministrazione provinciale. 

 In ogni caso le varie fasi di progettazione interessanti la viabilità di 
competenza provinciale dovranno essere preventivamente 
concordate con il Settore Viabilità della Provincia di Padova e 
dovranno essere formalmente approvati/concessionati i progetti 
definitivi-esecutivi.” 

3. Vigono, inoltre, le ulteriori prescrizioni e limitazioni previste dal D. 
Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 (artt. 14 - 18) e dal DPR16 dicembre 1992, n. 
495 (artt. 26 - 28). 
4. I limiti del Centro abitato, per il quale vigono i suddetti rispetti, 
potranno essere variati senza che ciò comporti variante al PAT (2^ 
Commissione Consiliare 22.10.2009 – prot. n.12848). 
DIRETTIVE PER LA FORMAZIONE DEL PI 
5. Il PI opererà una ricognizione completa delle strade presenti nel 
territorio comunale completando e/o rettificando la definizione delle fasce di 
rispetto in ossequio alle disposizioni del Codice della Strada e del relativo 
regolamento di attuazione. 
6. L’area ricadente all’interno della fascia di rispetto può concorrere alla 
determinazione del volume edificabile delle aree esterne edificabili 
adiacenti, qualora classificata come tale dal PI. 
7. Il PI individuerà le eventuali destinazioni d’uso ammissibili all’interno 
delle fasce di rispetto. 
8. Il PI dovrà individuare gli edifici e gli elementi incongrui, se di 
rilevanza non strategica e fatti salvi comunque il dimensionamento di PAT 
ed i criteri di sostenibilità evidenziati dalla VAS, soggetti a interventi di 
demolizione per il raggiungimento degli obiettivi di tutela di cui al presente 
articolo, con eventuale applicazione del credito edilizio come disciplinato 
dalle presenti norme. 

Art. 17 – Elettrodotti / Fasce di rispetto 

(Rif. al PATI - All. 1 P. 4) 
PRESCRIZIONI 
1. Gli interventi nelle aree di rispetto degli elettrodotti devono avvenire 
nel rispetto della disciplina statale e regionale vigente. 
2. L’individuazione planimetrica delle fasce di rispetto è quella 
determinata in applicazione delle attuali disposizioni regionali. 
In sede di P.I. il Comune opererà una attenta ricognizione e verifica in 
accordo con gli Enti competenti e con riferimento al D.P.C.M. 08 Luglio 
2003 e delle successive disposizioni intervenute. 
3. L’eventuale variazione e/o abrogazione di tali disposizioni comporta 
l’automatica applicazione delle norme statali vigenti, anche in caso di 
contrasto con le indicazioni del PAT. 
4. La localizzazione di nuovi elettrodotti, o la modifica degli esistenti è 

subordinata alla verifica di conformità con le disposizioni delle leggi vigenti 
statali e della legislazione regionale vigente. 
5. Fatto salvo quanto previsto dalla legislazione regionale e statale in 
materia, nell’ambito delle aree interessate da campi magnetici generati da 
elettrodotti eccedenti i limiti di esposizione ed i valori di attenzione di cui alle 
disposizioni vigenti, non sono di norma consentiti: 
 aree verdi attrezzate ed aree di gioco per l’infanzia. 
 ambienti abitativi 
 ambienti scolastici 
 asili nido e scuole per l’infanzia 
 ospedali. 
6. Sono ammessi usi diversi compatibilmente con le norme vigenti e 
purché l’eventuale presenza di persone non superi il limite delle 4 ore 
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giornaliere. 
DIRETTIVE PER LA FORMAZIONE DEL PI 
7. Il PI opererà una ricognizione completa degli elettrodotti presenti nel 
territorio comunale completando e/o rettificando la definizione delle relative 
fasce di rispetto, in ossequio alle disposizioni sopra richiamate, in particolare 
nei casi di modifiche dei tracciati, nuove realizzazioni o interramenti. 
8. Il PI provvederà inoltre a porre le prescrizioni per la destinazione 
urbanistica e quelle relative alle zone interessate dalla tutela dai campi 

elettromagnetici, anche mediante previsioni di razionalizzazione e 
ottimizzazione degli elettrodotti esistenti e creazione, per i nuovi, di eventuali 
appositi canali / corridoi dell’energia. 
9. Il PI dovrà individuare gli edifici e gli elementi incongrui soggetti a 
interventi di demolizione per il raggiungimento degli obiettivi di tutela di cui al 
presente articolo, con eventuale applicazione del credito edilizio come 
disciplinato dalle presenti norme. 

Art. 21 – Oleodotto/Fascia di rispetto 

PRESCRIZIONI 
1. Nelle fasce di rispetto dell’oleodotto, pari a m. 4,00 sia a destra che a 
sinistra del suo percorso, saranno ammesse esclusivamente le opere 
compatibili con le norme dettanti disposizioni in materia di sicurezza, tutela 
dall’inquinamento atmosferico, nonché la realizzazione di nuove 
infrastrutture stradali e/o l’ampliamento di quelle esistenti. 
2. Dovranno essere rispettate le disposizioni dettate dall’Ente gestore 
dell’oleodotto. 
3. La Cartografia del PAT individua indicativamente le fasce di rispetto 
dell’oleodotto, nell'osservanza della disciplina sovraordinata. Le fasce di 
rispetto dell’oleodotto per le nuove costruzioni, le ricostruzioni conseguenti a 
demolizioni integrali o gli ampliamenti fronteggianti le strutture, saranno 
quelle determinate dalla suddetta disciplina, anche in caso di contrasto con 
le indicazioni cartografiche del PAT. 

DIRETTIVE PER LA FORMAZIONE DEL PI 
5. Il PI opererà una ricognizione completa dell’oleodotto presente nel 
territorio comunale completando e/o rettificando la definizione delle fasce di 
rispetto in ossequio alle disposizioni del relativo regolamento di attuazione. 
6. L’area ricadente all’interno della fascia dell’oleodotto può concorrere 
alla determinazione del volume edificabile delle aree esterne edificabili 
adiacenti, qualora classificata come tale dal PI. 
7. Il PI individuerà le eventuali destinazioni d’uso ammissibili all’interno 
delle fasce di rispetto. 
8. Il PI dovrà individuare gli edifici e gli elementi incongrui soggetti a 
interventi di demolizione per il raggiungimento degli obiettivi di tutela di cui al 
presente articolo, con eventuale applicazione del credito edilizio come 
disciplinato dalle presenti norme.(Ponso, 2008) 

 

Rispetto alla Tavola 2 "Carta delle Invarianti" il tracciato della condotta interseca il Sistema di siepi e alberature (Art. 28 

delle N.d.A.) 

 

Figura 98: Estratto della Legenda della Tavola 2 " Carta delle Invarianti" del PAT del Comune di Ponso (ns elaborazione).(Ponso, 2008) 

Art. 28 – Sistema di siepi ed alberature 

PRESCRIZIONI E DIRETTIVE PER LA FORMAZIONE DEL PI 
1. Sono integralmente richiamate e ribadite le norme di cui all’art.72. 
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Figura 99: Estratto della Tavola 2 "Carta delle Invarianti" del PAT del Comune di Ponso (ns elaborazione)(Ponso, 2008). 
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La condotta attraversa, come si osserva dall'esame della Tavola 3 "Carta delle Fragilità" delle Area idonee (Art. 33 delle 

N.d.A.) e delle Aree idonea a condizione PE terreni prevalentemente impermeabili (Art. 34 delle N.d.A.). 

 

Figura 100: Estratto della Legenda della Tavola 3 " Carta delle Fragilità" del PAT del Comune di Ponso (ns elaborazione).(Ponso, 2008) 

Art. 33 – Aree Idonee 

Le aree così classificate sono idonee allo sviluppo urbanistico in 
quanto a seguito della verifica geologica non sono state rilevate 
penalità geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche e idrauliche. 
PRESCRIZIONI 
In queste aree gli interventi sono soggetti alle norme generali di 
sicurezza geologica, idrogeologica idraulica e sismica del territorio a 
norma del DM 11.03.1988 e del D.M. 14.01.2008 “Norme Tecniche per 
le costruzioni”: 

“tutti gli interventi edilizi e infrastrutturali e quelli che comportano 
comunque movimenti di terra e/o scavi e/o interferenze con la falda 
acquifera e la cui realizzazione può recare danno o pregiudizio al 
patrimonio edilizio esistente o alla stabilità e qualità ambientale delle 
aree limitrofe e del sottosuolo, sono soggetti a preventiva relazione 
geologica e geotecnica (che costituirà parte integrante del documento 
progettuale) e devono essere valutati per un intorno di ampiezza tale 
da poter interagire con l'intervento in progetto”. 

Art. 34 – Aree idonee a condizione (anche con sigle PE – DE – ID) 

Le aree così classificate sono idonee allo sviluppo urbanistico 
edificatorio a condizione che vengano sottoposte a specifica verifica 
delle penalità geologiche individuate nella tav. 3 “carta delle fragilità – 
compatibilità geologica” ed alla esecuzione delle opere e degli 
interventi di sistemazione e bonifica eventualmente necessari. 
PRESCRIZIONI 
1. Per tali aree l’idoneità allo sviluppo urbanistico ed edilizio deve 
essere preventivamente verificata. 
A livello di Piano Urbanistico Attuativo con: 

a) Relazione di compatibilità geologica, geomorfologica e 
idrogeologica ai sensi della L.R. 11/2004 (Art.19, 2°co, lett. d); 

b) Relazione di compatibilità idraulica ai sensi della DGRV 
1322/2006 e 2948/2009. 

A livello di singolo intervento edificatorio con: 
a) Indagine e Relazione geologica, geotecnica e sismica ai sensi 

dei DM 11.03.1988, DM 14.01.2008 “ Norme tecniche per le 
costruzioni”. 

2. Aree contraddistinte dalla sigla PE 

Sono aree caratterizzate da terreni prevalentemente argillosi, a bassa 
permeabilità e a drenaggio difficoltoso che, generalmente, si 
sovrappongono a caratteristiche geotecniche scadenti. 
Sono aree soggette alle prescrizioni di cui al punto a) e b) del punto 1 
precedente, finalizzate ad interventi affinché l’area consegua le 
condizioni di idoneità. Particolare attenzione dovrà essere posta ai 
seguenti aspetti predisponenti al dissesto: 
 dimensionamento e tipologia delle fondazioni; 
 dimensionamento e tipologia delle opere di contenimento degli 

scavi, delle opere di drenaggio e delle relative opere di sostegno e 
messa in sicurezza in funzione dell’integrità delle strutture 
adiacenti 

 dimensionamento delle opere di scarico delle acque meteoriche. 
3. Aree contraddistinte dalla sigla DE 
Sono aree predisposte al dissesto in quanto caratterizzate da aspetti 
morfologici dovuti alla presenza di depressioni, bassure, aree 
intercluse e quindi potenzialmente soggette a ristagno idrico ed 
esondazione. 
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Figura 101: Estratto della Tavola 3 " Carta delle Fragilità" del PAT del Comune di Ponso (ns elaborazione)(Ponso, 2008). 
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Sono aree soggette alle prescrizioni di cui al punto a) e b) del punto 1 
precedente, finalizzate ad interventi affinché l’area consegua le 
condizioni di idoneità. Particolare attenzione dovrà essere posta ai 
seguenti aspetti: 
 dimensionamento delle opere e tipologia delle fondazioni; 
 dimensionamento e tipologia delle opere di contenimento degli 

scavi, delle opere di drenaggio e delle relative opere di sostegno e 
messa in sicurezza in funzione dell’integrità delle strutture 
adiacenti; 

 dimensionamento delle opere di scarico delle acque meteoriche; 
 sopraelevazione del terreno per le costruzioni. 
4. Aree contraddistinte dalla sigla ID 
Sono aree predisposte al dissesto caratterizzate da falda superficiale 
(profondità < 1m) , ristagno idrico, rischio di esondazione della rete 
scolante di bonifica. 

Sono aree soggette alle prescrizioni di cui al punto a) e b) del punto 1 
precedente, finalizzate ad interventi affinché l’area consegua le 
condizioni di idoneità. Particolare attenzione dovrà essere posta ai 
seguenti aspetti: 
 dimensionamento e tipologia delle opere di contenimento degli 

scavi, delle opere di drenaggio e delle relative opere di sostegno e 
messa in sicurezza in funzione dell’integrità delle strutture 
adiacenti; 

 dimensionamento delle opere di contenimento degli scavi e opere 
di drenaggio; 

 dimensionamento delle opere di scarico delle acque meteoriche; 
 sopraelevazione del terreno per le costruzioni; 
 limitazioni alla esecuzione di opere in sotterraneo (scantinati 

ecc.).(Ponso, 2008) 

 

Dall'esame della Tavola 4 "Carta della Trasformabilità" si osserva che il tracciato della condotta attraversa l'Ambito 

ottimale di pianificazione coordinata per il paesaggio Estense (Art. 66 delle N.d.A.) ed un'area a Edificazione diffusa [su 

norma tipo prov.] (Art. 50 N.d.A.). Essa si sviluppa all'interno di una Barriera infrastrutturali di primo grado [PATI art. 

6.1.4.6] (Art. 75 N.d.A.) ed attraversa un Corridoio ecologico di secondo grado [PATI art. 6.1.1.4] (Art. 71 N.d.A.). 

Art. 44 – ATO 1 – Ambito referente alla località Bresega 

CONTESTI 
1 Riguarda il territorio a nord del comune. Appartengono a questo 
ATO: 
 il nucleo residenziale di Bresega e le sue aree a servizi; 
 una notevole parte di territorio agricolo edificato maggiormente 

lungo le strade con urbanizzazioni primarie presenti. 
OBIETTIVI 
2 Gli obiettivi che il PAT si pone sono di: 

 Salvaguardia del territorio naturalistico e ambientale; 
 Riqualificazione e recupero degli insediamenti storici; 
 Salvaguardia di ambienti agricoli non ancora compromessi; 
 Osservanza degli indirizzi e prescrizioni richiamati nella premessa 

delle ATO e dà indicazioni specifiche evidenziate dalle “Azioni 
strategiche” e dai “Valori e tutele” di cui alla Tav. 4 e alle presenti 
norme. 

Art. 50 – Edificazione diffusa 

(Rif. alla normativa indicativa fornita dalla Provincia di Padova) 
1. Gli ambiti di edificazione diffusa comprendono aggregazioni edilizie 
in contesto periurbano o rurale caratterizzate da: 
 riconoscibilità dei limiti fisici dell’aggregato rispetto al territorio 

agricolo produttivo circostante; 
 adeguata viabilità già dotata delle principali opere di 

urbanizzazione; 
 frammentazione fondiaria con presenza di edifici prevalentemente 

residenziali non funzionali all’attività agricola di imprenditori a titolo 
principale. 

ha esclusivamente valore ricognitivo-strategico dello stato dei luoghi, non 
conformativo delle destinazioni urbanistiche dei suoli, funzione questa 
demandata, ai sensi dell’art. 17 della L.R. 11/04, al PI. 
3. Al fine di migliorare la qualità della struttura insediativa, il rapporto 
degli insediamenti con l’ambiente rurale e, coerentemente con quanto 
previsto dall’art. 1 delle N.T. del PTCP, frenare la tendenza alla dispersione 
edilizia indifferenziata, negli Ambiti di Edificazione diffusa il PAT definisce i 
seguenti obiettivi, da perseguire attraverso il PI: 

 l’integrazione delle opere di urbanizzazione eventualmente carenti; 
 l’integrazione degli insediamenti con aree per parcheggi pubblici 

e/o privati ad uso pubblico; 
 l’individuazione di soluzioni per migliorare le condizioni di sicurezza 

della viabilità, con particolare riferimento agli accessi carrai con 
sbocco diretto sulla strada, favorendo le condizioni per la 
realizzazione di percorsi ciclo-pedonali; 

 il riordino morfologico e percettivo dell’edificato e delle aree 
scoperte anche mediante la formazione di apparati vegetali quali 
filari alberati, siepi e macchie arbustive e arboree; 

 l’integrazione e la riorganizzazione dell’edificazione diffusa 
esistente e prossima ad “ambiti di urbanizzazione consolidata” ed 
a “linee preferenziali di sviluppo insediativo” tramite la correlazione 
degli ambiti e l’integrazione delle urbanizzazioni e delle 
infrastrutture; 
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Figura 102: Estratto della Tavola 4 " Carta della Trasformabilità" del PAT del Comune di Ponso (ns elaborazione).(Ponso, 2008) 
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Figura 103: Estratto della Tavola 4 " Carta della Trasformabilità" del PAT del Comune di Ponso (ns elaborazione).(Ponso, 2008) 

 gli eventuali interventi di nuova edificazione, ristrutturazione, 
ricostruzione e ampliamento devono perseguire il miglioramento 
del contesto dell’insediamento mediante il recupero, riuso, 
ristrutturazione edilizia e urbanistica, con particolare riguardo alle 
aree già interessate da attività dismesse e devono essere 
indirizzati prevalentemente alle esigenze abitative di ordine 
famigliare, da attuare mediante tipologie edilizie appropriate al 
contesto agricolo circostante, nel rispetto dei parametri di 
dimensionamento dei singoli A.T.O.; 

4. Vanno in ogni caso esclusi dagli ambiti di edificazione diffusa, gli 
eventuali edifici e aree che risultino ancora in rapporto funzionale con lo 
svolgimento dell’attività agricola, sulla base del rilievo della effettiva 
consistenza delle aziende agricole, della localizzazione di centri aziendali, 
delle abitazioni degli imprenditori agricoli e delle strutture agricolo produttive 
esistenti e utilizzate. 
5. Le attività produttive in zona impropria, eventualmente presenti 
all'interno dell'ambito di edificazione diffusa, potranno essere confermate 
solo se considerate compatibili con la residenza, prevedendo nella scheda 
relativa all'ambito, se necessario, le opportune opere di miglioramento quali 
opere di mitigazione, potenziamento degli accessi stradali, parcheggi, ecc.. 

6. Il P.I., in coerenza e in attuazione del P.A.T., sulla base di una 
approfondita analisi della effettiva consistenza e destinazione d’uso degli 
edifici presenti nei vari ambiti di edificazione diffusa, documentata in 
apposita scheda, individuerà, all’interno di questi, eventuali “nuclei 
residenziali in ambito agricolo” che potranno ricomprendere anche aree ed 
edifici esistenti, contigui agli “ambiti di edificazione diffusa”. 
7. Il PI potrà quindi classificare tali “nuclei residenziali in ambito 
agricolo” quali zone territoriali omogenee diverse da quella propriamente 
agricola. Tale riclassificazione comporta anche un consumo della SAT 
disponibile, per le aree che erano state considerate dal PAT come SAU. 
8. Per tali zone il PI definirà: 
 le destinazioni d’uso ammesse; 
 i modi di intervento relativi all’edilizia esistente e alla nuova 

edificazione; 
 i parametri edificatori (volumetria massima edificabile, distanze, 

altezze, superficie coperta, permeabilità fondiaria, ecc.); 
 le azioni necessarie per conseguire gli obiettivi definiti dal PAT. 
9. L’individuazione, in sede di PI, dei “nuclei residenziali in ambito 
agricolo” all’interno degli ambiti di edificazione diffusa previsti dal PAT, 
dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti criteri: 
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 presenza delle principali opere di urbanizzazione; 
 superficie territoriale non inferiore a mq. 10.000; 
 indice di edificabilità fondiaria, riferito allo stato di fatto nell'ambito 

di edificazione diffusa, 
 on inferiore a 0,5 mc./mq. (rif. ex art. 24 L.R. 61/85); 
 rapporto di copertura, riferito allo stato di fatto nell'ambito di 

edificazione diffusa, non inferiore a 7,5% (rif. ex art. 24 L.R. 61/85); 
10. La disciplina dei “nuclei residenziali in ambito agricolo” dovrà 
prevedere: 
 la limitazione della dilatazione degli insediamenti esistenti, non 

consentendo l'individuazione di lotti liberi di testa, al fine di 
governare la dispersione insediativa o consentendo, 
esclusivamente per una sola volta ed allo scopo di rispondere a 
problemi abitativi di carattere familiare, l'individuazione di lotti liberi 
di testa che, alla data di adozione del PI, risultino di proprietà di 
persone residenti all'interno del relativo nucleo residenziale; 

 l'individuazione di lotti liberi con capacità edificatoria unitaria non 
superiore a m3 400, per una variazione della volumetria 
residenziale complessiva, non superiore al 25% della volumetria 
residenziale esistente alla data di adozione del PAT; sono 
consentiti comunque interventi sugli edifici esistenti di cui alle 
lettere a, b, c, d dell'art. 3 del D.P.R. 380/2001 nonché ampliamenti 
fino ad un massimo di m3 800.. Il conseguente aumento di 
volumetria residenziale riferito alle nuove edificazioni, andrà quindi 
previsto sulla base della volumetria residenziale contemplata dal 
P.A.T. nel dimensionamento residenziale dell'A.T.O. 
corrispondente. Tale volume non concorre alla saturazione 
massima del 25% di cui al precedente punto. 

 che in tali nuclei residenziali non sia ammesso creare una seconda 
fila di lotti. Nel caso essa sia già esistente, le nuove edificazioni 
potranno avvenire solo al fine di saturare l'edificazione attraverso 
la previsione di nuovi “lotti liberi” in adiacenza a lotti di seconda fila 
già edificati; 

 che debba essere inoltre evitata la formazione di "corridoi 
urbanizzati" su entrambi i lati delle strade, qualora non già presenti 
nel territorio, mantenendo la discontinuità dell'edificato e 
l'intercomunicazione visiva con il paesaggio agrario. A tal fine e per 
favorire una effettiva saturazione dei nuclei a scapito di una 
dilatazione lineare, non potranno essere ricomprese all'interno dei 
nuclei residenziali in ambito agricolo, le fasce di terreno agricolo di 
ampiezza superiore ai 100 m. ove non siano presenti abitazioni; 

 che la volumetria relativa alle eventuali attività in zona impropria 
rilevate all'interno dell'ambito, non possa concorrere alla 
determinazione degli indici precedentemente citati necessari per la 
definizione dei “nuclei residenziali in ambito agricolo” . 

 che nella scheda relativa al singolo ambito di edificazione diffusa 
debbano essere indicati gli edifici che risultino non più funzionali 
alla conduzione del fondo. La superficie coperta ed il volume degli 
edifici non più funzionali alla conduzione del fondo, come rilevati 

alla data di adozione del P.I., potranno essere conteggiati al fine 
del conseguimento dei parametri necessari per l’individuazione dei 
“nuclei residenziali in ambito agricolo”. Non potrà invece essere 
considerato il volume degli edifici non più funzionali alla 
conduzione del fondo, al fine del calcolo dell'eventuale 25 % del 
volume esistente, destinato alle nuove edificazioni. Il volume degli 
edifici non più funzionali alla conduzione del fondo, deve infatti 
essere calcolato all'interno del volume concesso in ampliamento al 
fabbricato esistente. 

 che nella scheda relativa al singolo ambito di edificazione diffusa, il 
PI possa individuare nuove attività di servizio alla residenza, che 
siano compatibili con il contesto rurale e residenziale adiacente. Il 
PI dovrà elencare, all'interno della normativa di Piano, le attività 
ritenute compatibili per l'insediamento all'interno degli Ambiti di 
edificazione diffusa. L'eventuale volumetria necessaria alla 
localizzazione di tale attività, dovrà essere ricompresa all'interno 
del limite del 25% della volumetria residenziale esistente alla data 
di adozione del PAT, già citato in precedenza. 

 che gli edifici ed aree interessati da vincolo monumentale ai sensi 
del D.Lgs. 42/2004 e schedati dal PRG ai sensi dell’art. 10 della 
L.R. 24/1985 o che possano rientrare tra quelli individuati ai sensi 
dell'art. 40 della L.R. 11/2004, in quanto già sottoposti a specifica 
disciplina di tutela e valorizzazione, che risultano localizzati dal 
PAT all'interno di ambiti di edificazione diffusa, dovranno essere 
esclusi, in sede di PI, dagli eventuali “nuclei residenziali in ambito 
agricolo” individuati dal PI. 

 che per le autorizzazioni edilizie alle nuove edificazioni si possa 
prevedere, attraverso la sottoscrizione di atti unilaterali d’obbligo 
da parte dei privati richiedenti, la cessione di aree o l’esecuzione di 
opere atte a perseguire gli obiettivi di miglioramento definiti 
all’interno della scheda del relativo Ambito di edificazione diffusa / 
Nucleo edificato in zona agricola, a cui l’intervento appartiene. 

11. Sono sempre ammessi, per gli edifici esistenti gli interventi di cui alle 
lettere a), b), c) e d) dell’art.3 D.P.R. 380/2001. 
12. Nel caso in cui, all'interno degli ambiti di edificazione diffusa, non 
vengano individuate aree che rispondano ai criteri sopra evidenziati, gli 
aggregati edilizi di modesta entità ricompresi in tali ambiti non potranno 
essere assimilati a zone diverse da quella agricola; per tali aree il PI potrà 
definire una specifica disciplina tale da prevedere esclusivamente interventi 
sull'edificazione esistente e finalizzati a conseguire gli obiettivi del PAT di cui 
al presente articolo, nel rispetto delle disposizioni normative di cui agli artt. 
44 e 45 della LR 11/04. 
13. Il PAT individua come ambiti di edificazione diffusa le aree 
classificate Z.T.O. C1e (speciali) dal vigente PRG, ed il PI potrà 
riconfermarne i parametri, nel caso che anche il perimetro non risulti variato 
rispetto al PRG vigente, od adeguarli a quelli sopra indicati per i nuclei 
residenziali in zona agricola. Per tali zone, fino all’adozione del primo PI, 
valgono le N.T.A. del PRG vigente.” 

Art. 66 – Ambito ottimale di pianificazione coordinata per il paesaggio dell’estense 

1. Il PAT rinvia al PI l’attuazione di quanto indicato dal PATI 
dell’Estense attraverso accordi di programma con i comuni limitrofi per una 

generale valorizzazione del paesaggio di pianura. 

Art. 66 bis – Ambito di paesaggio n.33 – Bassa pianura tra il Brenta e l’Adige 

(Rif. al PTRC - norme scheda 33) 
1. Sono integralmente richiamate e ribadite le norme di cui all’art. 39 

bis. 

Art. 71 – Corridoio ecologico di secondo grado 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

225 
 

(Rif. al PATI - Art. 6.1.4.4) 
1. Corridoio ecologico dove si applicano le norme di cui all’art. 70 che si 

intende qui riportato. 

Art. 75 – Barriere infrastrutturali di 1° grado 

(Rif. al PATI - Art. 6.1.4.6) 
Il PAT individua barriere infrastrutturali di I grado quando la barriera 
infrastrutturale o l’insediamento produttivo si interfacciano direttamente 
con aree della Rete ecologica, o quando le infrastrutture viarie sono di 
primaria importanza, o in caso di intersezioni tra nuovi interventi 
infrastrutturali ed i corridoi ecologici. 
Valgono le stesse disposizioni dell’art. 74 e quelle di seguito riportate: 
Le barriere infrastrutturali alla viabilità assumono valenza di limiti alla 
nuova edificazione. 
PRESCRIZIONI 
1. I Comuni ed i soggetti attuatori, per ogni nuovo intervento 
(infrastruttura o insediamento produttivo) che generi barriere infrastrutturali, 
oltre ad osservare la normativa vigente, devono sempre garantire il 
mantenimento della connettività della rete ecologica, predisponendo 
adeguati passaggi ed ecodotti, nonché prevedere sempre adeguate opere 
di mitigazione. 
2. Le opere di mitigazione non sono assimilabili, in termini qualitativi e 
quantitativi, agli standard urbanistici. 
3. Le opere di mitigazione relative alle infrastrutture, nei casi in cui si 
realizzino su proprietà privata, non sono soggette ad esproprio, bensì 
all’istituzione di una fascia di rispetto con vincolo d'uso. 
4. Esse dovranno essere localizzate nelle fasce di rispetto dell'arteria 
principale, compresi svincoli, raccordi, aree di servizio e tutte le opere e i 
manufatti realizzati ex novo a servizio dell'infrastruttura. 
5. Le opere di mitigazione relative agli insediamenti produttivi sono da 
realizzarsi all'interno dell'area interessata dall'intervento medesimo. 
6. Esse dovranno essere localizzate lungo il perimetro delle aree di 
volta in volta interessate dai singoli interventi di trasformazione urbanistica, 
nonché interessare i perimetri delle opere e dei manufatti realizzati ex novo 
a servizio del produttivo, che confinano con il territorio agricolo. 
7. Gli eventuali successivi interventi di trasformazione urbanistica 
potranno traslare le suddette opere di mitigazione, realizzandole ed 
integrandole lungo i nuovi margini dell’insediamento, 
8. Gli interventi di mitigazione dovranno: 
 costituire barriera ambientale (inquinamento acustico e da polveri), 

nonché barriera visiva rispetto al contesto paesaggistico, tramite la 
realizzazione di siepi e fasce tampone; allo scopo dovranno essere 
predisposti studi sulla vegetazione adeguata a conseguire gli 
obiettivi della mitigazione; 

 predisporre adeguati passaggi ed ecodotti, ossia strutture 
predisposte al fine di superare una barriera artificiale e finalizzate a 
consentire la continuità dei flussi di transizione; la posizione, la 
frequenza distale e le caratteristiche progettuali degli 
attraversamenti, costituiti da sottopassi e sovrappassi, si 
individuano in base alle specie faunistiche e alle loro abitudini; per 
la realizzazione di ecodotti andranno redatti studi specifici quindi 
sulle specie faunistiche da far transitare e sulla vegetazione 
adeguata a creare l'invito all'ecodotto medesimo. 

9. Per le barriere infrastrutturali (aree) di 1° grado, sono da prevedere 
interventi di mitigazione per una fascia di intervento di larghezza non 
inferiore a 20 m (computati dalla linea di confine dell’infrastruttura o dalla 
linea di confine dell'insediamento produttivo), 
10. Per le barriere infrastrutturali (aree) di 2° g rado, sono da prevedere 
interventi di mitigazione per una fascia di intervento di larghezza non 
inferiore a 10 m (computati dalla linea di confine dell’infrastruttura o dalla 
linea di confine dell'insediamento produttivo). 
11. Per le barriere infrastrutturali (punti), sono da prevedere opere di 
mitigazione finalizzate a garantire la continuità dei flussi faunistici di 
transizione. 
12. I costi di realizzazione dell'opera di mitigazione e gli eventuali 
indennizzi, dovuti alla presenza di tali opere su terreni di proprietà privata, 
sono a carico del soggetto attuatore dell’infrastruttura / insediamento 
produttivo. 
13. I costi di gestione dell'opera di mitigazione, per tutta la durata del 
tempo di esercizio dell’infrastruttura/insediamento produttivo, sono a carico 
del medesimo soggetto attuatore, o soggetti subentranti, anche nel caso 
insista su altrui proprietà, attraverso apposita convenzione con i soggetti 
presenti nel territorio, in primis con i conduttori dei terreni agricoli limitrofi o, 
in alternativa, con Servizi territoriali pubblici.(Ponso, 2008) 

 

B. IL PIANO DEGLI INTERVENTI DEL COMUNE DI PONSO 

Il Piano degli interventi del Comune di Ponso è stato adottato con D.C.C. n° 1 del 08/04/2014 ed è stato 

successivamente  approvato con  D.C.C. N° 32 del 15/10/2014 

Dall'esame della Tavola 1 del Piano degli Interventi del Comune di Ponso si evince che il tracciato attraversa una Zona 

Agricola, regolamentata dagli articoli 16-22 delle N.T.O. di cui al seguito. 

Inoltre, si sviluppa in prossimità di "siepi ed alberature esistenti" e di "allevamenti zootecnici intensivi", per cui si rimanda 

rispettivamente agli articoli 11 e 26 delle N.T.O. 
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Figura 104: Estratto della Legenda della Tavola 1 del Piano degli Interventi del Comune di Ponso (ns elaborazione) (Ponso, 2014) 

Articolo 11 - Z.T.O. "C2" RESIDENZIALI DI ESPANSIONE  

Parti di territorio destinate a nuovi complessi insediativi, che risultino 
inedificate o scarsamente edificate e con un indice di edificabilità territoriale 
inferiore a 0,50 mc/mq. La destinazione d’uso è prevalentemente 
residenziale. 
Destinazione d’uso:  
Oltre alle destinazioni residenziali e salvo diverse disposizioni date per le 
singole zone, sono consentite le seguenti destinazioni d’uso: negozi; studi 
professionali, attività commerciali e direzionali; magazzini e depositi 
commerciali (esclusi quelli all’ingrosso); laboratori per l’artigianato di servizio 
o artistico con un massimo di mq.250; autorimesse pubbliche e private; 
alberghi, pensioni, cliniche, ristoranti, bar, ecc.; banche, uffici, agenzie, ecc.; 
cinema, teatri, luoghi di svago, ecc.; attrezzature ed impianti pertinenti le 
zone residenziali: cabine elettriche, telefoniche, impianti tecnologici, ecc.; 
attrezzature pubbliche o di interesse pubblico pertinenti gli insediamenti 
residenziali; tutte quelle destinazioni d’uso che, a giudizio del Comune, 
siano ritenute compatibili con la destinazione d’uso residenziale. Per in 
nuovi laboratori artigianali e per gli ampliamenti delle attività artigianali 
esistenti, il volume lordo non deve superare i mc. 1.000 e la superficie netta 
di pavimento non deve essere maggiore di mq. 250. Le caratteristiche 
tipologiche e costruttive devono uniformarsi a quelle prevalenti della zona. 
Sono escluse: attività industriali e artigianali moleste od inquinanti oltre i 
limiti di legge; attività insalubri di 1^ classe (D.M. 05.09.1994)e attività 
produttive di 2^ classe moleste per la residenza, diverse dall’artigianato di 
servizio; depositi all’aperto; stalle, scuderie, allevamenti, ecc.; nuove 

discoteche, sale da ballo, ecc.  
Interventi ammessi: quelli di cui agli artt. 4, 5, 6, 7, 8 e 9 del R.E., fatto salvo  
comunque, quanto indicato nei “Repertori Normativi”. Indice di edificabilità 
territoriale: secondo i riferimenti contenuti nel Repertorio Normativo. 
Modalità d’intervento: con P.U.A.; con intervento diretto degli Artt. 4, 5, 6 e 7 
del R.E. nei limiti di cui all’art. 9 comma 2 del DPR n. 380/2001; per la zona 
C2/13 l’intervento attuativo è dovrà avvenire nei termini di compensazione 
ambientale indicati dal repertorio Normativo. Tipologia edilizia: secondo le 
indicazioni orientative riportate nelle tavole di P.R.G.; in caso di mancanza 
le tipologie da osservare e comunque in generale sarà il progetto del P.U.A. 
a indicarle. Altezze: H. massima 7,50, altezze diverse possono trovar 
riferimento nel Repertorio Normativo Distanza dalle strade: ml.5,00, 7,50, 
10,00 per lato, per strade rispettivamente di larghezza inferiore a ml.7,00, 
tra ml.7,00 e 15,00, e superiore a ml.15,00, o secondo allineamenti esistenti 
fra almeno due edifici, sempre che ciò non comporti pregiudizio alla 
pubblica viabilità. Distanze dai confini: minimo m. 5,00 dai confini, distanze 
minori sono consentite previo accordo tra le parti. 
Distanze dai fabbricati: Altezza del fabbricato più alto con minimo m. 10 tra 
pareti finestrate. Distanze diverse sono ammesse in presenza di un Piano 
Attuativo Pubblico o di un P.d.L. convenzionato con previsioni 
planivolumetriche. Superficie scoperta: il 50% della superficie scoperta deve 
essere sistemata a cortile non pavimentato e/o giardino, mantenendo quindi 
carattere di permeabilità idraulica. 

Articolo 16 - Classificazione delle zone agricole  

Sono definite Z.T.O. di tipo E le parti del territorio comunale destinate 
all’esercizio delle attività agricole dirette e a quelle connesse con 
l’agricoltura. La tutela e la edificabilità di queste zone sono disciplinate: 
a) dagli artt. 43-44-45 della L.R. 11/04, relativi atti di indirizzo e s.m.i.; b) 

dal P.A.T.; c) dal presente P.I.. La zona agricola è suddivisa nelle 
seguenti sottozone a) zona agricola; b) zona agricola aree di 
connessione naturalistica 

Articolo 22 - Sottozona agricola  

Comprende le parti del territorio che per l’estensione, 
composizione e localizzazione dei terreni, nonché per la presenza 
di aziende agricole, assumono rilevanza primaria per la funzione 
agricolo-produttiva. Valgono le norme comuni agli interventi edilizi 
nelle sottozone agricole. Sono inoltre ammessi: Infrastrutture 

tecniche e di difesa del suolo, quali strade poderali, canali, opere di 
difesa idraulica e simili. Impianti tecnici di modesta entità, quali 
cabine elettriche, cabine di decompressione per il gas, acquedotti 
e simili. 
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Figura 105_ Estratto della Tavola del Piano degli Interventi del Comune di Ponso (ns elaborazione) (Ponso, 2014) 
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I sentieri presenti nelle zone agricole sono da riutilizzarsi anche 
come percorsi pedonali per il tempo libero. Sono considerati 
accessi ai fondi (e non strade) soltanto quelli che servono a 
mettere in comunicazione con la pubblica via, fondi appartenenti a 
non più di tre proprietari Nelle fasce laterali ai sentieri, per una 
profondità massima di mt. 20,00 per lato, il Comune può 
espropriare, in attuazione di progetto di intervento relativo ad un 
intero percorso, aree da destinarsi alla creazione di spazi verdi 
attrezzati per la sosta e il ristoro, alla realizzazione di punti di 
speciale fruizione panoramica, alla piantumazione di essenze 
arboree In queste zone sono consentite le attività agricole che 
valorizzino e migliorino l’assetto paesaggistico ed ambientale; sono 
ammessi gli interventi edilizi per il territorio agricolo previsti 
all’articolo 44 della legge regionale n. 11/2004 e successive 
modificazioni. Sono ammessi interventi edilizi che non 
pregiudichino la permeabilità dei suoli, il mantenimento delle visuali 
paesaggistiche, il rispetto del patrimonio storico, COMUNE DI 
PONSO – PIANO DEGLI INTERVENTO 2014 – NORME 
TECNICHE OPERATIVE 60 architettonico, archeologico, 
ambientale e paesaggistico; il PI disciplina e specifica gli interventi 
sulla base delle caratteristiche territoriali. Per gli edifici esistenti 
con destinazione d’uso compatibile, sono consentiti gli interventi di 
cui all’articolo 3, comma 1, lett. a), b), c) e d) del DPR 380/2001; 
sono altresì consentiti interventi di adeguamento degli allevamenti 
zootecnici destinati al benessere degli animali, alla tutela 
dell’ambiente ivi compresa l’applicazione delle direttive sui nitrati, 
all’inserimento di impianti tecnologici e ad esigenze igienico-
sanitarie. 
Vanno conservati gli elementi vegetali lineari ed aerali quali, siepi, 
filari, macchie ed aree boscate. Gli interventi di nuova edificazione 
dovranno essere realizzati prevalentemente all’interno 
dell’aggregato definito dalle presenti norme Tutti gli interventi edilizi 
dovranno contenere tra gli altri elaborati progettuali, una esaustiva 

relazione ambientale/paesaggistica, che illustri la compatibilità 
degli interventi e le eventuali opere di mitigazione.  
La progettazione in tali aree dovrà: 
 valorizzare gli elementi che rivestono particolare valenza dal 

punto di vista naturalistico-ambientale e quelli caratterizzanti la 
struttura agricola tradizionale del territorio (reticolo dei corsi 
d’acqua, manufatti, viabilità vicinale, sistemazioni agricole 
tradizionali, ecc.);  

 prevedere il mantenimento delle alberature d’alto fusto e degli 
elementi vegetazionali singoli o associati (alberature, siepi, 
ecc.) di valore naturalistico e/o storico-ambientale, con 
possibilità di integrare la vegetazione esistente con nuovi 
raggruppamenti arborei, formati da specie di tipo tradizionale, 
disposti in coerenza con gli insediamenti, con la tessitura dei 
fondi e con la configurazione orografica del suolo;  

 favorire la fruizione turistica del territorio e la promozione di 
attività agrituristiche, didattiche e di servizio prevedendo il 
recupero e la riqualificazione dei sentieri e delle strade agrarie, 
anche se poco utilizzate, che potranno essere aperte all’uso 
pubblico, sulla base di apposita convenzione, ed essere 
utilizzate, oltre che per gli usi agricoli, anche per l’uso 
pedonale, ciclabile e per l’equitazione; in tal caso i percorsi 
devono essere sistemati con fondo stradale naturale; 

 garantire il mantenimento della funzionalità dei fossi poderali;  
 prevedere la collocazione preferenziale degli interventi edilizi 

funzionali all’attività agricola in vicinanza ai fabbricati esistenti 
utilizzando possibilmente il medesimo accesso aziendale.  

Vanno in ogni caso tutelate e conservate le invarianti ambientali e 
paesaggistiche di cui alla tav. 2 del PAT, i corridoi ecologici e le 
isole di elevata naturalità indicati nella tav. 4 del PAT Si richiamano 
le prescrizioni di cui al Prontuario della qualità architettonica e 
mitigazione ambientale. 

Articolo 26 - Zone di rispetto 8. allevamenti zootecnici intensivi 

Il P.I. individua gli allevamenti zootecnici intensivi esistenti 
indicando la fascia di rispetto relativa come derivante dalla 
documentazione depositata presso gli uffici comunali. Tale fascia 
di rispetto ha carattere meramente ricognitivo ed indicativo in 
ragione della natura dinamica del vincolo stesso vanno in ogni 
caso rispettate le norme igienico sanitarie, di prevenzione e di 
precauzione ambientale vigenti e/o adottate afferenti a specifici 
piani di settore, così definiti ai sensi dell’art. 121 (ndr: Piano di 
Tutela delle Acque) del D. Lgs. 152/2006 (ndr: Norme in materia 
Ambientale). A questo proposito valgono le disposizioni: del  Piano 
di Tutela delle Acque, approvato con D.C.R.V. n. 107 del 
05.11.2009; della Direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 
dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque 
dell'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole; 
del Decreto Ministero delle Politiche Agricole e Forestali del 7 
aprile 2006 relativo ai “Criteri e norme tecniche generali per la 
disciplina regionale dell'utilizzazione agronomica degli effluenti di 
allevamento, di cui all'articolo 38 del decreto legislativo 11 maggio 
1999, n. 152”. A corredo dei progetti edilizi riguardanti gli 
allevamenti zootecnici intensivi e non, dovranno essere allegati, 
oltre a quanto richiesto dalla L.R. n. 11/2004 e s.m.i., atti di 
indirizzo compresi: 
a) un elaborato tecnico-agronomico sulle modalità di gestione 

delle deiezioni animali nel centro aziendale durante la loro 
eventuale distribuzione agronomica; in questo caso si deve 
allegare copia della comunicazione e/o copia del piano di 

utilizzazione agronomica previsto dalla normativa vigente 
per allevamenti esistenti;  

b) un elaborato agronomico-urbanistico che definisca le 
motivazioni della localizzazione prescelta per le strutture, in 
relazione alla consistenza ed alle caratteristiche delle aree 
di pertinenza dell'intervento, le caratteristiche dei corpi idrici 
presenti in un raggio di 400 m e la direzione dei venti 
dominanti;  

c) l’elaborato tecnico-agronomico deve riportare il calcolo del 
peso vivo a fine ciclo dell'allevamento, il numero di capi 
previsto, il tipo di stabulazione e il sistema di pulizia, il 
sistema di ventilazione, il sistema di stoccaggio delle 
deiezioni, il numero e la durata dei cicli e la loro 
distribuzione temporale nell'arco di un anno, l'eventuale 
predisposizione di impianti di abbattimento delle polveri e 
trattamento delle emissioni ed ogni altra indicazione che si 
ritenga utile ai fini di una migliore caratterizzazione 
dell'allevamento stesso; per tali interventi va descritto a 
seconda della tipologia degli animali allevati la tipologia 
costruttiva e materiali che possono essere diversi rispetto a 
quelli degli altri fabbricati rurali quali strutture metalliche, 
tamponamenti e coperture in pannelli sandwich facilmente 
pulibili ed igienicamente più validi.  

d) un elaborato grafico con individuazione della consistenza e 
l'ubicazione della siepe arborea prevista a mascheramento 
dell'allevamento e le eventuali altre misure da adottarsi per il 
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contenimento dell'impatto ambientale con eventualmente 
per gli allevamenti intensivi anche un rendering che 
visualizzi il risultato ottenibile;  

e)  una completa documentazione fotografica del sito.  
Per gli allevamenti zootecnici intensivi, nell’attivazione o 
ampliamento degli stessi e di allevamenti agricolo-produttivi che 
superano il carico zootecnico da essa stabilito, nella realizzazione 
di nuovi insediamenti, vanno rispettate le distanze minime 
reciproche fissate dalla normativa vigente. L’aggiornamento della 
loro situazione in termini, ad esempio, di consistenza, tipologia 
animali allevamenti, ubicazione dell’attività o ubicazione dei 
parametri di classificazione comunicati dalle aziende agli uffici 
comunali competenti e preposti alle verifiche del caso, o a causa di 
modifiche normative, dovrà essere costantemente monitorato dagli 
Uffici comunali competenti, anche d’intesa con gli altri Enti pubblici 
preposti, con i soggetti interessati e/o con le associazioni di 
categoria (ULSS, ARPAV, Associazioni Agricole, AVEPA ecc.), 
attraverso specifica e formale convenzione. Come previsto dalla 
vigente normativa regionale, qualora le modifiche derivanti 
dall’aggiornamento possano influenzare le fasce di rispetto 
dell'allevamento stesso, così come definite in sede di stesura del 
P.I., la loro assunzione non costituirà variante urbanistica al P.A.T. 
medesimo, purché non incidano sui criteri informatori e sulle scelte 
strategiche operate dal Piano. Analoghe indicazioni valgono anche 
per allevamenti zootecnici che in sede di stesura del P.A.T. siano 
stati considerati come strutture agricolo-produttive, qualora a 
seguito di modifiche possa venir meno il nesso funzionale tra 
l'allevamento e l'azienda agricola facendoli in tal modo rientrare 
nella categoria degli allevamenti zootecnici intensivi. Il P.I. indica 

gli strumenti attuativi e le modalità di trasformazione urbanistica del 
territorio, garantendo il coordinamento degli interventi urbanistici, 
disciplinando le destinazioni d’uso e valutando anche le possibilità 
di operare con programmi complessi, o di applicare gli strumenti 
della perequazione urbanistica, del credito edilizio e della 
compensazione urbanistica, definendone gli ambiti ed i contenuti. 
Per gli allevamenti di cui ai precedenti punti 7b) e 8 in merito alla 
disciplina procedimentale e gestionale del credito edilizio, da 
assumere come criterio informatore generale ai fini dello strumento 
operativo, si dovrà prevedere la possibilità di utilizzo 
prevalentemente secondo le linee preferenziali di sviluppo 
insediativo definite dal presente P.A.T.; nel caso di utilizzo del 
credito nell’area di dimissione ai fini della realizzazione, coordinata 
tra i soggetti privati ed il Comune, degli interventi di riqualificazione 
urbanistica, edilizia ed ambientale, è prioritario il recupero dei 
fabbricati ritenuti idonei con finalità d’uso turistico rurale, oltre che 
residenziale nella misura ritenuta strettamente necessaria e, 
comunque, sulla base della formazione di un P.U.A. ai sensi 
dell’art. 19 della L.R. n. 11/2004 e s.m.i., proposto dagli aventi 
titolo. Per gli ambiti relativi agli allevamenti zootecnici intensivi 
esistenti e di nuova realizzazione, si dovrà osservare le 
disposizioni contenute nella DGRV n. 856 del 15.05.2012 allegato 
A “Atti di indirizzo ai sensi dell’art. 50 comma 1 lett. d) della LR 
11/2004. Modifiche ed integrazioni alla lett. g9 “Edificabilità zone 
agricole”, punto d) “Modalità di realizzazione degli allevamenti 
zootecnici intensivi” e la definizione delle distanze sulla base del 
tipo e dimensione dell’allevamento rispetto alla qualità e quantità di 
inquinamento prodotto.(Ponso, 2014) 
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4.3.9 LA PIANIFICAZIONE COMUNALE DEL COMUNE DI OSPEDALETTO EUGANEO 

A. IL PIANO REGOLATORE GENERALE DEL COMUNE DI OSPEDALETTO EUGANEO 

Il Piano Regolatore Generale del Comune di Ospedaletto Euganeo è stato approvato con D.G.R. n. 1268/2002. 

Dall'esame delle tavole del P.R.G. emerge che l'area di intervento ricade all'interno di una Zona E2.1 - Zona Agricola - 

sottozona di valore agricolo produttivo, per cui si rimanda all'Art. 27 delle N.d.A. di cui al seguito, e in una Zona AC per 

cui si rimanda all'art. 17 delle N.d.A.  

Gli interventi ricadono, inoltre, all'interno della Fascia di Vincolo Stradale di cui all'art. 32 delle N.d.A. 

 

Figura 106: Estratto della legenda della Tavola del PRG del Comune di Ospedaletto Euganeo (ns elaborazione)(Euganeo, 2011) 

Art. 17 – Suddivisione del territorio 

Il territorio comunale, secondo le indicazioni del P.R.G., è suddiviso in: 
 zone A:parti di territorio interessate da agglomerati urbani che 

rivestono carattere storico, artistico o di particolare pregio 
ambientale, comprese le aree circostanti che possono 
considerarsi, per tali caratteristiche, parte integrante degli 
agglomerati stessi. La destinazione d’uso è prevalentemente 
residenziale. 

 zone B: parti di territorio totalmente o parzialmente edificate, 
diverse dalle zone A e con indice di edificabilità fondiaria superiore 
a 1,50 mc/mq. La destinazione d’uso è prevalentemente 
residenziale. 

 zone C1 e C1e: parti di territorio totalmente o parzialmente 
edificate, diverse dalla zona B e con un indice di edificabilità 
fondiaria superiore a 0,50 mc/mq ed inferiore a 1,50 mc/mq. La 
destinazione d’uso è prevalentemente residenziale. 

 zone C2: parti di territorio destinate a nuovi complessi insediativi, 
che risultino inedificate o scarsamente edificate e con un indice di 
edificabilità territoriale inferiore a  0,50 mc/mq. La destinazione 
d’uso è prevalentemente residenziale. 

 zone C2 perequate residenziali: parti di territorio destinate a 
complessi insediativi e ad aree per servizi di riqualificazione 
urbana, che risultino inedificate o scarsamente edificate e con un 
indice di edificabilità inferiore a 0,50 mc/mq. La destinazione d’uso 
è parte residenziale (zone C2 ricavabili all’interno dell’area 
perequata) e parte a servizi pubblici. 

 zone D1: parti di territorio destinate prevalentemente ad 
insediamenti produttivi per impianti industriali o artigianali. 

 zone perequate produttive: parti di territorio destinate a complessi 
prevalentemente produttivi ed aree per servizi destinati alla 
riqualificazione del sito, che risultano inedificate o scarsamente 
edificate. 

 zone D3 : parti di territorio destinate prevalentemente al 
commercio ed artigianato (D3c/1, 2 e 3) e per attrezzature ricettive 
(D3c/4 e 5). 

 zone E: parti di territorio destinate all’agricoltura. Le zone E sono 
suddivise in sottozone ai sensi della L.R. 24/85. 

 aree per servizi residenziali 
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Figura 107: Estratto della Tavola del PRG del Comune di Ospedaletto Euganeo (ns elaborazione)(Euganeo, 2011) 
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a) aree per l’istruzione: asili nido, scuole materne e scuole dell’obbligo; 
b) aree per attrezzature di interesse comune: religiose, culturali, sociali, 
assistenziali, sanitarie, amministrative, per pubblici servizi (uffici P.T., 
protezione civile, ecc.) ed altre; 
c) aree per spazi pubblici attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, 
effettivamente utilizzabili per tali impianti; 
d) aree per parcheggi. 
 aree per servizi per l’industria, l’artigia- nato e l’agroindustria 

 aree per spazi a verde pubblico e/o a parcheggio; 
 aree per spazi pubblici e/o ad attività collettive; 
 aree per servizi commerciali, direzionali ed artigianato di servizio 
b) aree per spazi integrativi ai parcheggi (verde, ecc.); 
 aree per servizi tecnologici e i cimiteri. 
 Fasce di rispetto - vincoli 
 Aree a verde privato. 

Art. 27 - Zone “E”, generalità 

A - Definizioni 
Relativamente all’applicazione dei disposti della L.R. 24/85 ed in 
armonia con i contenuti della D.G.R. n. 7949/89, si esplicitano le 
seguenti definizioni. 
 Fondo rustico: l’insieme dei terreni ricadenti in zona agricola, 

anche non contigui, costituenti una stessa azienda e inscrivibili, sia 
pure parzialmente, in un cerchio di m. 4.000 di diametro. 

 Azienda agricola vitale: il complesso dei beni organizzati 
dall’imprenditore per l’esercizio di una impresa agricola sul fondo 
rustico avente una superficie complessiva almeno pari a quella 
minima, come definita dall’art. 3 della L.R. 24/85 e dal punto i) 
delle presenti definizioni. 

 Casa di abitazione: il complesso di strutture edilizie organicamente 
ordinate alla residenza della famiglia rurale e degli addetti 
dell’azienda agricola. 

 Annessi rustici: il complesso delle strutture edilizie organicamente 
ordinate alla funzione produttiva del fondo rustico e dell’azienda 
agricola ad esso collegata, anche a carattere associativo, ivi 
comprendendo gli allevamenti di cui al punto e) ed f) delle presenti 
definizioni, e gli impianti di acquacoltura diversi da quelli di cui al 
successivo punto l). 

 Allevamenti zootecnici a carattere familiare: gli allevamenti 
caratterizzati da una presenza media complessivamente non 
superiore a 50 capi avicunicoli, 2 suini, 2 bovini e 3 equini. Tali 
allevamenti sono equiparati agli annessi rustici, per cui varranno gli 
indici stereometrici degli annessi rustici, fatto salvo le distanze 
riportate nelle norme di zona specifiche. 

 Allevamenti zootecnici non intensivi (corrispondenti agli 
insediamenti “civili” nella definizione data dalla D.G.R. n°7949/89): 
gli allevamenti, ad esclusione di quelli a carattere familiare di cui al 
punto e) delle presenti definizioni, dove risultano verificate le 
seguenti condizioni: 

 viene praticato l’allevamento di animali di specie equina, 
ovicaprina, avicunicola o bovina; 

 il peso vivo animale, per ettaro di superficie aziendale, è entro i 
limiti di 40 q.li per ettaro; 

 esiste connessione fra l’allevamento e l’azienda agricola; 
 le dimensioni assolute sono entro i limiti degli equivalente in peso 

di 150 U.C.G.B.1; 
 i fabbricati per allevamenti zootecnici non intensivi sono equiparati 

agli annessi rustici, per cui varranno gli stessi indici stereometrici, 
fatto salvo le distanze riportate nelle norme di zona specifiche. 

g)  Allevamenti zootecnici intensivi (definiti insediamenti produttivi nella 
D.G.R. 7949/89): il complesso di strutture edilizie ed impianti a ciò 
organizzati in forma industriale, non collegati con nesso funzionale ad uno 
specifico fondo agricolo. Trattasi di allevamenti (ad esclusione di quelli di cui 
al punti e) ed f) delle presenti definizioni), dove risultano verificate le 
seguenti condizioni: 
 il peso vivo animale, per ettaro di superficie aziendale in proprietà, 

è superiore ai 40 q.li; 
 il peso vivo animale, per ettaro di superficie aziendale in proprietà, 

può essere anche inferiore ai 40 q.li, purché non esiste 
connessione fra l’allevamento e l’azienda agricola; 

 le dimensioni assolute sono superiore alle 150 U.C.G.B. (specie 
bovine) con connessione con il fondo; 

 le dimensioni assolute sono superiori a 75 U.C.G.B. (per i bovini) 
senza connessione con il fondo; 

 gli allevamenti di suini sono sempre classificati insediamenti 
produttivi. 

 Aggregato abitativo: il complesso degli edifici al servizio del fondo, 
dotati di unico accesso e costituiti da abitazioni e annessi rustici in 
reciproca relazione funzionale. Qualora sussistano tali condizioni le 
costruzioni dovranno essere inscrivibili in un cerchio di raggio di 
100 m.. 

 Superficie minima del fondo rustico: ai fini della determinazione 
della possibilità di edificazione di case di abitazione, le superficie 
minime del fondo rustico (unità produttiva agricola), in rapporto alla 
qualità delle singole colture, sono quelle definite dall’art. 3 della 
L.R. n. 24/85 ed eventualmente da quanto stabilito dalle specifiche 
norme delle sotto zone agricole. 

 Serre fisse: complesso di strutture edilizie finalizzate alla 
protezione e forzatura delle colture; esse 

 possono essere con o senza strutture murarie fuori terra. 
 Serre mobili: complesso di tunnel stagionali di protezione per la 

forzatura delle colture, prive di 
 qualsivoglia struttura muraria fissa di ancoraggio al terreno, salvo 

le indispensabili controventature. 
 Impianti di acquacoltura: sono il complesso di strutture organizzate 

per la produzione ittica, non collegati con nesso funzionale ad uno 
specifico fondo rustico. 

 Edifici non più funzionali alle esigenze del fondo: sono strutture 
non più necessarie alla conduzione del fondo, la cui diversa 
destinazione d’uso è regolamentata da apposito “Repertorio 
Normativo”. 

EDIFICATO ESISTENTE 

B - Fabbricati residenziali 
Le abitazioni esistenti in zona agricola alla data del 23/03/1985 estendono di 
fatto sul terreno appartenente allo stesso proprietario alla stessa data, un 
vincolo di non edificazione pari alla superficie minima fondiaria necessaria 
alla loro edificazione, ai sensi dell’art. 3 della L.R. 24/85 e della precedente 
lettera A - Definizioni, punto i). 
L’obbligo di mantenere tale vincolo deve essere assunto, da parte del 
richiedente la concessione edilizia, per gli interventi sugli edifici abitativi 
esistenti (che prevedono il cambio della destinazione d’uso o l’aumento del 
volume) con atto registrato e trascritto presso la Conservatoria dei registri 
Immobiliari, a favore del Comune, a carico del fondo, fino alla superficie 
minima necessaria alla loro costruzione, ovvero a tutta la superficie 
disponibile, qualora questa sia inferiore a quella minima richiesta. 
La demolizione parziale o totale di tali costruzioni, corrispondentemente, 
riduce od annulla il vincolo di cui ai precedenti commi. 
Sui fabbricati residenziali esistenti, anche se non funzionali alla conduzione 
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del fondo, con esclusione degli edifici con particolare valore di Bene 
Storico - Architettonico - Ambientale individuati nell’apposito “Repertorio 
Normativo”, sono sempre ammessi gli interventi di cui agli artt. 4, 5, 6 e 7 
del R.E. 
Per gli edifici individuati negli appositi “Repertori Normativi”, sono ammessi 
gli interventi indicati nella scheda stessa e quelli dell’art. 11 delle presenti 
norme (edifici con particolare valore di Bene Storico - Architettonico - 
Ambientale), potranno essere mantenute le altezze dei locali, nonché i 
parametri di aeroilluminazione esistenti, anche se difformi da quelli fissati 
nel vigente R.E. 

C - Annessi rustici, allevamenti zootecnici intensivi 
Nei fabbricati esistenti destinati ad annessi rustici o ad allevamenti, sono 
ammessi i seguenti interventi: 
 per quelli censiti negli appositi “Repertori Normativi”, sono ammessi 

gli interventi definiti dalle schede stesse e per gli edifici con 
particolare valore di Bene Storico - Architettonico - Ambientale nel 
rispetto dell’art. 11 delle presenti norme; 

 per quelli non censiti nei “Repertori Normativi”, sono ammessi gli 
interventi di cui agli artt. 4, 5, 6 e 7 del R.E.. Gli allevamenti 
intensivi esistenti generano sui terreni circostanti un vincolo di 
inedificabilità. La riduzione dell’allevamento riduce 
automaticamente i vincoli di cui alla D.G.R. 7949/89. La distanza 
dagli edifici va misurata in modo orizzontale e proiettata sul terreno. 
Per gli edifici con destinazione d’uso diversa da quella del presente 
punto e precedente punto B, sono sempre ammessi gli interventi di 
cui agli artt. 4 e 5 del R.E. 

NUOVA EDIFICAZIONE 

D - Residenza 

Nuove case d’abitazione 
L’edificazione di nuove case d’abitazione nelle zone agricole è concessa 
alle condizioni delle presenti norme e delle specificazioni relative a 
ciascuna sottozona. 
Il progetto edilizio dovrà essere accompagnato da una relazione 
asseverata, sottoscritta da tecnico professionista competente in materia di 
costruzioni rurali e di aziende agricole, regolarmente iscritto all’ordine 
professionale di appartenenza, che dimostri la necessità dell’abitazione per 
l’imprenditore agricolo, i coadiuvanti o i dipendenti dell’azienda agricola in 
funzione della conduzione aziendale. La stessa relazione dovrà 
dimostrare che l’azienda interessata dall’edificazione ha la superficie 
minima, definita all’art. 3 della 
L.R. 24/85 e della lettera A - Definizioni, punto i) del presente articolo e che 
tale superficie, se proveniente da frazionamenti di terreni di altro fondo 
rustico, non è vincolata ai sensi della precedente lettera B. 
Nella relazione asseverata dovrà essere dichiarata l’identità fiscale 
dell’azienda (Partita I.V.A.) e prodotta copia della scheda anagrafica 
depositata presso il competente Ispettorato Regionale dell’Agricoltura (o 
documento equipollente, nel caso in cui la normativa regionale, 
relativamente a quest’ultimo documento, subisse delle variazioni). 
La qualifica di imprenditore agricolo, singolo o associato, come definita 
dall’art. 2135 del Codice Civile, deve risultare dall’iscrizione al Registro 
delle Imprese presso la C.C.I.A.A., come previsto all’art. 8 punto 4) della L. 
29/12/1993 n° 590. 
Fino alla definitiva istituzione del Registro delle Imprese presso la Camera di 
Commercio la qualifica può essere dimostrata attraverso autocertificazione. 
Detta autocertificazione dovrà essere sostituita dalla certificazione del 
Registro delle Imprese entro sei mesi dall’istituzione del medesimo, per le 
eventuali verifiche comunali conseguenti. 
Il fondo rustico può essere costituito da terreni in proprietà o in affitto, 
risultanti da contratto registrato anteriormente alla data della domanda di 

concessione edilizia e di durata almeno decennale. 
Nell’ipotesi che alla formazione della superficie minima dell’azienda, 
necessaria per l’edificazione ai sensi dell’art. 3 della L.R. 24/85 e della 
lettera A - Definizioni, punto i) del presente articolo, concorrano superfici 
condotte in affitto, deve essere prodotto il preventivo assenso del 
proprietario, risultante da atto trascritto o il parere tecnico emesso dal 
competente Ispettorato Regionale per l’Agricoltura, ai sensi dell’art. 16 della 
L. 
203/82. 
La relazione dovrà inoltre contenere gli elementi atti a dimostrare 
l’impossibilità di soddisfare le esigenze abitative del richiedente con altra 
abitazione di sua proprietà o attraverso il riuso di fabbricati residenziali o 
annessi rustici esistenti nel fondo non più funzionali alla conduzione del 
fondo stesso e di proprietà della stessa Ditta. 
Le nuove costruzioni dovranno essere realizzate nel rispetto delle distanze 
dalle strade prescritte dalle leggi vigenti, ubicate in aree contigue ad edifici 
esistenti e alla minima distanza ammessa dalle norme di zona dagli edifici 
stessi. Dovrà inoltre essere utilizzato l’accesso al fondo, se esistente, ciò al 
fine di garantire la massima tutela dell’integrità del territorio agricolo; 
qualora non siano presenti edifici, la nuova edificazione dovrà sorgere alla 
minima distanza ammissibile dalle strade. 
Prima del rilascio della concessione edilizia per le abitazioni realizzate ai 
sensi dell’art. 3 della L.R. 24/85, deve essere istituito un vincolo di “non 
edificazione”, a cura e spese del richiedente, trascritto nei Registri 
Immobiliari sul fondo di pertinenza dell’edificio richiesto secondo i limiti 
fissati dall’art. 3 della L.R. 
24/1985. 
Per le abitazioni costruite ai sensi dell’art. 6, dodicesimo comma della L.R. 
24/85, prima del rilascio della 
concessione edilizia, dovrà essere istituito un vincolo di destinazione d’uso, 
da registrare e trascrivere a cura e spese del richiedente sui registri 
immobiliari, fino alla variazione della Z.T.O. “E” in altra Z.T.O.. 

Ampliamento e ristrutturazione di case di abitazione 
L’ampliamento e la ristrutturazione di case di abitazione, non comprese nei 
“Repertori Normativi”, è concessa nel rispetto delle norme relative ad ogni 
sottozona. 

E - Aree circostanti gli edifici abitativi 
Nelle sottozone agricole, nelle aree ove insistono edifici abitativi e 
comunque ad una distanza non superiore ad un raggio di 30 m. dagli 
stessi, è ammessa la realizzazione di attrezzature sportive private, a 
servizio della singola specifica abitazione e/o dell’agriturismo, quali ad 
esempio: campo da bocce, tennis e piscina e simili di tipo familiare, nel 
rispetto della morfologia del sito e senza consistenti movimenti di terra. 
Tali attrezzature, da realizzarsi ad uso esclusivo della residenza, non 
possono divenire Club o Circoli privati, né essere utilizzate da Associazioni 
né da pubblico pagante o abbonato; esse devono essere realizzate nel 
rispetto dell’ambiente circostante e schermate da barriere vegetali, inoltre, 
per le piscine non sono ammessi i rivestimenti e coloriture in colore 
contrastante con l’ambiente in cui si inseriscono. 
L’area finitima all’edificio abitativo va opportunamente sistemata a orto, 
giardino, verde d’arredo, ecc., in armonia con l’ambiente circostante. 

F - Annessi rustici 

Nuovi annessi rustici 
La costruzione di nuovi annessi rustici così come definiti al punto d) della 
lettera A - Definizioni del presente articolo, è ammessa secondo le norme 
relative a ciascuna sottozona ed a condizione che: 
 l’annesso rustico sia organicamente ordinato alla funzione 

produttiva di un’azienda agricola; 
 l’annesso rustico sia in connessione con l’azienda agricola; 
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 l’annesso rustico determini un miglioramento fondiario, così come 
definiti dalla dottrina economico- estimativa; 

 l’annesso rustico sia tecnicamente idoneo agli scopi per cui viene 
realizzato. 

Quanto sopra deve essere dimostrato da una relazione tecnica, asseverata 
a firma di un tecnico agrario o da un professionista competente in materia 
di costruzioni rurali, e di azienda ed industrie agricole, regolarmente iscritto 
all’ordine professionale di appartenenza, da allegare alla domanda di 
concessione edilizia. 
La costruzione di nuovi annessi rustici è ammessa nel rispetto dei parametri 
indicati per ciascuna sottozona. 
Il fondo rustico può essere costituito da terreni in proprietà od in affitto, 
risultante da contratto registrato anteriormente alla data di domanda di 
concessione edilizia e di durata almeno decennale. 
I manufatti senza copertura per l’insilaggio, stoccaggio e conservazione dei 
prodotti agricoli non concorrono alla formazione della superficie coperta. 
Il rilascio della concessione edilizia è soggetto alla costituzione di un vincolo 
di destinazione d’uso da registrare e trascrivere sui registri immobiliari fino 
alla variazione da Z.T.O. “E” ad altra Z.T.O. 
Il vincolo di cui ai commi precedenti viene ridotto o annullato solamente con 
la demolizione parziale o totale di tali costruzioni. 

Ampliamenti e ristrutturazioni di annessi rustici 
L’ampliamento e la ristrutturazione di annessi rustici, non compresi nel 
“Repertorio Normativo” dalla scheda “B”, nelle zone agricole, è concessa nel 
rispetto delle norme relative ad ogni sottozona. 

G - Allevamenti zootecnici a carattere familiare 
La costruzione di nuovi allevamenti e/o l’ampliamento di quelli esistenti a 
carattere familiare, così come definiti al punto e) lettera A - Definizioni del 
presente articolo che li equipara agli annessi rustici, è ammessa secondo 
le norme relative a ciascuna sottozona, nel rispetto delle distanze definite 
per gli annessi rustici. 
Per i nuovi allevamenti a carattere familiare non è ammessa l’edificazione in 
aderenza con le abitazioni. 
Il rilascio della concessione edilizia è soggetto alla costituzione di un vincolo 
di destinazione d’uso da registrare e trascrivere sui registri immobiliari fino 
alla variazione dello strumento urbanistico della zona. 

H - Allevamenti zootecnici non intensivi 
La costruzione di nuovi allevamenti zootecnici non intensivi, e/o 
l’ampliamento di quelli esistenti, così come definiti al punto f) della lettera 
A - Definizioni del presente articolo, ossia costruzioni equiparate agli 
annessi rustici, è ammessa secondo le norme relative a ciascuna 
sottozona. 
Devono essere rispettate, in ogni caso, le condizioni elencate nel punto F 
del presente articolo. La rispondenza a tali condizioni, unitamente alla 
classificazione dell’allevamento, deve essere evidenziata da una relazione 
tecnica asseverata, a firma di un tecnico professionista competente in 
materia di costruzioni rurali e di aziende agricole, da allegare alla domanda 
di concessione edilizia. Il rilascio della concessione edilizia è soggetto alla 
costituzione di un vincolo di destinazione d’uso da registrare e trascrivere 
sui registri   immobiliari fino alla variazione da Z.T.O. “E” ad altra Z.T.O.. 

I - Allevamenti zootecnici intensivi 
Nell’edificazione di fabbricati ad uso allevamento zootecnico intensivo, e/o 
nell’ampliamento di quelli esistenti, come definiti al punto g) della lettera A 
- Definizioni del presente articolo, devono essere rispettate  le distanze 
(dai confini di proprietà, dalle zone territoriali omogenee A, B, C, F, dalle 
case sparse e dai nuclei ISTAT) previste dal D.G.R. 7949/89 ed eventuali 
sue modifiche ed integrazioni. 
L’edificazione degli allevamenti nelle fasce od aree di rispetto e di tutela, 
qualora ammessa è soggetta al parere preventivo degli organi competenti 

in materia. 
Ad ogni progetto di fabbricati per allevamento zootecnico intensivo deve 
essere allegata una relazione asseverata, a firma di un tecnico 
professionista competente in materia di costruzioni rurali e di aziende 
agricole, finalizzata alla classificazione dell’allevamento. 
La costruzione di allevamenti zootecnici intensivi (insediamenti produttivi 
secondo la D.G.R. 7949/89) e l’ampliamento degli esistenti, è ammessa 
nei limiti del rapporto di copertura indicato nell’articolo specifico di sottozona. 
L’area di pertinenza deve essere individuata e la superficie dichiarata al 
momento della presentazione del progetto. Prima del rilascio della 
concessione edilizia dovrà essere trascritto sui registri immobiliari, a cura e 
spese del richiedente, il vincolo di destinazione d’uso fino alla variazione 
dello  strumento urbanistico. 

L - Strutture per lo stoccaggio dei reflui e trattamento dei rifiuti 
Le strutture edilizie necessarie allo stoccaggio delle deiezioni e dei reflui 
zootecnici sono da considerarsi pertinenze dell’allevamento stesso e 
devono essere realizzate in conformità alle norme igienico-sanitarie in 
materia, nel medesimo sito in cui insiste la struttura edilizia e comunque a 
distanza non inferiore a 30,00 m. dai fabbricati della stessa azienda e a 
m.100 dagli altri. 
Il progetto per l’impianto di trattamento dei reflui zootecnici dovrà ottenere la 
preventiva approvazione degli 
organi competenti in materia, qualora necessario. 
La costruzione o l’ampliamento di tali strutture dovrà avvenire nel rispetto 
della qualità dell’ambiente, e con 
l’adozione di tutti gli accorgimenti (possibili piantumazioni, localizzazione 
dell’intervento) atti a limitare l’impatto sul territorio. 

M - Impianti di acquacoltura 
Gli impianti di acquacoltura sono ammessi esclusivamente nelle sottozone 
E2.1 e soltanto se vengono realizzati con sistemi costruttivi che ne 
garantiscano la assoluta impermeabilità. 
Gli impianti di acquacoltura debbono distare almeno 10 metri dai confini di 
proprietà, salvo maggiori distanze stabilite dalla specifica normativa in 
materia. 

N - Serre 
Possono essere: 
 serre fisse, senza strutture murarie fuori terra. Sono equiparate a 

tutti gli effetti agli altri annessi rustici, senza il limite del rapporto di 
copertura e sono ammesse secondo le norme relative a ciascuna 
sottozona; 

 serre fisse, con strutture murarie fuori terra. L’area di pertinenza 
deve essere individuata e la superficie dichiarata al momento della 
presentazione del progetto; 

 serre mobili prive di strutture murarie, purché volte esclusivamente 
alla protezione o forzatura delle colture, possono essere installate 
ai sensi dell’11° comma dell’art. 6 della Legge 24/85, senza 
l’obbligo di concessione o autorizzazione edilizia e senza i limiti di 
rapporto di copertura, fermo restando che nelle aree vincolate ai 
sensi della L. 1497/39 e L. 431/85 anche l’installazione delle serre 
mobili è soggetta ad autorizzazione secondo la normativa vigente. 

O – Recinzioni 
La costruzione di recinzioni non vegetali è ammessa per le sole aree di 
stretta pertinenza all’aggregato abitativo, in conformità dell’art. 59 del R.E. 
e dalle sottoindicate prescrizioni. 
La costruzione delle recinzioni lungo le strade pubbliche è soggetta al 
rispetto delle norme del Codice della Strada. 
La costruzione di recinzioni in corrispondenza di corti ed edifici censiti nel 
“Repertorio Normativo” scheda “B” dovrà essere in armonia con i caratteri 
dell’insediamento: lungo le strade vicinali dovranno consentire una 
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larghezza dl piano viabile, comprese eventuali cunette, di almeno 4,00 m; 
lungo i sentieri e percorsi ciclabili, le recinzioni dovranno consentire una 
larghezza del piano di scorrimento di almeno 3,00 m. 
Sono vietate recinzioni interne alle corti di edifici censiti con scheda “B”. Le 
recinzioni possono essere costituite da: 
 reti metalliche eventualmente plastificate, su muretti sporgenti da 

terra non più di 50 cm. e di altezza complessiva fino a 1,50 m. per 
le parti fronteggianti il suolo pubblico; 

 cancellate metalliche a disegno semplice, su muretti non più alti di 
50 cm. e con una altezza massima di 1,50 m, solo in 

corrispondenza di fabbricati, corti, aree di pertinenza di edifici, per 
le parti fronteggianti il suolo pubblico; 

 per le rimanenti parti di perimetro, solamente con pali e con rete 
metallica eventualmente plastificata ed opportunamente 
schermata con siepi, senza elementi di muratura fuori terra. 

Sono vietate recinzioni interne nelle corti di edifici censiti nel “Repertorio 
Normativo” - scheda “B”. 
Lungo le reti delle acque la realizzazione di recinzioni con piantumazioni di 
siepi vive a distanza non inferiore a m. 4,00 e comunque nel rispetto delle 
distanze maggiori dettate dal gestore del corso d’acqua. 

Art. 27.1 - Sottozona “E2.1” di valore agricolo produttivo 

Sono comprese nelle zottozone E2.1 le “aree di primaria importanza per la 
funzione agricola produttiva, scarsamente urbanizzate e senza 
caratteristiche ambientali di pregio”. 
Nelle sottozone E2.1, fatti salvi gli interventi ammessi per gli edifici 
individuati nei “Repertori Normativi”, sono consentiti i seguenti interventi: 
 la manutenzione ordinaria e straordinaria, il restauro e risanamento 

conservativo e la ristrutturazione edilizia, come definiti dagli artt. 
4, 5, 6 e 7 del R.E. 

 La demolizione e ricostruzione anche parzialmente sullo stesso 
sedime, per inderogabili motivi di staticità o di tutela della pubblica 
incolumità di edifici o parti di essi. 

 Per gli edifici residenziali mono e bifamiliari, intesi questi come 
aggregazioni edilizie o in linea o per   piani sovrapposti, 
stabilmente abitati da almeno 7 anni al momento della richiesta 
della concessione edilizia, è ammesso l’ampliamento fino al 
volume massimo, compreso l’esistente, di 800 mc. per ogni unità 
abitativa e senza aumento delle unità abitative. 

 Per gli usi agrituristici, per il richiedente avente titolo ai sensi della 
L.R. 9/97, il limite volumetrico massimo di ampliamento della casa 
di abitazione, compreso l’esistente, è elevato a 1200 mc., 
assoggettando i volumi eccedenti il limite di cui al punto 3) a 
vincolo ventennale d’uso per attività agrituristica. 

 L’ampliamento del volume residenziale deve essere realizzato 
utilizzando l’eventuale parte rustica contigua all’edificio, 
sempreché non necessaria alla conduzione del fondo ove ciò non 
sia possibile, né sia possibile l’ampliamento in aderenza all’edificio 
esistente, è ammessa l’utilizzazione di una parte rustica non 
contigua purché rientrante nello stesso aggregato abitativo. La 
necessità di conservare la destinazione d’uso della parte rustica 
deve essere certificata dall’Unità Periferica dell’Ispettorato 
Regionale dell’Agricoltura. 

 Per gli edifici esistenti ricadenti nelle fasce di rispetto delle strade e 
dei corsi d’acqua, sono consentiti gli stessi interventi indicati dal 
presente articolo, purché non comportanti l’avanzamento 
dell’edificio esistente verso l’origine dell’elemento da rispettare. 

 Per gli annessi rustici e gli allevamenti zootecnici intensivi esistenti 
sono ammessi gli interventi di cui all’art. 27 lettera C delle presenti 
norme. 

 La costruzione della casa di abitazione nel rispetto delle 
prescrizioni di cui all’art. 27 lettera D delle presenti norme e alle 
seguenti condizioni: 
 che sia in funzione della conduzione del fondo e delle 

esigenze abitative dell’imprenditore agricolo, dei coadiuvanti 
e/o dipendenti dell’azienda agricola; 

 che sia istituito un vincolo di non edificazione, trascritto nei 
registri immobiliari sui terreni di pertinenza dell’edificio 
richiesto, secondo i limiti fissati dall’art. 3 della L.R. 24/85 e 
dell’art. 27 lettera A punto i) delle presenti norme; 

 che venga istituito un vincolo di non variazione della 

destinazione d’uso da trascrivere sui registri immobiliari, fino 
alla variazione da Z.T.O. “E” ad altra Z.T.O., limitatamente 
ell’edificabilità con preesistenze; 

 che i parametri relativi alla sola volumetria costruibile, di cui al 
punto 3 dell’art. 3 della L.R. 24/85,. 

Le aree adibite all’agricoltura ai fini della determinazione delle superfici 
minime suddette potranno trovarsi indifferentemente in sottozone E2.2 ed 
E3; 
 è ammesso inoltre, purché sia al servizio dell’allevamento intensivo 

ai sensi del 12°comma dell’art. 6 della L.R. 24/85 e dell’ultimo 
comma (nuove case di abitazione) dell’art. 27 lettera D delle 
presenti norme; 

 oltre a quanto precedentemente stabilito, per le nuove abitazioni e 
per gli ampliamenti si applicano i seguenti parametri: 

 altezza massima = 7,50 ml. per un massimo di due piani 
fuori terra. Per gli ampliamenti, altezze superiori sono 
ammesse in uniformità con l’edificio esistente da 
ampliare; 

 distanza minima dai confini di proprietà = 5,00 ml. o a 
distanza inferiore con autorizzazione del confinante, 
registrata, da allegarsi al permesso di costruire. 

 distanza minima tra pareti di edifici antistanti = 10,00 ml. 
(o in aderenza a un altro edificio preesistente); 

 distanza minima dalle concimaie = 30,00 ml. 
9)  La costruzione di nuovi annessi rustici e/o l’ampliamento di quelli 
esistenti, è ammessa nei limiti di una superficie lorda di pavimento, 
comprensiva dell’esistente, pari al rapporto di copertura massimo del 2,5% 
del fondo rustico detenuto in proprietà o in affitto. La necessità di superare 
tale proporzione fino ad un massimo del rapporto di copertura del 5% del 
fondo deve essere dimostrata con la relazione asseverata a firma di un 
agronomo o esperto delle discipline agrarie iscritto all’ordine professionale di 
appartenenza. 
La costruzione o l’ampliamento degli annessi rustici così come definiti 
ai punti e) ed f) dell’art. 27 lettera A delle presenti norme dovrà 
avvenire nel rispetto della qualità dell’ambiente e con l’adozione di tutti 
gli accorgimenti possibili (piantumazioni, localizzazioni dell’intervento) 
atti a limitare l’impatto sul territorio. 
Il rilascio della concessione edilizia è soggetta alla costituzione di un vincolo 
di destinazione d’uso da registrare e trascrivere sui registri immobiliari, fino 
alla variazione da Z.T.O. “E” ad altra Z.T.O.. 
Oltre a quanto precedentemente stabilito si applicano i seguenti parametri: 

nuovi annessi rustici, ampliamento di quelli esistenti e allevamenti 
zootecnici a carattere familiare 
 altezza massima = 7,00 ml., per gli ampliamenti, altezze 

superiori sono ammesse in uniformità con l’edificio 
esistente da ampliare; 

 distanza minima dai confini di proprietà = 5,00 ml  o a 
distanza inferiore con autorizzazione del confinante, 
registrata da allegarsi al permesso di costruire, e m. 30 per 
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gli allevamenti a carattere familiare; 
 distanza minima tra edifici = 10,00 ml. (o in aderenza ad un 

altro edifico preesistente). allevamenti zootecnici non 
intensivi 

 distanza minima di 50,00 ml. dai confini di proprietà (distanza 
derogabile, producendo l’assenso del confinante registrato 
da allegarsi al permesso di costruire. 

 distanza minima di 10,00 ml. tra pareti finestrate di edifici 
antistanti; 

 distanza minima di 10,00 ml. dalle abitazioni afferenti 
l’aggregato abitativo aziendale; 

 distanza minima di 50,00 ml. dalle abitazioni non afferenti 
l’aggregato abitativo aziendale; 

 altezza massima di 7,00 ml., per gli ampliamenti altezze 
superiori sono ammesse in conformità all’edificio da 
ampliare. 

10)  La costruzione di nuovi allevamenti zootecnici intensivi e/o 
l’ampliamento di quelli esistenti, come definiti dall’art. 27 lettera A punto g) 
delle presenti norme, nei limiti di una superficie lorda di pavimento 
comprensiva dell’esistente pari al rapporto di copertura del 10% dell’area di 
pertinenza. 
La costruzione degli allevamenti zootecnici intensivi dovrà avvenire nel 
rispetto della qualità dell’ambiente e 

con l’adozione di tutti gli accorgimenti possibili (piantumazioni di alberature, 
localizzazione degli edifici, ecc.) atti a limitare l’impatto sul territorio. 
Il rilascio della concessione edilizia è soggetto alla costituzione di un vincolo 
di destinazione d’uso, da trascrivere sui registri immobiliari, fino alla 
variazione dello strumento urbanistico di zona. 
I parametri sulle distanze fanno riferimento alla D.G.R. 79/49 ed eventuali 
sue modifiche ed integrazioni e comunque secondo quanto riportato 
nell’allegato B del R.E.; inoltre l’altezza massima non deve essere 
superiore a m. 5,00. 
 La costruzione e/o l’ampliamento di serre fisse senza strutture 

murarie fuori terra è ammessa nei limiti della L.R. 24/85. 
 La realizzazione di serre mobili è ammessa secondo i disposti 

dell’art. 6 della L.R. 24/85. Con la dismissione della serra mobile, 
qualora il materiale non sia più utilizzabile esso dovrà essere 
recuperato e recapitato o fatto recapitare alla pubblica discarica. 

 Nel caso di esproprio di un edificio per la realizzazione o 
l’ampliamento di strade o di opere pubbliche in genere e nei casi di 
demolizione e ricostruzione, è ammessa la ricostruzione del 
fabbricato stesso con il mantenimento della destinazione d’uso e 
del volume, nei limiti di cui al primo comma dell’art. 4 della L.R. 
24/85 in area agricola adiacente anche se inferiore alla superficie 
minima necessaria per nuove costruzioni. 

Art. 32 - Fasce di rispetto, vincoli 

Sono ambiti che costituiscono fasce poste a protezione dei nastri stradali, 
dei corsi d’acqua, delle linee ferroviarie, degli impianti tecnologici, dei 
cimiteri, etc.. 

Fasce di rispetto stradale e spazi riservati alla viabilità 
Le fasce di rispetto stradale sono definite dalla L. 13/6/1991 n°190 (e 
relativo regolamento “Codice della Strada”) ed indicate in grafia di P.R.G. 
In tali zone è vietata ogni nuova costruzione; per l’ampliamento di quelle 
esistenti, si dovrà mantenere lo stesso allineamento fronte strada; è altresì 
vietato qualsiasi tipo di deposito permanente o provvisorio di materiali. 
Sono ammessi gli interventi di cui all’art. 7 della L.R. 24/85. 
E’ consentita mediante apposita convenzione, la costruzione di stazioni di 

rifornimento per autoveicoli e comunque nel rispetto della legislazione 
specifica. 
E’ consentita la realizzazione di parcheggi pubblici e privati. 
Le fasce vincolate ai sensi del presente punto, assumono le caratteristiche 
di superficie fondiaria di cui alla 
L.R. 24/85 e/o della zona di appartenenza ed i volumi relativi sono edificabili 
al di fuori di tali aree. Il P.R.G. indica viabilità di progetto, rettifiche od 
allargamenti stradali. 
E’ vietato, in queste sedi, ogni intervento diverso da quello previsto dal 
P.R.G(Euganeo, 2011). 

 

B. IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO DEL COMUNE DI OSPEDALETTO EUGANEO 

Con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 41 in data 07.08.2018 è stato adottato il Piano di Assetto del Territorio 

(P.A.T.) del Comune di Ospedaletto Euganeo.  

Dall'esame della Tavola A.1 "Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" si osserva che il tracciato della condotta 

interseca la Viabilità (Art. 19 delle N.d.A.) e un elemento dell'Idrografia secondaria (Art. 20) e quindi la relativa fascia di 

Rispetto idraulico (Art. 20 delle N.d.A.) 

Art. 19 Strade e ferrovia - fasce di rispetto  

Rif. Legislativo: D. Lgs. n. 285 del 30.04.1992 “Nuovo Codice della 
Strada”, D.P.R. n. 495 del 16.12.1992 "Regolamento di esecuzione e di 
attuazione del nuovo codice della strada"  
Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale.  
19.1 Trattasi di aree costituenti il sedime delle infrastrutture per la mobilità, 
e le relative fasce di protezione e rispetto.  

DIRETTIVE  
19.2 Il P.I. aggiorna e completa l’individuazione del sedime delle 
infrastrutture per la mobilità e le relative fasce di rispetto, prevedendo anche 
opere di mitigazione ambientale, norme di tutela per la sicurezza del traffico, 
per l'ampliamento ed adeguamento delle strade e per la salvaguardia degli 
insediamenti dall'inquinamento atmosferico e dal rumore.  
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Figura 108: Estratto della Tavola A.1 " Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del PAT del Comune di Ospedaletto Euganeo (ns 
elaborazione).(Euganeo, 2018). 
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Figura 109: Estratto della Legenda della Tavola A.1 " Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale" del PAT del Comune di Ospedaletto 
Euganeo (ns elaborazione).(Euganeo, 2018) 

19.3 Il P.I. individua gli edifici soggetti a demolizione finalizzata a 
conseguirne gli obiettivi di tutela di cui al presente articolo, e disciplina il 
procedimento e le modalità di attribuzione e gestione del credito edilizio, 
secondo quanto previsto dagli indirizzi generali delle presenti norme.  
19.4 A norma dell’art. 36 della L.R. 11/2004, la demolizione di edifici 
ricadenti nella fascia di rispetto di cui al presente articolo e finalizzata a 
conseguirne gli obiettivi di tutela, determina a favore dell’avente titolo un 
credito edilizio.  
19.5 A norma dell’art. 37 della L.R. 11/2004, con le procedure di cui agli 
articoli 7, 20 e 21, sono consentite compensazioni che permettano ai 
proprietari di aree ed edifici oggetto di eventuale vincolo preordinato 
all’esproprio, di recuperare adeguata capacità edificatoria, anche nella 
forma del credito edilizio di cui all'articolo 36, su altre aree e/o edifici, anche 
di proprietà pubblica, previa cessione all’amministrazione procedente 
dell’area oggetto di vincolo.  
19.6 Il P.I. individua gli immobili da sottoporre a vincolo preordinato 
all’esproprio di cui al comma che precede, e disciplina il procedimento e le 
modalità di attribuzione e gestione del credito edilizio e/o di recupero di 
adeguata capacità edificatoria, secondo quanto previsto dagli indirizzi 
generali delle presenti norme.  

19.7 La nuova viabilità dovrà rispettare quanto previsto dal DM 
05.11.2001, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle 
strade” dal nuovo Codice della Strada e relativo Regolamento e tutta la 
normativa vigente applicabile in materia”; Le nuove intersezioni dovranno 
rispettare quanto previsto dal DM 19/04/2006 “Norme funzionali e 
geometriche per la costruzione delle intersezioni stradali”, in particolare 
qualora siano intersezioni a rotatoria interessanti SS.PP., dovranno essere 
garantite le dimensioni minime previste dalle “linee guida per la 
progettazione e la verifica delle intersezioni a rotatoria” approvate da questa 
Amministrazione.  
PRESCRIZIONI E VINCOLI  
19.8 Nelle fasce di rispetto stradali, oltre alle opere stradali e di 
mitigazione, potranno essere realizzati interventi di arredo stradale e 
segnaletica, canalizzazioni per opere di urbanizzazione, parcheggi e 
strutture a servizio della viabilità, interventi sul patrimonio edilizio esistente 
nei limiti di cui all’art. 3, comma 1, lettere a), b), c), d) del D.P.R. n. 
380/2001, ampliamento di edifici esistenti, ove consentito dal P.I., che in 
ogni caso non dovrà comportare l’avanzamento dell’edificio verso il fronte 
stradale; in ogni caso per opere di rango sovracomunale sarà necessario 
acquisire il benestare dell’Ente proprietario della strada. 

Art. 20 Idrografia: Rispetto idraulico  

Rif. Legislativo: R.D. 8 maggio 1904, n. 368 art. 96 lett. f), R.D. 25 
luglio 1904 n. 523  
Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale.  
20.1 Trattasi delle zone di rispetto della rete idrografica. Valgono le 

disposizioni per il rispetto della fascia idraulica di cui al R.D. 523/1904 e 
368/1904 s.m.i  
DIRETTIVE  
20.2 All’interno della fascia di rispetto idraulico trova applicazione la 
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disciplina di zona indicata dal P.I., nel rispetto dei RR.DD. 523/1904 e 
368/1904 s.m.i.  
20.3 Il P.I. recepisce e aggiorna il quadro dei vincoli di cui al presente 
articolo, nonché adegua le disposizioni di tutela alle previsioni del Piano di 
Assetto Idrogeologico del approvato dall’Autorità di Bacino competente.  
20.4 I P.I. disciplina gli interventi di trasformazione da realizzare per 
conseguire gli obiettivi di cui al comma precedente.  
20.5 Ai sensi del combinato disposto dell’Art. 36 e dell’Art. 41 della L.R. n. 
11/2004 e s.m.i., la demolizione delle opere incongrue e degli elementi di 
degrado all’interno del fasce di rispetto determina un credito edilizio, con 
esclusione di quelle realizzate in assenza o difformità dei titoli abilitativi.  
PRESCRIZIONI E VINCOLI  
20.6 Qualsiasi intervento che debba attuarsi all’interno della fascia di 
rispetto idraulico dovrà essere obbligatoriamente autorizzato in seguito a 
presentazione di apposita istanza di concessione/autorizzazione idraulica 
dall’Ente competente per il corso d’acqua interessato (U.P. Genio Civile e/o 
Consorzio) in conformità con quanto disposto dai R.D. 523/1904 e 
368/1904 s.m.i..  

20.7 In conformità all’art. 96 del R.D. 25 luglio 1904, n. 523:  
 va mantenuta libera da qualsiasi impedimento e ostacolo al 

transito dei mezzi manutentori, una fascia di almeno m 4,00 a 
partire dal piede dell’unghia arginale o dal ciglio del corso d’acqua, 
fatto salvo quanto specificatamente previsto dai Consorzi di 
Bonifica competenti;  

 sono previste fasce di rispetto idrauliche inedificabili di m 10,00 su 
entrambi i lati del corso d’acqua, a partire dal piede dell’unghia 
arginale o del ciglio del corso d’acqua, con riduzione di tale limite 
solo previa deroga autorizzata dal Genio Civile.  

 Fanno parte integrante alle presenti norme il parere con 
prescrizioni sulla Valutazione di Compatibilità Idraulica ai sensi 
della D.G.R. n. 3637, prot. n. 435678 del 11.10.2013 e s.m.i. 
dell’Unità Periferica del Genio Civile di Padova, comprensiva dei 
Pareri idraulici ai sensi della D.G.R. n. 1322/2006 e s.m.i., con 
prescrizioni, espressi dal Consorzio di Bonifica Adige Euganeo. 
(Euganeo, 2018) 

 

L'esame della Tavola A.2 "Carta delle Invarianti" non evidenzia, come si osserva, invarianti interessate dal tracciato della 

condotta. 

 

Figura 110: Estratto della Legenda della Tavola A.2 " Carta delle Invarianti" del PAT del Comune di Ospedaletto Euganeo (ns elaborazione). 
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Figura 111: Estratto della Tavola A.2 " Carta delle Invarianti" del PAT del Comune di Ospedaletto Euganeo (ns elaborazione).(Euganeo, 2018) 
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Dall'esame della Tavola A.3 "Carta delle Fragilità" emerge che la condotta attraversa l'Ambito di paesaggio: Bassa 

Pianura tra i Colli e l'Adige (Art. 30 delle N.d.A.) ed un'area Idonea compatibilità geologica (Art. 24 delle N.d.A.). Il 

tracciato interseca poi dei Corsi d'acqua (Art. 26 delle N.d.A.) 

 

Figura 112:Estratto della Legenda della Tavola A.3 " Carta delle Fragilità" del PAT del Comune di Ospedaletto Euganeo (ns 
elaborazione).(Euganeo, 2018) 

Art. 24 Compatibilità geologica ai fini urbanistici, aree a bassa trasformabilità geologica. 

24.1 La Tav. 3 “Carta delle fragilità” individua la compatibilità geologica ai 
fini urbanistici-edificatori e suddivide il territorio in due zone (area idonea a 
condizione, area non idonea) contraddistinte da differenti penalità 
geologiche sulla base dei parametri litologici, geomorfologici, idrogeologici 
dettagliatamente descritti nelle cartografie del quadro conoscitivo e nella 
relazione geologica del P.A.T.  
24.2 Sulla base delle analisi, la classificazione della compatibilità 
geologica ai fini urbanistici è fondata su indici relativi di qualità dei terreni 
con riferimento ai possibili effetti d’inquinamento delle acque sotterranee, 
alla compressibilità dei terreni, alle caratteristiche geotecniche nei confronti 
delle opere di fondazione, all’erodibilità delle sponde fluviali, all’esondabilità 
dei corsi d’acqua, alla sicurezza di arginature o di altre opere idrauliche, alla 
salvaguardia di singolarità geologiche, geomorfologiche, alla protezione 
delle fonti di energia e delle risorse naturali.  
24.3 Il P.I. potrà meglio precisare, a seguito di motivate indagini di 
dettaglio, l’individuazione e la classificazione di tali aree. Nell’eventualità 
testé citata i nuovi elementi conoscitivi del territorio, acquisiti con le indagini 

di dettaglio, modificheranno e implementeranno il Q.C. del PAT e la stessa 
Tav. 3 delle fragilità che verrà automaticamente aggiornata rispetto a quella 
adottata e/o approvata. Si richiamano, quali parti integranti delle presenti 
Norme, le precisazioni e prescrizioni contenute nell’allegata Valutazione di 
Compatibilità Idraulica. Sono inoltre fatte salve ed impregiudicate le 
statuizioni e scelte che potranno essere stabilite dalla pianificazione 
regionale di settore anche in materia di geologia e attività estrattive, alle 
quali lo strumento urbanistico si conforma.  
DIRETTIVE  
24.4 Il P.I., tenuto conto delle previsioni del P.A.T. ed in relazione alla 
classificazione sismica del comune, provvederà a disciplinare la 
localizzazione e la progettazione degli interventi edificatori sulla base della 
classificazione di cui al successivo comma, ed in conformità alle Norme 
tecniche emanate con il D.M. 11/3/1988 e del D.M. 14.01.2008 e alla 
normativa vigente. Il P.I., inoltre, a seguito di maggiori indagini e 
approfondimenti a scala adeguata potrà modificare non sostanzialmente la 
classificazione proposta.  

24.5 Sulla base degli studi effettuati e della classificazione proposta, sono 
individuate due tipologie di tutela, a cui corrispondono le limitazioni all’attività 
edificatoria che seguono:  
A) Aree idonee a condizione:  
 le aree così classificate sono idonee allo sviluppo urbanistico 

edificatorio a condizione che vengano sottoposte a specifica 
indagine di verifica delle penalità che possono essere considerate 
condizioni predisponenti al dissesto idrogeologico aree a deflusso 
difficoltoso;  

 falda prossima al piano campagna;  
 aree con quote inferiori al livello del mare;  
 scarsa permeabilità dei terreni superficiali;  
 bassa portanza o scarse caratteristiche geotecniche.  
Per tali aree l’idoneità allo sviluppo urbanistico ed edilizio deve essere 
preventivamente verificata a livello di PI ( vedi punti successivi) e a livello di:  

1. Piano Urbanistico Attuativo con:  
a) relazione di compatibilità geologica, geomorfologica e 
idrogeologica ai sensi della L.R. 11/2004 (Art.19, 2°co, lett.d);  
b) relazione di compatibilità idraulica ai sensi della DGRV 
1322/2006 e 2948/2009.  

2. Singolo intervento edificatorio con:  
a) indagine e relazione geologica, geotecnica e sismica ai 
sensi dei DM 11.03.1988, DM 14.01.2008 “Norme tecniche per 
le costruzioni”.  

B) Aree contraddistinte da bassa permeabilità superficiale  
Sono aree caratterizzate da terreni prevalentemente argillosi, a bassa 
permeabilità e a drenaggio difficoltoso che si sovrappongono a 
caratteristiche geotecniche scadenti.  
Sono aree soggette alle indagini del punto precedente, finalizzate ad 
interventi affinché l’area consegua le condizioni di idoneità.  
Direttive e prescrizioni per il PI:  
 osservanza delle fasce di rispetto corsi d’acqua;  
 dimensionamento accurato delle opere di contenimento degli scavi 

e sbancamenti;  
 dimensionamento accurato delle opere di drenaggio temporaneo e 

permanente;  
 dimensionamento accurato delle opere di smaltimento delle acque 

meteoriche.  
 

:  
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Figura 113: Estratto della Tavola A.3 " Carta delle Fragilità" del PAT del Comune di Ospedaletto Euganeo (ns elaborazione)(Euganeo, 2018). 
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C) Aree contraddistinte da quote inferiori al livello del mare e a 
deflusso difficoltoso  
Sono aree predisposte al dissesto in quanto caratterizzate da aspetti 
morfologici dovuti alla presenza di depressioni, bassure, aree 
intercluse e quindi potenzialmente soggette a ristagno idrico ed 
esondazione. Sono aree soggette alle indagini del punto precedente, 
finalizzate ad interventi affinché l’area consegua le condizioni di 
idoneità.  
Direttive e prescrizioni per il PI:  
 sopraelevazione del terreno per le costruzioni;  
 limitazione alla esecuzione di opere in sotterraneo (scantinati ecc.);  
 osservanza delle fasce di rispetto corsi d’acqua;  
 dimensionamento accurato delle opere di contenimento degli scavi 

e sbancamenti;  
 dimensionamento delle opere di drenaggio temporaneo e 

permanente;  
 mitigazione del carico idraulico e idrografico;  
 dimensionamento accurato delle opere di scarico delle acque 

meteoriche.  
D) Aree contraddistinte da falda prossima a piano campagna e a 
deflusso difficoltoso  
Sono aree predisposte al dissesto caratterizzate da falda superficiale 
(profondità < 1m) , ristagno idrico, rischio di esondazione della rete scolante 
di bonifica.  
Sono aree soggette alle indagini del punto precedente, finalizzate ad 
interventi affinché l’area consegua le condizioni di idoneità.  
Direttive e Prescrizioni per il PI:  
 limitazione alla esecuzione di opere in sotterraneo (scantinati ecc.);  
 sopraelevazione del terreno per le costruzioni;  
 limitazione delle aspersioni mediante sub irrigazione;  
 osservanza delle fasce di rispetto corsi d’acqua;  
 dimensionamento accurato delle opere di contenimento degli scavi 

e sbancamenti;  
 dimensionamento delle opere di drenaggio temporaneo e 

permanente;  
 monitoraggio di falda all’esterno dell’intervento;  
 mitigazione del carico idraulico e idrografico;  
E) Aree contraddistinte da scarse caratteristiche geotecniche  
Si tratta di aree che, per le loro caratteristiche necessitano di indagini 
specifiche approfondite che permettano una definizione degli interventi 
o delle condizioni a cui è necessario sottoporre l’opera. E’ necessaria 
una attenta valutazione delle caratteristiche geotecniche e di 
conseguenza della resistenza e portanza. A seconda della tipologia di 

intervento dovrà essere valutata l’adozione di fondazioni di tipo 
profondo. 
F) Aree non idonee:  
Le aree così classificate non sono geologicamente compatibili con 
nuovi interventi di espansione urbanistica.  
Si tratta di aree soggette a esondazione o a rischio elevato di 
esondazione, spesso coincidenti con diverse penalità geologiche 
(depressioni morfologiche, ridotta soggiacenza di falda, ristagno idrico) 
anche sottoposte a Vincoli e Invarianti.  
Non sono pertanto ammesse nuove edificazioni.  
Sono ammissibili solo le opere e gli interventi volti al consolidamento 
dell’esistente, di cui alle lett. a), b) e c) dell’art. 3 del DPR 380/2001, 
nonché di ristrutturazione edilizia purchè non comportanti aumento 
delle unità abitative, nel rispetto della disciplina di zona e con la 
realizzazione di opere per la riduzione del rischio in conformità ai punti 
precedenti.  
Sono comunque ammissibili i seguenti ulteriori interventi:  
1. interventi per la messa in sicurezza, salvaguardia e valorizzazione 
delle aree di interesse storico, ambientale ed artistico;  
2. interventi atti al miglioramento del sistema naturalistico ambientale e 
della sicurezza idrogeologica (bacini di laminazione..)  
3. interventi di carattere infrastrutturale previa approfondita indagine 
geologica e l’adozione di adeguate metodiche costruttive;  
4. interventi di sistemazione e mitigazione del dissesto geologico e 
idrogeologico.  
Sono, inoltre, fatte salve ed impregiudicate le statuizioni e scelte che 
potranno essere stabilite dalla pianificazione regionale di settore anche 
in materia di geologia e attività estrattive, alle quali lo strumento 
urbanistico si conforma.  
PRESCRIZIONI E VINCOLI  
24.6 Le istanze per l'approvazione di P.U.A., dei permessi di costruire e le 
D.I.A. ricadenti nelle aree sopra individuate, dovranno contenere una 
adeguata relazione geologica e geotecnica che, in relazione alla 
classificazione dei terreni ai fini della compatibilità geologica, dimostri la 
compatibilità degli interventi in progetto con le norme di tutela e sicurezza.  
24.7 Lo sviluppo dell'analisi deve essere conforme a quanto previsto dalle 
Norme tecniche emanate con il D.M. 11/3/1988, e proporzionato al grado di 
compatibilità attribuito al terreno ed alle caratteristiche dell'opera in progetto.  
24.8 Si richiamano, quali parti integranti delle presenti Norme le 
precisazioni e prescrizioni contenute nell’allegata Valutazione di 
Compatibilità Idraulica. 

Art. 26 Corsi d’acqua e specchi lacuali 

26.1 Il PAT, ai sensi dell’articolo 41 della LR n.11/04, individua quali le 
zone di tutela che consistono in aree di particolare fragilità dal punto di vista 
ambientale.  
DIRETTIVE  
26.2 Il P.A.T. individua la rete idrografica su cui promuovere azioni di 
tutela e di valorizzazione.  
26.3 Il PI precisa l’ambito territoriale e definisce le modalità ed i criteri degli 
interventi, in conformità con quanto previsto nelle presenti norme e nella 

vigente legislazione in materia.  
26.4 A norma dell’articolo 36 della LR n.11/2004, la demolizione di opere 
incongrue, elementi di degrado, o conseguenti ad interventi di 
miglioramento della qualità paesaggistica finalizzate ad obiettivi di tutela e 
valorizzazione, determina a favore dell’avente titolo un credito edilizio.  
PRESCRIZIONI E VINCOLI  
26.5 Prima dell’approvazione del PI è fatta salva la vigente disciplina di 
zona. 

Art. 30 Ambiti di Paesaggio del PTRC  

Rif. Legislativo: Atlante ricognitivo degli ambiti di Paesaggio del PTRC 
adottato  
Rif.: Tav. 1 – Carta dei vincoli e della Pianificazione Territoriale  
30.1 La tavola 1del PAT identifica, sulla base di quanto riportato 
nell’Atlante ricognitivo degli Ambiti di Paesaggio del PTRC adottato, l’ambito 
di paesaggio “Bassa Pianura tra i Colli e l’Adige” cui appartiene il comune di 

Ospedaletto Euganeo; la suddivisione in ambiti effettuata dal PTRC 
rappresenta una ricognizione finalizzata alla predisposizione del piano 
paesaggistico da attuare d’intesa con i Ministeri competenti, definisce il 
quadro di riferimento per la conoscenza dei caratteri del paesaggio veneto e 
dei processi di trasformazione che lo interessano.  
30.2 I perimetri degli ambiti di paesaggio individuati dal PTRC hanno 
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valore indicativo e non costituiscono vincolo per la successiva pianificazione 
di dettaglio.  
30.3 Le descrizioni contenute nelle schede dell’atlante ricognitivo portano 
alla definizione degli obiettivi di qualità paesaggistica d’ambito. Gli obiettivi di 
qualità paesaggistica contenuti nell’Atlante, in conformità alla Convenzione 
Europea del Paesaggio, hanno valore di indirizzo, non prescrittivo, e 
costituiscono quadro di riferimento per la pianificazione di dettaglio, la 
pianificazione provinciale, comunale e intercomunale e la pianificazione di 
settore.  
DIRETTIVE 
30.4 In sede di redazione del PI si dovrà:  
 incentivare la rinaturalizzazione degli ambienti fluviali e la loro 

elevata naturalità;  
 incentivare la ricostruzione della vegetazione ripariale autoctona;  
 scoraggiare gli interventi di artificializzazione del letto e delle 

sponde dei corsi d’acqua;  

 prevedere forme di salvaguardia delle zone umide di alto valore 
ecologico e naturalistico;  

 valorizzare l’attività agricola come forma di tutela e presidio del 
territorio, indirizzata a forme “biologiche” o di “lotta integrata”, a 
colture tradizionali e di poco impatto, alla valorizzazione dei 
prodotti tipici locali da associare all’attività agrituristica;  

 scoraggiare la rotazione agraria che lasci il suolo scoperto;  
 gestire il processo di urbanizzazione degli assi viari favorendo 

l’addensamento su aree compromesse;  
 riqualificare il tessuto urbano;  
 promuovere gli interventi di riqualificazione degli spazi aperti di uso 

pubblico e delle infrastrutture anche migliorando le connessioni tra 
i centri abitati;  

 collegare i manufatti di interesse storico-testimoniale attraverso 
percorsi ciclo-pedonali;  

 potenziare la rete della mobilità lenta .(Euganeo, 2018) 
 

Infine, dall'esame delle Estratto della Tavola A.4 " Carta della Trasformabilità", si osserva che il tracciato della condotta 

si sviluppa per un breve tratto in corrispondenza di un'area a Servizi consolidato (Art. 32 delle N.d.A.) e attraversa un 

tratto di Viabilità programmata (Art. 36 delle N.d.A.) 

Art. 32 Aree di urbanizzazione consolidata e programmata  

Rif. Legislativo: L.R. 11/2004  
Rif.: Tav. 4 – Carta delle Trasformabilità – Azioni strategiche  
32.1 Le aree di urbanizzazione consolidata individuate nella Tav. 4 “Carta 
della trasformabilità”, rappresentano i contesti territoriali di “completamento”, 
sia residenziali che produttivi, dotati delle principali opere di urbanizzazione. 
Gli ambiti di urbanizzazione consolidata sono, cioè, costituiti dalle parti di 
territorio poste all’interno del limite fisico della nuova edificazione, dove i 
processi di trasformazione sono sostanzialmente completati. Le aree di 
urbanizzazione consolidata comprendono le zone territoriali omogenee del 
PRG vigente, ove possono essere attuati interventi diretti Z.T.O.. A, B, C1, 
D; F) con SUA approvato e convenzionato. Le aree di urbanizzazione 
consolidata programmata individuate nella Tav 4 “carta della trasformabilità 
“rappresentano i contesti territoriali programmati nel vigente PRG di 
espansione ed assoggettati a strumento urbanistico attuativo, non 
convenzionati e/o attuati, che potranno essere riclassificati, confermati e/o 
trasposti in aree coerenti con le strategie del PAT ed urbanisticamente 
idonee, nel primo PI. Le aree destinate a servizi programmate dal vigente 
P.R.G. non attuate, individuate nella Tav 4 “carta della trasformabilità 
“rappresentano i servizi previsti nel vigente PRG, che potranno essere 
riclassificati, confermati e/o trasposti in aree coerenti con le strategie del 
PAT ed urbanisticamente idonee, nel primo PI. previa verifica che la 
dotazione dei servizi stessi rispetti i parametri di legge e quelli previsti nel 
dimensionamento del PAT. La zonizzazione del Piano Regolatore Vigente 
viene ritenuta in toto coerente con il PAT e con l'approvazione del Piano di 
Assetto del Territorio, il P.R.G. vigente assume valenza di primo Piano degli 
Interventi.  
 aree a deflusso difficoltoso;  
 falda prossima al piano campagna;  
 aree con quote inferiori al livello del mare;  
 scarsa permeabilità dei terreni superficiali;  
 bassa portanza o scarse caratteristiche geotecniche.  
Per tali aree l’idoneità allo sviluppo urbanistico ed edilizio deve essere 
preventivamente verificata a livello di PI ( vedi punti successivi) e a livello di:  

1. Piano Urbanistico Attuativo con:  
a) relazione di compatibilità geologica, geomorfologica e 

idrogeologica ai sensi della L.R. 11/2004 (Art.19, 2°co, lett.d);  
b) relazione di compatibilità idraulica ai sensi della DGRV 
1322/2006 e 2948/2009.  

2. Singolo intervento edificatorio con:  
a) indagine e relazione geologica, geotecnica e sismica ai 
sensi dei DM 11.03.1988, DM 14.01.2008 “Norme tecniche per 
le costruzioni”.  

B) Aree contraddistinte da bassa permeabilità superficiale  
Sono aree caratterizzate da terreni prevalentemente argillosi, a bassa 
permeabilità e a drenaggio difficoltoso che si sovrappongono a 
caratteristiche geotecniche scadenti.  
Sono aree soggette alle indagini del punto precedente, finalizzate ad 
interventi affinché l’area consegua le condizioni di idoneità.  
Direttive e prescrizioni per il PI:  
 osservanza delle fasce di rispetto corsi d’acqua;  
 dimensionamento accurato delle opere di contenimento degli scavi 

e sbancamenti;  
 dimensionamento accurato delle opere di drenaggio temporaneo e 

permanente;  
 dimensionamento accurato delle opere di smaltimento delle acque 

meteoriche.  
DIRETTIVE  
32.2 Per tali aree il P.I. definirà le modalità di intervento, destinazioni d’uso 
e parametri edificatori.  
32.3 Il P.I., relativamente alle aree di urbanizzazione consolidata, in 
coerenza e in attuazione del P.A.T., sulla base del quadro conoscitivo 
aggiornato provvede a:  
 individuare le unità minime di intervento, le destinazioni d’uso e gli 

indici edilizi;  
 definire le modalità di intervento sul patrimonio edilizio da 

salvaguardare;  
 definire le modalità per l’attuazione degli interventi di 

riqualificazione e riconversione anche mediante la determinazione 
di crediti edilizi;  
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Figura 114: Estratto della Legenda della Tavola A.4 " Carta della Trasformabilità" del PAT del Comune di Ospedaletto Euganeo (ns 
elaborazione).(Euganeo, 2018) 

 individuare le eventuali trasformazioni da assoggettare ad 
interventi di valorizzazione e sostenibilità ambientale;  

 prevedere l’integrazione delle opere di urbanizzazione 
eventualmente carenti.  

32.4 Il P.I., nell’ambito delle aree di urbanizzazione consolidata individuate 
dal P.A.T., individua le aree in cui sono sempre possibili interventi diretti di 
nuova costruzione o di ampliamento di edifici esistenti attuabili, nel rispetto 
delle presenti norme e le aree di urbanizzazione da consolidare in cui gli 
interventi di nuova costruzione o di ampliamento di edifici esistenti o di 
ristrutturazione con modificazione della destinazione d’uso tra diverse 
categorie urbanistiche, sono subordinati a P.U.A., a comparto edificatorio o 
a titolo abilitativo convenzionato, che preveda la realizzazione delle 
dotazioni territoriali e delle opere di urbanizzazione mancanti o carenti. 
32.5 Al fine di definire in maniera più lineare i margini del tessuto 
urbanizzato e mettere a punto interventi di miglioramento e riqualificazione 
urbanistica, il P.I. potrà eventualmente prevedere scostamenti di modesta 
entità e di carattere non strategico dei perimetri individuati dal PAT per le 
aree di urbanizzazione consolidata e programmata. Gli assestamenti dei 
perimetri del tessuto urbanizzato dovranno essere principalmente funzionali 
al riconoscimento dei fabbricati residenziali esistenti, con relative aree di 
pertinenza, nonché eventuali lotti liberi. Potranno essere attuati con 
intervento diretto, posti in contiguità con il tessuto consolidato esistente, con 
l’obiettivo di un miglioramento e riqualificazione dei margini urbani, nel 
rispetto del dimensionamento complessivo previsto del Piano e del limite 
massimo di suolo consumabile ai sensi della L.R. 14/2017.  
 32.6 Le suddette variazioni dovranno avvenire in coerenza con le scelte 

strategiche del PAT e nel rispetto degli obiettivi generali di limitazione del 
consumo di suolo e avuto cura di verificare che non siano alterati l’equilibrio 
ambientale e le condizioni di sostenibilità evidenziate nella Valutazione 
Ambientale Strategica. La ridefinizione dei margini del tessuto urbanizzato 
potrà avvenire soltanto attraverso una revisione della zonizzazione di 
“completamento”, in coerenza con quanto previsto dall'art. 18bis e 20 della 
L.R. 11/2004,utilizzando i servizi di rete e le opere di urbanizzazione 
primaria esistenti e senza comportare la necessità della predisposizione di 
PUA. Coerentemente con quanto previsto dall’art. 18.7 della L.R. 11/04, 
decorsi cinque anni dall’entrata in vigore del piano decadono le previsioni 
relative alle aree di trasformazione o espansione soggette a strumenti 
attuativi non approvati, a nuove infrastrutture e aree per servizi per le quali 
non siano stati approvati i relativi progetti esecutivi, nonché i vincoli 
preordinati all’esproprio di cui all’art. 34 della L.R. 11/04. In tali ipotesi, fino a 
nuova disciplina urbanistica, si applica l’art. 33 della L.R. 11/04 ovvero:  
 Nelle aree non pianificate esterne al perimetro esterno al perimetro 

dei centri abitati, fino all’approvazione di un nuovo piano degli 
interventi o di una variante che le riguardi, sono consentiti i soli 
interventi ammessi per la zona agricola limitatamente alla 
residenza.  

 Nelle aree non pianificate interne al perimetro dei centri abitati, fino 
all’approvazione di un nuovo piano degli interventi o di una 
variante che le riguardi, sono consentiti i soli interventi di cui alle 
lettere a), b), c) d), dell’art. 3 del decreto del presidente della 
Repubblica n. 380/01.  
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Figura 115: Estratto della Tavola A.4 " Carta della Trasformabilità" del PAT del Comune di Ospedaletto Euganeo (ns elaborazione)(Euganeo, 
2018). 
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32.7 Il P.I. inoltre, nel caso di refusi grafici ed errori nelle planimetrie del 
P.A.T., potrà discostarsi da esso previa apposita relazione giustificativa da 
inserire tra gli elaborati del P.I.. L’eventuale correzione degli elaborati del 
PAT potrà avvenire previa presa d’atto in Consiglio Comunale, una volta 
verificato con gli uffici provinciali che tali modifiche non costituiscano 
variante al PAT.  
32.8 Negli ambiti oggetto di PUA approvati dal Consiglio Comunale sulla 
base del previgente PRG, ancorché non convenzionati alla data di adozione 
del PAT, qualora la relativa convenzione venga stipulata anteriormente alla 
data di adozione della prima variante al PI, considerato che con 
l'approvazione del PAT il PRG, per le parti compatibili diventa il primo PI, si 

applicherà, nei termini di validità degli PUA stessi, la disciplina urbanistica 
vigente all’epoca della loro approvazione, purché non in contrasto con le 
indicazioni del PAT. In tal caso la verifica di conformità non potrà essere 
riferita ai criteri perequativi ed alle dotazioni di aree a servizi, in quanto non 
ancora stabiliti dal PI.  
PRESCRIZIONI E VINCOLI  
32.9 Negli ambiti di urbanizzazione consolidata, sono sempre possibili 
interventi di nuova costruzione, di ampliamento di edifici esistenti e quanto 
previsto dal P.R.G. vigente, nonché interventi di riqualificazione e 
riconversione nel rispetto delle presenti norme.  

Art. 36 Viabilità programmata e da potenziare e percorsi ciclopedonali ed itinerari turistici 

Rif. Legislativo: LR n.11/2004 – art.13 comma 1, lettera j)  
Rif.: Tav. 4 – Carta della trasformabilità.  
36.1 Trattasi di indicazioni relative alla programmazione di infrastrutture di 
collegamento viarie e ciclo-pedonali e alla messa in sicurezza di strade a 
scala comunale in coerenza con il PATI, con riferimento anche alla 
pianificazione sovraordinata, individuate nella Elaborato 4 – Carta delle 
Trasformabilità.  
36.2 Gli itinerari di interesse storico-turistico ed ambientale promuovono la 
conoscenza e la valorizzazione delle emergenze architettoniche ed 
ambientali, dei prodotti tradizionali e la pratica del tempo libero e dello sport. 
Essi si sviluppano su sede terrestre, secondo diversi tipi di mobilità 
(preferenzialmente ciclopedonale).  
36.3 La rappresentazione cartografica dei tracciati riportata nell’elaborato 
4 “Carta delle Trasformabilità”, costituisce indicazione sommaria rispetto alla 
ubicazione degli effettivi tracciati che andranno definiti in sede di specifica 
progettazione preliminare e definitiva. Tale indicazione non individua il 
vincolo soggetto ad esproprio, nel caso in cui tali ambiti siano di modesta 
entità e di valenza non strategica e che siano comunque coerenti con i 
criteri di sostenibilità espressi dalla VAS, ovvero purché interessino aree già 
consolidate od interessate da linee preferenziali di sviluppo od altre 
strategie di trasformazione rappresentate nel PAT, non configurandosi in tal 
modo come nuove scelte di carattere strategico.  
DIRETTIVE  
36.4 Tutte le previsioni di infrastrutture viabilistiche, indipendentemente 
dall’ente proponente dovranno essere corredate da un progetto di 
mitigazione ambientale secondo le direttive e le prescrizioni dell’Ente 
competente delle NT del PATI. Il PI provvederà, in conformità con la 
pianificazione sovracomunale e di settore, a:  

a) riorganizzare gerarchicamente la rete stradale esistente;  
b) differenziare gli interventi di riqualificazione e razionalizzazione 

della rete stradale al fine di privilegiare la funzione attribuita; 
particolare attenzione dovrà essere riservata agli interventi di 
mitigazione ambientale, in considerazione della consistenza dei 
volumi di traffico e del rapporto con l’edificato e con il territorio 
aperto. Il PI completa la definizione del sistema delle 
infrastrutture e delle fasce di rispetto dell’intera viabilità 
comunale.  

36.5 Il PI regolamenterà le modalità di realizzazione delle diverse tipologie 
di infrastrutture viarie ed in particolare detta specifiche condizioni per:  
 -individuare i punti in cui, in fase progettuale, sarebbe opportuno 

inserire degli attraversamenti sottopassanti al fine di limitare 
l’isolamento della fauna locale;  

 -prevedere l’inserimento di siepi e filari a lato delle infrastrutture, al 
fine di abbattere parzialmente i rumori e l’inquinamento da polveri 
sottili, gas di scarico, etc…  

36.6 Gli itinerari ciclopedonali devono preferibilmente essere realizzate in 

sede protetta e dotate di idonea segnaletica logica e coerente, nonché 
munite di idonee opere di mitigazione e di messa in sicurezza della mobilità 
ciclopedonale, da realizzarsi da parte degli Enti proponenti e/o realizzatori 
delle infrastrutture stesse. La segnaletica dovrà essere di ambito almeno 
provinciale ed informare sulle direzioni, le principali mete storico – culturali, 
la storicità dei paesaggi, le informazioni sui centri storici attraversati, i luoghi 
di accoglienza turistica per l’alloggio, la ristorazione nonché i punti vendita 
dei prodotti tipici enogastronomici e dell’artigianato artistico.  
36.7 Il P.I. può modificare ed integrare l’individuazione degli ambiti di cui al 
presente articolo oltre a quelli segnalati dal P.A.T., senza che questo 
costituisca variante al P.A.T. Il PI individuerà ulteriori tracciati che 
favoriscano la raggiungibilità, in particolare per i diversamente abili, per i 
giovani e per gli anziani, in sicurezza e in autonomia, dei luoghi di 
aggregazione e delle  strutture di interesse pubblico (piazze, cimiteri, poste, 
impianti sportivi, biblioteca, scuole, ecc.), nonché ulteriori tracciati ciclabili 
protetti che si colleghino in sicurezza a Comuni limitrofi. I nuovi tracciati 
potranno essere individuati dal PI anche sulla base di un censimento delle 
strade rurali minori, delle alzate dei canali e delle vie storiche. Tali percorsi, 
in considerazione delle intrinseche specifiche caratteristiche (larghezza, 
pendenza e fondo), potranno essere recuperati, per la realizzazione di vie di 
comunicazione autonome riservate agli spostamenti non motorizzati.  
PRESCRIZIONI E VINCOLI  
36.8 Le modifiche e/o integrazioni alla rete comunale, da concordarsi con 
gli Enti competenti, potranno essere indicate dal PI o da specifici 
provvedimenti, e pertanto non costituiranno variante al PAT. All'interno dei 
"barriere" indicati nelle cartografie del Piano, inerenti le previsioni di progetto 
delle infrastrutture viarie di carattere sovra comunale /intercomunale, i cui 
tracciati non sono ancora definiti da progetti di massima, preliminari e 
definitivi, non sono consentiti interventi di trasformazione urbanistico-edilizia 
che possano compromettere l'attuabilità delle infrastrutture stesse o 
aumentarne i costi di realizzazione.  
36.9 In generale la nuova viabilità dovrà rispettare quanto previsto dal 
C.d.S. e relativo Regolamento, dal D.M. 05/11/2001 “Norme funzionali e 
geometriche per la costruzione delle strade”; le nuove intersezioni quanto 
previsto dal D.M. 19/04/2006 “Norme funzionali e geometriche per la 
costruzione delle intersezioni stradali”; in particolare qualora siano a 
rotatoria dovranno essere garantite le dimensioni minime previste dalla 
“linee guida per la progettazione e la verifica delle intersezioni a rotatoria” 
approvate dall’amministrazione provinciale.  
36.10 Non costituiscono variante al P.A.T. le modifiche alle previsioni viarie 
di interesse comunale purché non interferiscano con la viabilità di livello 
sovracomunale e purché non interessino aree già consolidate od 
interessate da linee preferenziali di sviluppo od altre strategie di 
trasformazione rappresentate nel PAT, non configurandosi in tal modo 
come nuove scelte di carattere strategico.(Euganeo, 2018) 
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4.3.10 LA PIANIFICAZIONE INTERCOMUNALE DEL MONSELICENSE 

A. IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO INTERCOMUNALE DEL MONSELICENSE 

L’ambito territoriale di applicazione del presente P.A.T.I. è costituito dai territori dei seguenti Comuni: Boara Pisani, 

Granze, Monselice, Pozzonovo, Sant’Elena, Solesino, Stanghella, Vescovana. 

Con Deliberazioni di Consiglio Comunale rispettivamente n. 2 del 28.02.2009, n. 1 del 05.02.2009, n. 11 del 10.03.2009, 

n. 13 del 27.02.2009, n. 4 del 07.02.2009, n. 3 del 30.01.2009, n° 5 del 31.03.2009, n. 3 del 18.02.2009, i Comuni di 

Boara Pisani, Granze, Monselice, Pozzonovo, Sant'Elena, Solesino, Stanghella, Vescovana hanno adottato il Piano di 

Assetto del Territorio Intercomunale – PATI del “Monselicense”. 

In data 30.11.2010, la Conferenza di Servizi decisoria, ai sensi dell'art. 15 della L.R. 11/04 e art. 14 comma 2 della L. 

241/90 e smi, ha approvato il Piano e le osservazioni pervenute, previa Valutazione Tecnica Provinciale, con il consenso 

unanime dei Comuni e della Provincia. 

A seguito dell'adeguamento degli elaborati del Piano di recepimento delle prescrizioni e precisazioni espresse dalla 

Conferenza di Servizi decisoria, la Giunta Provinciale, con deliberazione n. 242 del 17.11.2011, ha provveduto alla 

“ratifica” conseguente all'approvazione. Tale provvedimento è stato pubblicato sul BUR n. 93 del 09.12.2011 e decorsi 

15 gg. dalla sua pubblicazione il Piano è divenuto efficace. 

Dall'esame della Tavola 1 -Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale - del PATI del Monselicense si nota che 

l’area di intervento si sviluppa all’interno dell’area P.U.R.T. - Piano di Utilizzazione della Risorsa Termale - zona A3. Nel 

suo tracciato interseca degli assi stradali, per cui si rimanda all’Art. 11.1 delle N.d.A., dei Corsi d'acqua consorziali e 

degli Elettrodotti per cui si rimanda (Allegato 1 delle NTA). 

 

Figura 116: Estratto della legenda della Tavola 1 - Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale -  del PATI del Monselicense (ns 
elaborazione) (Monselicense, 2011) 
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Figura 117: Estratto della Tavola 1 - Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale - del PATI Monselicense (ns elaborazione)(Monselicense, 
2011) 
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Allegato 1 – Ricognizione dei vincoli: zone di tutela, fasce di rispetto e servitù (Tav. A.1) -Elementi generatori di vincolo, 
fasce di rispetto e zone di tutela 

I seguenti elementi: 
- idrografia, discariche, depuratori, viabilità, ferrovia, elettrodotti, 

pozzi di prelievo, metanodotti, cimiteri, impianti di comunicazione 
elettronica ad uso pubblico, aree a rischio di incidente rilevante, 
aeroporto, zone militari, ecc.; sono generatori di fasce o aree di 
rispetto, come definite e regolate da specifiche disposizioni vigenti 
in materia, finalizzate alla tutela dei beni, infrastrutture, servizi e 
della salute umana. 

Dette aree, che possono essere utilizzate anche per l’ampliamento e la 
definizione esecutiva delle infrastrutture pubbliche o a uso pubblico cui 
si riferiscono, non imprimono al territorio una specifica destinazione, 
per cui la loro classificazione urbanistica, in sede di P.I., laddove ciò 
non sia diversamente stabilito dagli stessi P.I., è la medesima delle 
aree adiacenti. 

In tali aree: 
 la demolizione di opere incongrue o di elementi di degrado 

realizzate nel rispetto di norme di legge in conformità agli strumenti 
di pianificazione territoriale e urbanistica, determina un credito 
edilizio, ai sensi dell’art. 36 della L.R. n. 11/2004; 

 sono consentite, con le procedure di cui agli articoli 7, 20 e 21 della 
L.R. n. 11/2004, compensazioni che permettono ai proprietari di 
aree ed edifici oggetto di vincolo preordinato all’esproprio di 
recuperare adeguata capacità edificatoria, anche nella forma del 
credito edilizio di cui all’art. 36 della L.R. n. 11/2004, su altre aree 
e/o edifici, anche di proprietà pubblica, previa cessione 
all’Amministrazione Comunale dell’area oggetto di vincolo. 

d) rispetto cimiteriale: in tale area è vietata l'edificazione di nuove costruzioni, mentre per quelle esistenti è ammessa la 
manutenzione ordinaria e straordinaria. 

Fasce di rispetto 
4 Elettrodotti C 

La Tav. A.1 – “Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale” 
individua le linee degli elettrodotti, i P.A.T. definiscono le relative fasce 

di rispetto in merito alla tipologia ed alle caratteristiche, secondo 
quanto previsto dalla vigente normativa. 

La profondità delle fasce, calcolate nel rispetto della metodologia di cui 
al D. Min. Ambiente e tutela del territorio e del mare 29.05.2008, 
potranno variare in rapporto all’ottimizzazione delle linee, a piani di 
risanamento, alla certificazione dell’esatta estensione del vincolo in 
rapporto alle caratteristiche dell’elettrodotto da parte dell’A.R.P.A. o di 
tecnico specializzato ed abilitato, nonché per effetto di eventuali 
modifiche legislative in relazione a quanto espresso dalla D.G.R.V. n. 
1526/2000, dalla Legge Quadro n. 36/2001 e dal D.P.C.M. 8 luglio 
2003. 
In caso di discordanza in merito all’esatto tracciato dell’elettrodotto farà 

fede il rilievo topografico. 
La localizzazione di nuovi elettrodotti o la modifica di quello esistente è 
subordinata alla verifica di conformità con le disposizioni delle leggi 
nazionali vigenti ed in particolare della legislazione regionale attuativa 
vigente. 
Fatto salvo quanto previsto dalla legislazione regionale in materia, 
nell’ambito delle fasce di rispetto dell’elettrodotto non sono consentite 
nuove destinazioni residenziali, scolastiche, aree gioco per l’infanzia ed 
in ogni caso destinazioni comportanti la permanenza di persone 
superiore alle quattro ore giornaliere. 

Idrografia – Fasce di rispetto 
7.1 Rete idrografica dei fiumi, torrenti e canali (L.R. 11/2004 art. 41, lettera g) 

La rete idrografica dei fiumi, torrenti e canali evidenziata in modo 
indicativo dalla Tav. A1 del P.A.T.I., è soggetta a tutela per una fascia 
di profondità di almeno m 100 dal ciglio o dall’unghia esterna 
dell’argine principale, oppure a partire dal limite dell’area demaniale 
qualora più ampia, fatte salve le aree urbanizzate e quelle alle stesse 
contigue che i P.A.T. ed i P.I. potranno meglio definire e relativamente 
alle quali potranno fissare distanze diverse. 
In conformità all’art. 96 del R.D. 25 luglio 1904, n. 523: 
 va mantenuta libera da qualsiasi impedimento e ostacolo al 

transito dei mezzi manutentori, una fascia di almeno m 4,00 a 
partire dal piede dell’unghia arginale o dal ciglio del corso d’acqua; 

 sono previste fasce di rispetto idrauliche inedificabili di m 10,00 su 
entrambi i lati del corso d’acqua, a partire dal piede dell’unghia 
arginale o del ciglio del corso d’acqua. Eventuali deroghe possono 
essere concesse dalle Unità Periferiche del Genio Civile. 

All’interno delle zone di tutela di cui al presente articolo sono ammessi 
esclusivamente: 
a) opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela; 
b) interventi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui all’art. 3, 

comma 1, lettere a), b), c), d) del D.P.R. n. 380/2001; 
c) ampliamenti di case di abitazioni esistenti ove consentiti dai P.I. e 

dalla disciplina regionale vigente per le zone agricole; 
d) per le aziende agricole esistenti, gli interventi previsti dalla L.R. 

11/2004 art.44. 
Gli interventi edilizi di cui al comma precedente saranno autorizzati 
purché non comportino l’avanzamento dell’edificio esistente rispetto 
all’origine del vincolo e previo nulla-osta dell’autorità preposta alla 
tutela del corso d’acqua. 
Per quanto concerne il fiume Adige, la fascia di tutela idraulica, fuori 
dei centri edificati e delle frazioni edificate, viene stabilita in m. 20 
dall’unghia arginale ai sensi dell’art. 18 delle Norme di attuazione del 
Piano Stralcio per la tutela dal rischio Idrogeologico del Bacino 
dell’Adige Ai sensi del combinato disposto dell’art. 36 e dell’art. 41 della 
L.R. n. 11/2004, la demolizione delle opere incongrue e degli elementi 
di degrado all’interno del fasce di rispetto determina un credito edilizio, 
con esclusione di quelle realizzate in assenza o difformità dei titoli 
abilitativi. 
I P.I. disciplinano gli interventi di trasformazione da realizzare per 
conseguire gli obiettivi di cui al comma precedente. 
Il P.I. dovrà imporre che i Piani Attuativi contengano lo schema 
idraulico che collega l’area di intervento alla rete consortile definendo 
tutte le eventuali affossature private. 
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7.2 Scoli e altri corsi d’acqua minori 

In conformità all’art. 133 del R.D. 8 maggio 1904, n. 368: 
 va mantenuta libera da qualsiasi impedimento e ostacolo al 

transito dei mezzi manutentori, una fascia di almeno m 4,00 a 
partire dal piede dell’unghia arginale o dal ciglio del corso d’acqua, 
fatto salvo quanto specificatamente previsto dai Consorzi di 
Bonifica competenti; 

 sono previste fasce di rispetto idrauliche inedificabili di m 10,00 su 
entrambi i lati dei corsi d’acqua, a partire dal piede dell’unghia 
arginale o dal ciglio del corso d’acqua con riduzione di tale limite 
solo previa deroga autorizzata dal Consorzio di Bonifica 
competente. 

8 Viabilità esistente di interesse sovracomunale 

La Tav. A.1 “Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale” 
evidenzia le infrastrutture del sistema della viabilità di interesse 
sovracomunale e comunale esistenti. 
Trattasi di aree costituenti il sedime delle infrastrutture per la mobilità di 
tipo autostradale, statale, regionale, provinciale e comunale. 
La Tav. A.4 “Carta della trasformabilità” integra il sistema della viabilità 
di interesse sovracomunale e comunale mediante previsioni di nuova 
viabilità compreso il potenziamento della viabilità esistente, e le 
previsioni di mobilità ciclabile di livello intercomunale. 
I P.A.T. completano la definizione del sistema delle infrastrutture per la 
mobilità con l’individuazione della viabilità esistente e di progetto di 
interesse comunale e delle fasce di rispetto dell’intera viabilità 
comunale. 
Nelle fasce di rispetto stradali, oltre alle opere stradali e di mitigazione, 

potranno essere realizzati interventi di arredo stradale e segnaletica, 
canalizzazioni per opere di urbanizzazione, parcheggi e strutture a 
servizio della viabilità, interventi sul patrimonio edilizio esistente nei 
limiti di cui all’art. 3, comma 1, lettere a), b), c), d) del D.P.R. n. 
380/2001, senza aumento del numero delle unità abitative, 
ampliamento di edifici esistenti, ove consentito dai P.I., che in ogni 
caso non dovrà comportare l’avanzamento dell’edificio verso il fronte 
stradale; in ogni caso per opere di rango sovracomunale sarà 
necessario acquisire il benestare dell’Ente proprietario della strada. 
I P.I. completano l’individuazione della viabilità e delle relative fasce di 
rispetto, prevedendo anche opere di mitigazione ambientale e per la 
salvaguardia degli insediamenti dall’inquinamento atmosferico e dal 
rumore. 

16. Bacino Termale Euganeo 

Fatte salve le domande già presentate, a decorrere dal 1° marzo 2007 
non è consentito il rilascio di nuove concessioni geotermiche ad una 
distanza inferiore a dieci chilometri dall’ambito del Bacino Termale 
Euganeo, come definito dal Piano di utilizzazione della risorsa termale 

(PURT) e dall’ambito degli eventuali altri bacini termali che fossero 
riconosciuti (art. 55 bis, comma c bis), L.R. n. 40/1989).(Monselicense, 
2011) 

 

 

Dall’esame della Tavola 2 - Carta delle Invarianti si evince che nell’area di intervento non son presenti invarianti. 

 

Figura 118: Estratto della legenda della Tavola 2 - Carta delle Invarianti - del PATI del Monselicense (ns elaborazione)(Monselicense, 2011) 
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Figura 119: Estratto della Tavola 2 - Carta delle Invarianti - del PATI del Monselicense (ns elaborazione)(Monselicense, 2011) 
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Dall’osservazione della Tavola 3 - Carta delle Fragilità si osserva che l’area attraversata dalla condotta risulta, dal punto 

di vista della Compatibilità geologica risulta Idonea per cui si rimanda all’Art. 7.5.1. 

 

Figura 120: Estratto della legenda della Tavola 3 - Carta delle Fragilità - del PATI del Monselicense (ns elaborazione)(Monselicense, 2011) 

7.5.1 Aree idonee (Tav. A.3) 

a. Sono aree caratterizzate da condizioni geologiche ed idrogeologiche 
di stabilità ambientale tale da non richiedere particolari accorgimenti di 
carattere tecnico per le normali costruzioni. 
Si tratta di una idoneità territoriale e non sito-specifica, pertanto vanno 
tenute in debita considerazione le Norme Tecniche che regolano le 
costruzioni, anche in considerazione della medio-bassa capacità 
portante dei terreni presenti in certe zone dell’ambito del Monselicense 
e per la presenza di falda a debole profondità (1-3 m da piano 

campagna). Per strutture con carichi particolarmente elevati o interrati 
in profondità al di sotto del piano campagna è necessario aumentare il 
dettaglio dell’indagine geognostica, che deve definire le caratteristiche 
meccaniche della successione stratigrafica e con precisione la 
profondità della falda e la sua variazione nel tempo. Per le strutture che 
prevedano volumetrie al di sotto del piano campagna è necessario 
considerare l’attuazione di adeguati accorgimenti tecnici al fine di 
evitare infiltrazioni nelle strutture interrate(Monselicense, 2011) 
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Figura 121: Estratto della Tavola 3 - Carta delle Fragilità - del PATI del Monselicense (ns elaborazione)(Monselicense, 2011) 
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Dall’esame della Tavola 3 - Carta delle Fragilità si evince che il tracciato della condotta si sviluppa all’interno dell’Ambito 

Territoriale Omogeneo produttive di cui all’Art. 14.2 delle N.d.A. 

 

Figura 122: Estratto della legenda della Tavola A.4.1 - Individuazione ATO produttive - del PATI del Monselicense (ns elaborazione)(Monselicense, 
2011) 

14.2 Ambiti Territoriali Omogenei (A.T.O.) 

a. Il P.A.T.I., considerata la sua valenza intercomunale limitata alla 
disciplina di alcuni temi di interesse sovracomunale, individua 
A.T.O. di tipo produttivo, senza operare distinzione tra le 
destinazioni ammesse all’interno delle zone produttive e senza 
indicare gli standard urbanistici relativi ai carichi insediativi 
aggiuntivi, da definirsi in sede di redazione dei P.A.T. residuali 
nel rispetto delle quantità minime stabilite dall’art. 1 della L.R. 
11/2004 e della disciplina regionale vigente in materia di attività 
commerciali. In tale sede gli A.T.O. di tipo produttivo potranno 
essere integrati ad altri A.T.O. o costituirne dei “sotto-ambiti”, in 
relazione a valutazioni di carattere geografico, storico, 

paesaggistico e insediativo, perseguendo l’integrazione delle 
funzioni compatibili. 

b. Qualora sia presente più di un A.T.O. di tipo produttivo all’interno 
del territorio dei singoli Comuni, i P.A.T. residuali stabiliranno la 
quota di carico insediativo aggiuntivo da attribuire a ciascun 
A.T.O. produttivo, nel rispetto delle indicazioni della Tav. A.4 e 
delle quantità massime stabilite dall’Art. 12 delle presenti norme, 
sulla base delle destinazioni effettivamente previste tra quelle 
commerciali, direzionali, artigianali e industriali.(Monselicense, 
2011) 
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Figura 123: Estratto della Tavola  - Individuazione ATO produttive - del PATI del Monselicense (ns elaborazione(Monselicense, 2011)) 
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Dall’esame della Tavola A.4 - Carta della Trasformabilità emerge che l’area interessata dal passaggio della condotta 

interessa una Area di urbanizzazione consolidata, per cui si rimanda all’Art. 12.3, un Area di urbanizzazione 

programmata (produttivo), per cui si rimanda all’Art. 12.3.1, al margine delle linee preferenziali di sviluppo insediativo - 

produttivo programmato (art. 12.4). 

 

Figura 124: Estratto della legenda della Tavola A.4 - Carta della Trasformabilità - del PATI del Monselicense (ns elaborazione)(Monselicense, 
2011) 

12.3 Aree di urbanizzazione consolidata (Tav. A.4) 

a. Le aree di urbanizzazione consolidata individuate nella Tav. A.4 “Carta 
della trasformabilità”, rappresentano i contesti territoriali di 
“completamento”, sia residenziali, sia produttivi, dotati delle principali 
opere di urbanizzazione, all’interno dei quali sono sempre possibili 
interventi di nuova costruzione e di ampliamento di edifici esistenti, 
nonché interventi di riqualificazione e riconversione, attuabili nel rispetto 
delle norme tecniche del P.A.T.I.. Relativamente alle aree di 
urbanizzazione consolidata individuate per le destinazioni non 
produttive, va precisato che le stesse hanno carattere indicativo in 
quanto tematismi non oggetto del P.A.T.I. La loro esatta perimetrazione 
sarà definita in sede di redazione dei P.A.T. residuali con riferimento 
allo stato di attuazione dei P.R.G. ed alle determinazioni regionali 
relative alle varianti adottate e non ancora approvate alla data di 
adozione del presente P.A.T.I. 
Al fine di definire in maniera più lineare i margini del tessuto 
urbanizzato e mettere a punto interventi di miglioramento e 
riqualificazione urbanistica, i P.I. potranno eventualmente prevedere 
scostamenti di modesta entità e di carattere non strategico dai perimetri 
individuati dal P.A.T.I./P.A.T. per le aree di urbanizzazione consolidata. 
Le ridefinizioni di tali perimetri dovranno essere funzionali al 
riconoscimento di fabbricati produttivi/residenziali esistenti, con relative 
aree di pertinenza, posti in contiguità con il tessuto consolidato 
esistente ed al miglioramento e riqualificazione dei margini urbani, nel 
rispetto del limite quantitativo di S.A.U. trasformabile determinato dal 
P.A.T. e del dimensionamento complessivo previsto per l’A.T.O. di 
appartenenza. 
Le suddette variazioni dovranno avvenire in coerenza con le scelte 
strategiche del P.A.T.I. e del P.A.T. e nel rispetto degli obiettivi generali 

di limitazione del consumo di suolo e avuto cura di verificare che non 
siano alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di sostenibilità 
evidenziate nella Valutazione Ambientale Strategica. 
La ridefinizione dei margini del tessuto urbanizzato, eventualmente 
finalizzata ad ampliamenti di immobili esistenti od a nuova edificazione, 
potrà avvenire soltanto attraverso una revisione della zonizzazione di 
“completamento”, utilizzando i servizi di rete e le opere di 
urbanizzazione primaria esistenti e senza comportare la necessità della 
predisposizione di P.U.A.. 

b. Per tali aree i P.I. definiranno le modalità di intervento, destinazioni 
d’uso e parametri edificatori. 

c. I P.I., relativamente alle aree di urbanizzazione consolidata, in 
coerenza e in attuazione del P.A.T.I., sulla base del quadro conoscitivo 
aggiornato provvedono a: 

1. individuare le unità minime di intervento, le destinazioni d’uso e 
gli indici edilizi; 

2. definire le modalità di intervento sul patrimonio edilizio da 
salvaguardare; 

3. definire le modalità per l’attuazione degli interventi di 
riqualificazione e riconversione anche mediante la 
determinazione di crediti edilizi; 

4.  individuare le eventuali trasformazioni da assoggettare ad 
interventi di valorizzazione e sostenibilità ambientale; 

5. prevedere l’integrazione delle opere di urbanizzazione 
eventualmente carenti. 

d. Nelle aree a destinazione produttiva, al fine di contenere il consumo di 
territorio, i P.I. potranno consentire quanto già indicato al precedente 
art. 12.1 lett. j.. 
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Figura 125: Estratto della Tavola A.4 - Carta della Trasformabilità - del PATI del Monselicense (ns elaborazione)(Monselicense, 2011) 



Relazione Fattibilità Ambientale 
Estensione dello Schema nell'area Monselicense - Estense - Montagnanese 

Parte II: Localizzazione del Progetto 

www.arcadia.st 259 
info@arcadia.st 

12.3.1 Aree di urbanizzazione programmata − produttivo (Tav. A.4) 

a. Le aree di urbanizzazione programmata – produttivo individuate nella 
Tav. A.4 “Carta della trasformabilità”, rappresentano gli ambiti territoriali 
già programmati dai vigenti P.R.G. a destinazione produttiva (z.t.o. “D”), 
nei quali non è stata convenzionata la strumentazione attuativa alla 

data di adozione del presente piano, e che il P.A.T.I. stesso provvede a 
confermare. 

12.4 Aree di trasformazione – Linee preferenziali di sviluppo insediativo − produttivo (Tav. A.4) 

a. Le aree di trasformazione fanno riferimento alle “Linee preferenziali di 
sviluppo insediativo −  produttivo” individuate nella Tav. A.4 “Carta 
della trasformabilità”, cioè le parti del territorio in cui inserire, con i P.I., 
le nuove aree di espansione, definendone modalità di intervento, 
destinazioni d’uso e indici edilizi. 

b. Tali indicazioni non hanno valore conformativo delle destinazioni 
urbanistiche dei suoli, che saranno definite dai P.I., e non possono 
pertanto rappresentare o comportare in alcun modo diritti edificatori 
acquisiti, né essere considerate ai fini della determinazione del valore 
venale delle aree nei casi di espropriazione per pubblica utilità. 

c. L’individuazione del perimetro delle aree di espansione da effettuarsi 
nei P.I. è ordinata dalle seguenti regole: 

1. la nuova espansione non può superare i “limiti fisici della nuova 
edificazione” così come individuati al successivo articolo, fatte 
salve variazioni di assestamento conseguenti alla definizione a 
scala più dettagliata delle previsioni urbanistiche e deve essere 
funzionalmente coerente e compatibile con le aree di 
urbanizzazione consolidata contigua, nei limiti di cui all’art. 2.4.a; 

2. l’organizzazione urbanistica, infrastrutturale ed architettonica dei 
nuovi insediamenti deve interfacciarsi, relazionarsi ed integrarsi 
organicamente con gli insediamenti esistenti per quanto riguarda 
le funzioni, la scena urbana e le relazioni viarie e ciclopedonali; 

3. la nuova espansione edilizia deve essere prevista, 
coerentemente con le “linee preferenziali di sviluppo insediativo 
− produttivo” sulla scorta dei criteri e modalità applicativi della 

perequazione urbanistica di cui all’art. 2.2 lett. e) e Allegato 2 
punto 1; 

4. tutte le nuove aree di espansione dovranno essere assoggettate 
a P.U.A.. 

d. I P.I. privilegeranno la trasformazione urbanistica ed il recupero degli 
insediamenti esistenti. 
La localizzazione dei nuovi insediamenti dovrà seguire, nell'ordine, i 
seguenti criteri di scelta prioritaria: 

1. aree trasformabili ricadenti in vuoti urbani e dotate o facilmente 
dotabili di opere di urbanizzazione primaria e secondaria e di 
servizi, secondo gli standard di qualità previsti dal P.A.T.I. e dai 
P.I.; 

2. aree trasformabili significative poste all'interno del limite fisico 
alla nuova edificazione da individuarsi in coerenza con le linee 
preferenziali di sviluppo insediativo, secondo le indicazioni del 
P.A.T.I.; 

3. altre aree trasformabili non interessate né prossime a vincoli, 
ambiti di tutela, invarianti, 

fragilità (aree di trasformazione meno significative ed interventi di 
completamento di dimensione limitata). 

e. La progettualità delle nuove aree di espansione, introdotte dai 
singoli P.I. comunali con riferimento alle linee preferenziali di 
sviluppo insediativo-produttivo, dovrà essere sostenibile tenendo 
conto degli elementi lineari di cui al precedente art. 7.3 relativo 
alle “Invarianti di natura geologica”.(Monselicense, 2011) 
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4.3.11 LA PIANIFICAZIONE COMUNALE DEL COMUNE DI MONSELICE 

A. IL PIANO REGOLATORE GENERALE DEL COMUNE DI MONSELICE 

Il Piano Regolatore Generale del Comune di Monselice è stato adottato nel 2009 ed ha subito una variante parziale  con 

Delibera di Consiglio Comunale n. 19 del 06/04/2016. L'area interessata dal tracciato della condotta si trova compresa 

tra una Zona D2 - Zona Commerciale Artigianale e una Zona D3 - Zona Industriale, per cui si rimanda rispettivamente 

agli Art. 27 e 29 delle N.d.A ed attraversa un elettrodotto. 

 

 

Figura 126: Estratto della legenda della Tavola del PRG del Comune di Monselice (ns elaborazione)(Monselice, 2009) 
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Figura 127: Estratto della Tavola del PRG del Comune di Monselice (ns elaborazione) 
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Art. 27 - ZONA COMMERCIALE ARTIGIANALE (D2)  

Nella zona commerciale artigianale è consentita la costruzione di 
laboratori o di opifici ospitanti lavorazioni esclusivamente di tipo 
artigianale e privi di qualsiasi effetto di disturbo ambientale in termini di 
rumori, inquinamento atmosferico, smaltimento di rifiuti liquidi o solidi e 
traffico pesante. Tali edifici potranno essere dotati di impianti di servizio 
(mense, ambienti di riposo e studio e pronto soccorso). Nella stessa 
zona è inoltre consentita la costruzione di edifici destinati a uffici 
aziendali, sale di esposizione, mostre permanenti ed uffici e servizi di 
uso pubblico necessari alla sicurezza e alla regolare gestione delle 
attività, nonché autorimesse o stazioni di servizio. Sono esclusi gli 
edifici ad uso abitazione di qualunque tipo eccetto quelli adibiti ad 
alloggio del custode o del proprietario con un volume massimo di 500 
mc per unità produttiva opportunamente inseriti nell'organismo 
produttivo. Sino ad un massimo del 50% della superficie coperta sono 
ammesse attività commerciali di media struttura di vendita, direzionali, 
terziario e destinazioni puntuali con reperimento all’interno del lotto 
fondiario dei relativi standard urbanistici secondo quanto stabilito dalla 
specifica normativa in materia. Le costruzioni che sorgeranno in questa 
zona dovranno essere previste a mezzo di un piano particolareggiato o 
di una lottizzazione convenzionata. Tali costruzioni dovranno rispettare 
le norme di seguito riportate: - Le nuove costruzioni non potranno 

superare l'altezza massima di m 10,50, con non più di tre piani fuori 
terra; - la densità territoriale non potrà superare i 3 mc/mq; - la distanza 
minima tra corpi di fabbrica non potrà essere minore di m 10,00; - sono 
ammessi corpi di fabbrica continui; - sui lotti residui ed inedificati e su 
quelli già edificati ogni intervento edilizio sarà regolato mediante 
Concessione Edilizia purchè esistano le principali opere di 
urbanizzazione primarie: in questo caso l'indice di edificabilità fondiaria 
è di 3,00 mc ogni mq di superficie del lotto. - Nelle nuove costruzioni, 
ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse, devono 
essere riservati appositi spazi per parcheggio in misura non inferiore a 
quanto disposto dall'art.5 del D.M. 2.4.1968 e dall'art. 25 della L.R. 
61/85. - La viabilità di previsione indicata nelle tavole di progetto della 
Variante parziale al P.R.G. ha valore esclusivamente indicativo e può 
subire modifiche in sede di elaborazione dello strumento attuativo. 
Inoltre la quantità di superficie rilevabile planimetricamente fa 
comunque riferimento alla zona omogenea di tipo (D) e non a quantità 
viabilistiche. Per le aree individuate come Parchi Commerciali e Grandi 
Strutture di Vendita valgono, oltre le presenti disposizioni, le 
prescrizioni dettate dalla L.R. 28/12/2012 n.50; in tali aree possono 
essere inserite attività di media struttura secondo la normativa vigente. 

Art. 29 - ZONA INDUSTRIALE (D3) - (D4)  

Le zone industriali riguardano le aree di nuovo insediamento a sud di 
Monselice e le aree interessate dalle industrie per la produzione di 
leganti idraulici. Per le aree individuate come Parchi Commerciali e 
Grandi Strutture di Vendita valgono, oltre le presenti disposizioni, le 
prescrizioni dettate dalla L.R. 13/8/2004 n°15; in tali aree possono 
essere inserite attività di media struttura per le quali la competenza 
riguardante la superficie commerciale ammissibile è della Regione 
Veneto. A) Zona industriale di nuovo insediamento (D3) Nella zona 
industriale di nuovo insediamento sono ammesse solamente 
costruzioni industriali o simili (magazzini, opifici, depositi, ecc.). Sono 
inoltre ammessi uffici e quelle attrezzature generali che garantiscono la 
funzionalità della zona. Sono esclusi gli edifici ad uso abitazione di 
qualunque tipo, eccetto quelli adibiti ad alloggio del custode o del 
proprietario con un volume massimo di 500 mc per complesso 
produttivo opportunamente inserito nell'organismo produttivo. L'indice 
di copertura non potrà essere superiore al 50%. L'altezza massima 
degli edifici non potrà superare i m 10,50. Altezze maggiori sono 
consentite solo in attrezzature ed impianti tecnologici speciali. Gli edifici 
dovranno distare dai confini di proprietà e dal confine stradale non 
meno di m 10,00, salvo la maggiore distanza eventualmente resa 
obbligatoria per la presenza di fasce di rispetto indicate nella 
planimetria del piano. La distanza tra gli edifici non potrà essere 
inferiore a m 10,00. Ogni nuovo insediamento industriale dovrà 
assicurare la disponibilità di un accesso dalle strade di servizio interno 
della zona. In detta zona l'edificazione è subordinata all'approvazione 
di uno strumento urbanistico esecutivo (P.d.L., P.L.U., P.I.P., P.P.) che 
dovrà prevedere appositi spazi per verde e parcheggio in misura non 
inferiore a quanto prescritto dall'art.25 della L.R.61/85. Il Comune ha la 
facoltà di imporre una maggiore superficie per parcheggi e manovre di 
automezzi in relazione all'attività svolta. Il 20% della superficie del lotto 
deve essere piantumata con piante d'alto fusto, secondo apposito 
progetto che sarà approvato dall'Amministrazione. La viabilità di 
previsione indicata nelle tavole di progetto della Variante parziale al 
P.R.G. ha valore esclusivamente indicativo e può subire modifiche in 
sede di elaborazione dello strumento attuativo. Inoltre la quantità di 

superficie rilevabile planimetricamente fa comunque riferimento alla 
Zona Omogenea di tipo (D) e non a quantità viabilistiche. B) Zone 
industriali interessate alle due industrie per la produzione di leganti 
idraulici (D4) In tali zone, interessate dagli esistenti cementifici e dalle 
relative cave, perimetrate ed autorizzate ai sensi della legge statale n° 
1079/71, sono soggetti a piano di attuazione (Delibera di Consiglio 
Comunale, convenzione, approvazione della Regione) gli interventi 
consistenti nella realizzazione di nuove linee produttive connesse alla 
messa in esercizio di nuove unità di cottura con potenziamento della 
produzione. 33 Gli interventi di a Gli interventi di adeguamento o di 
riconoscimento tecnologico, installazione di servizi generali, ausiliari e 
complementari e quanto necessario per la tutela dell'igiene e della 
salute all'interno o all'esterno dell'opificio, sono soggetti a permesso di 
costruire singolo. Non sono ammessi ulteriori interventi abitativi. In ogni 
caso dovranno essere rispettati i seguenti indici: - distanze minime dai 
confini m 10,00; - distanze minime dalle strade m 10,00 salvo maggiori 
distanze stabilite dalla grafia del piano o dal D.M. 1.4.1968; - superficie 
coperta massima 50%; - superficie piantumata minima 20% con piante 
d'alto fusto; - superficie minima per parcheggio privato ed interno 10% 
(D.M. 2.4.1968). Sulle aree destinate alla escavazione e già 
autorizzate, possono essere installati solamente impianti pertinenti 
all'escavazione e dette aree non vengono conteggiate nel computo 
delle superfici scoperte. C) Zone per attività collettive Le aree con 
destinazioni ad attività collettive sono aree facenti parte integrante di 
quelle produttive (artigianali, commerciali e industriali) e sono 
computabili negli standard urbanistici secondari. In tali aree è 
consentita la costruzione di mense, ambienti di ritrovo, impianti per il 
gioco e lo svago, asili nido, ambulatori medici, uffici pubblici (postale, 
collocamento, ecc.), e di interesse pubblico (banche, sindacati, ecc.). 
Per le costruzioni valgono gli stessi parametri urbanistici della zona 
(B2). Potranno essere inserite attività di interesse generale e/o 
collettivo così riconosciute dal Consiglio Comunale (Es. A.T.P., servizi 
automobilistici pubblici e/o privati, associazioni sindacali, ambulatori, 
ecc.).(Monselice, 2009) 
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B. IL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO DEL COMUNE DI MONSELICE 

Il Piano di Assetto del Territorio del Comune di Monselice, adottato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 13 del 

02.04.2014, è stato approvato dalla Provincia di Padova con Decreto n. 133 del 06/11/2015. 

Nel suo tracciato la condotta attraversa degli assi stradali, per tanto si rimanda all'Art. 38 delle N.d.A., dei corsi d'acqua 

(Art. 40 delle N.d.A.), degli Elettrodotti e il Gasdotto per cui si rimanda, rispettivamente, agli Art. 35 e 36 delle N.d.A. 

Infine, l'area si sviluppa all'interno dell'area del P.U.R.T. - Piano di Utilizzazione della Risorsa Termale - zona A3 con 

temperatura acqua termale <50°C, per cui si rimanda all'Art. 25 delle N.d.A. 

25 P.U.R.T. (Piano di Utilizzazione della Risorsa Termale 

25.1  Per il Bacino Idrominerario Omogeneo dei Colli Euganei (B.I.O.C.E.) 
la risorsa termale esistente nell’area dei Colli Euganei è disciplinata e 
regolata dal Piano di Utilizzazione della Risorsa Termale (P.U.R.T.), 
approvato con P.C.R. n. 1111 del 23.04.1980 e s.m.i., che stabilisce norme 
sanitarie, minerarie ed urbanistiche necessarie a regolamentare la 
particolare ed articolata condizione del Bacino medesimo. 
25.2  In relazione alle differenti caratteristiche di temperatura dell'acqua 
termale, le aree di salvaguardia della risorsa termale comprendono quelle 
con temperatura dell'acqua termale superiore a 60°C, e le aree con 
temperatura dell'acqua termale inferiore o uguale a 60 °C, così come 
individuate nella cartografia di Tav. 01 (aree A.3 del P.U.R.T.). 
25.3  Il P.A.T. fa proprio quanto specificatamente regolamentato dalle N.T. 
del P.A.T.I. del Monselicense -  coerentemente con il P.T.C.P. vigente – 
con particolare riferimento a direttive, prescrizioni e vincoli relativi 
a: 

a) “Allegato 1 – Ricognizione dei vincoli: zone di tutela, fasce di 
rispetto e servitù” 

1.  Bacino Termale Euganeo. 

DIRETTIVE 
25.4 Le aree A.3 termali di riserva sono costituite dalle zone di pianura 

destinate ad usi agricoli. Su dette aree il Comune, sentite le indicazioni della 
Gestione Unica del B.I.O.C.E. può individuare, in sede di Piano Operativo, 
destinazioni territoriali diverse da quella agricola, per motivate esigenze di 
sviluppo urbanistico e previa analisi accertativa della persistenza di riserve 
territoriali idonee a soddisfare il fabbisogno del prevedibile sviluppo termale, 
ai sensi dell’art. 9 delle Norme di Attuazione del P.U.R.T.. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
25.5 Fatte salve le domande già presentate, a decorrere dal 1 marzo 
2007 non è consentito il rilascio di nuove concessioni geotermiche ad una 
distanza inferiore a dieci chilometri dall’ambito del Bacino Termale 
Euganeo, come definito dal P.U.R.T. e dall’ambito degli eventuali altri bacini 
termali che fossero riconosciuti (art. 55 bis, comma c bis), L.R. n. 40/1989). 
25.6 Per le aree del bacino euganeo caratterizzate dalla presenza di 
acqua termale, nel sottosuolo, e dalla rilevanza di una struttura ambientale 
di interesse naturalistico e paesaggistico da salvaguardare anche al fine 
della valorizzazione della risorsa termale e alla salvaguardia dell'assetto 
idrogeologico del territorio, valgono le disposizioni urbanistiche di cui al 
Titolo II delle Norme di Attuazione del P.U.R.T. 

 

Figura 128: Estratto della legenda della Tavola B.01 - Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale - del PAT del Comune di Monselice (ns 
elaborazione)(Monselice, 2015) 
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Figura 129: Estratto della Tavola B.01 - Carta dei vincoli e della pianificazione territoriale - del PAT del Comune di Monselice (ns 
elaborazione)(Monselice, 2015) 
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35 Gasdotti 

35.2 Il P.A.T. definisce le fasce di rispetto specificate dalla relativa 
normativa vigente; in tal senso fa proprio quanto specificatamente 
regolamentato dalle N.T. del P.A.T.I. del Monselicense – coerentemente 
con il P.T.C.P. vigente – con particolare riferimento a direttive, prescrizioni e 
vincoli relativi a: 

a) “Allegato 1 – Ricognizione dei vincoli: zone di tutela, fasce di 
rispetto e servitù” 1. gasdotti – fasce di rispetto. 

DIRETTIVE 
35.3  il P.I. definisce eventuali riduzioni delle fasce di rispetto previo 
accordo tra Ente gestore ed i proprietari dei fondi nei quali ricadono le 
condotte. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
35.4  Viene richiamato quanto specificatamente disposto dal D.M. 
24.11.1984 e s.m.i.. 

36 Elettrodotti 

36.1  La Tav. A.1 – “Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale” 
individua le linee degli elettrodotti in quanto fonti di campi elettromagnetici 
da essi generati. 
36.2  Rispetto alla cartografia del P.A.T. in caso di discordanza in merito 
all’esatto tracciato dell’elettrodotto farà fede il rilievo topografico. Eventuali 
modifiche dell’estensione non costituiscono variante al P.A.T.. 
36.3  Il P.A.T. fa proprio quanto specificatamente regolamentato dalle N.T. 
del P.A.T.I. del Monselicense   coerentemente con il P.T.C.P. vigente – 
con particolare riferimento a direttive, prescrizioni e vincoli relativi a: 

a)  “Allegato 1 – Ricognizione dei vincoli: zone di tutela, fasce di 
rispetto e servitù” 

1.  elettrodotti – fasce di rispetto. 

DIRETTIVE 
36.4  In sede di stesura della prima variante al P.I., o delle varianti 
successive, verrà definita la profondità delle fasce di rispetto dagli 
elettrodotti, calcolate nel rispetto della metodologia di cui al D. Min. 
Ambiente e tutela del territorio e del mare 29.05.2008. Il calcolo della fascia 
di rispetto è di competenza del gestore dell’elettrodotto. 
In caso di discordanza in merito all’esatto tracciato dell’elettrodotto farà fede 
il rilievo topografico. 
36.5  Il P.I. provvede a stabilire le prescrizioni per la destinazione 
urbanistica e quelle relative alle zone interessate dagli elettrodotti, anche 
mediante previsioni di razionalizzazione e ottimizzazione degli esistenti, e 

creazione per i nuovi, di appositi canali dell'energia. 
36.6  Ai sensi dell’art. 36, c. 3, della L.R. n. 11/2004 e s.m.i., l’eventuale 
demolizione di fabbricati ricadenti all’interno delle fasce di rispetto degli 
elettrodotti, determinano un credito edilizio. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
36.7  Fatto salvo quanto previsto dalla legislazione regionale in materia, 
nell’ambito delle fasce di rispetto dell’elettrodotto non sono consentite nuove 
destinazioni residenziali, scolastiche, aree gioco per l’infanzia ed in ogni 
caso destinazioni comportanti la permanenza di persone superiore alle 
quattro ore giornaliere. 
36.8  La localizzazione di nuovi elettrodotti, o la modifica degli esistenti è 
subordinata alle disposizioni delle leggi vigenti ed in particolare della legge 
L. 36/2001, del D.P.C.M. 8 luglio 2003. 
36.9  In merito alla salvaguardia e sviluppo della rete ecologica, in 
coerenza con le normative dei piani di livello superiore, i nuovi progetti di 
elettrodotti con tensione superiore a 100 kV all’interno della rete ecologica 
devono prevedere l’interramento, fatto salvo l'intervento debba essere 
realizzato per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico e non esistano 
soluzioni alternative possibili; in tal caso devono essere attuate idonee 
misure mitigative e compensative. Per le restanti componenti della rete 
devono prevedere misure per il contenimento del rischio di elettrocuzione e 
collisione dell’avifauna. 

38 Viabilità 

38.1  La Tav. A.1 “Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale” 
evidenzia le infrastrutture del sistema della viabilità esistente / progetto di 
interesse provinciale / comunale, evidenziando le relative fasce di rispetto. 
38.2  Il P.A.T. fa proprio quanto specificatamente regolamentato dalle N.T. 
del P.A.T.I. del Monselicense  coerentemente con il P.T.C.P. vigente – 
con particolare riferimento a direttive, prescrizioni e vincoli relativi a: 

a)  “Sistema relazionale, infrastrutturale e della mobilità di interesse 
sovracomunale” 

1.  infrastrutture del sistema della viabilità di interesse 
sovracomunale; 

2.  infrastrutture esistenti; 
3.  infrastrutture di progetto; 
b)  “Allegato 1 – Ricognizione dei vincoli: zone di tutela, fasce di 

rispetto e servitù” 
1.  viabilità esistente di interesse sovracomunale. 

DIRETTIVE 
38.3  Il P.I. completa l’individuazione del sedime delle infrastrutture per la 
mobilità e le relative fasce di rispetto, prevedendo anche opere di 
mitigazione ambientale, norme di tutela per la sicurezza del traffico, per 
l'ampliamento ed adeguamento delle strade e per la salvaguardia degli 
insediamenti dall'inquinamento atmosferico e dal rumore. 
38.4  Nelle fasce di rispetto stradali, oltre alle opere stradali e di 

mitigazione, potranno essere realizzati interventi di arredo stradale e 
segnaletica, canalizzazioni per opere di urbanizzazione, parcheggi e 
strutture a servizio della viabilità, interventi sul patrimonio edilizio esistente 
nei limiti di cui all’art. 3, c. 1, lett. a), b), c), d) del D.P.R. n. 380/2001 e s.m.i., 
senza aumento del numero delle unità abitative, ampliamento di edifici 
esistenti, ove consentito dal P.I., che in ogni caso non dovrà comportare 
l’avanzamento dell’edificio verso il fronte stradale; in ogni caso per opere di 
rango sovracomunale sarà necessario acquisire il benestare dell’Ente 
proprietario della strada. 
38.5  Il P.I. provvede a favorire la rilocalizzazione degli edifici esistenti 
all’interno delle fasce di rispetto stradale, individua gli edifici soggetti a 
demolizione finalizzata a conseguirne gli obiettivi di cui al presente articolo, 
e disciplina il procedimento e le modalità di attribuzione e gestione del 
credito edilizio, secondo quanto previsto dagli indirizzi generali di cui alle 
presenti norme. 
38.6  Nelle more di approvazione del primo P.I. sono fatte salve le 
disposizioni transitorie di cui all’Art. 48, c. 7 ter, lett. e) della L.R. n. 11/2004 
e s.m.i.. 
38.7  Il P.I. individua gli immobili da sottoporre a vincolo preordinato 
all’esproprio e disciplina il procedimento e le modalità di attribuzione e 
gestione del credito edilizio e/o di recupero di adeguata capacità 
edificatoria, secondo quanto previsto dagli indirizzi generali di cui alle 
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presenti norme. 
38.8  A norma dell’art. 37 della L.R. n. 11/2004 e s.m.i., con le procedure 
di cui agli articoli 7, 20 e 21, sono consentite compensazioni che 
permettano ai proprietari di aree ed edifici oggetto di eventuale vincolo 
preordinato all’esproprio, di recuperare adeguata capacità edificatoria, 
anche nella forma del credito edilizio, su altre aree e/o edifici, anche di 
proprietà pubblica, previa cessione all’amministrazione procedente dell’area 
oggetto di vincolo. 
38.9  In prossimità dei centri abitati il P.I. prescrive per le nuove strade 
extraurbane principali, ed ogni altra individuata a tal fine, la dotazione di 
barriere (vegetazione sempreverde ad alta ramificazione, accumuli di terra, 
barriere artificiali fonoassorbenti) idonee ad ottenere il rispetto dei limiti di 

intensità sonora al di là di esse. 
38.10  In sede di progettazione gli interventi sulla viabilità esistente di natura 
straordinaria (manutenzione straordinaria) e I progetti di nuove arterie 
veicolari e/o ciclopedonali, dovranno tener conto delle Norme, Prescrizioni 
ed Indicazioni di natura idraulica espresse nella V.C.I. del P.A.T.. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
38.11  Nella fasce di rispetto delle infrastrutture della mobilità sono 
ammesse esclusivamente le opere compatibili con le norme speciali dettanti 
disposizioni in materia di sicurezza, tutela dall’inquinamento acustico ed 
atmosferico e con la realizzazione di nuove infrastrutture e l’ampliamento di 
quelle esistenti. 

40 Idrografia 

40.1  Il presente articolo tratta delle zone di tutela dei fiumi, canali, e invasi 
naturali ed artificiali, anche ai fini di polizia idraulica e di tutela dal rischio 
idraulico, nonché relative fasce di rispetto. 
40.2  Il P.A.T. fa proprio quanto specificatamente regolamentato dalle N.T. 
del P.A.T.I. del Monselicense   coerentemente con il P.T.C.P. vigente – 
con particolare riferimento a direttive, prescrizioni e vincoli relativi a: 
a) “Difesa del suolo” 

1.  aree caratterizzate da un fascia di rispetto di 100 metri da piede 
argine dei corsi d’acqua principali; 

2.  fascia di salvaguardia fluviale sui corsi d’acqua classificati; 
3.  corsi d’acqua e specchi lacuali; 

b)  “Allegato 1 – Ricognizione dei vincoli: zone di tutela, fasce di 
rispetto e servitù” 

1.  idrografia – fasce di rispetto; 
2.  rete idrografica dei fiumi, torrenti e canali; 
3.  scoli e altri corsi d’acqua minori; 
4.  specificità urbanistica delle aree interne alle fasce di rispetto. 

40.3  Fatte salve le disposizioni per i corsi d’acqua pubblici di cui al D. Lgs. 
n. 42/2004 e s.m.i., il P.A.T. dispone che i corsi d’acqua di pregio 
ambientale con relative zone di tutela, vengano salvaguardati sulla base 
delle seguenti disposizioni: 
  conservare il carattere ambientale delle vie d’acqua 

mantenendo i profili naturali del terreno, le alberate, le siepi con 
eventuale ripristino dei tratti mancanti e recupero degli accessi 
fluviali; 

   realizzare le opere attinenti al regime idraulico, alle 
derivazioni d’acqua, agli impianti, ecc., nonché le opere 
necessarie per l’attraversamento dei corsi d’acqua; le opere 
devono essere realizzate nel rispetto dei caratteri ambientali del 
territorio; 

  vale quanto previsto dai regolamenti di Polizia Idraulica 
vigenti, quali il R.D. n. 368/1904 per le opere di bonifica ed il 
R.D. n. 523/1904 per le opere idrauliche classificate; 

  relativamente alla gestione del territorio in connessione con 
le esigenze idrauliche, qualsiasi ipotesi di utilizzo dei corsi 
d’acqua e delle aree ad essi adiacenti, in particolar modo a 
scopo ludico / ecologico, deve essere sempre compatibile con 
un ottimale funzionamento idraulico dei corsi stessi; 

  la vegetazione di tipo arboreo potrà essere prevista solo nel 
caso di fiumi di notevoli dimensioni e comunque andrà 
mantenuta tenendo conto delle esigenze di sicurezza idraulica 
del corso d'acqua il interessato; 

  piante ad alto fusto potranno sussistere solo saltuariamente 
se tra loro distanti, ben radicate e non collocate lungo la bassa 
sponda, dove potrebbero essere interessate anche da eventi di 
"morbida" di modesta entità e quindi creare ostacolo al naturale 

deflusso delle acque ed essere sradicate dalla corrente; potrà 
invece essere valutata la possibilità della presenza continua di 
piante laddove la banca a fiume ha una larghezza significativa o 
nelle golene anche di piccola dimensione. 

DIRETTIVE 
40.4  Il P.I. recepisce e aggiorna il quadro dei vincoli di cui al presente 
articolo, nonché adegua le disposizioni di tutela alle previsioni del Piano di 
Assetto Idrogeologico approvato dall’Autorità di Bacino competente. 
40.5  I P.I. disciplina gli interventi di trasformazione da realizzare per 
conseguire gli obiettivi di cui al comma precedente. 
40.6  Ai sensi dell’Art. 36 della L.R. n. 11/2004 e s.m.i., la demolizione 
delle opere incongrue e degli elementi di degrado all’interno del fasce di 
rispetto determina un credito edilizio, con esclusione di quelle realizzate in 
assenza o difformità dei titoli abilitativi. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
40.7  La rete idrografica dei fiumi, torrenti e canali, è soggetta a tutela per 
una fascia di profondità di almeno m 10 dal ciglio o dall’unghia esterna 
dell’argine principale, fatte salve le aree urbanizzate e quelle alle stesse 
contigue che il P.I. potrà meglio definire e relativamente alle quali potrà 
fissare distanze diverse. 
40.8  In conformità all’art. 96 del R.D. 25 luglio 1904, n. 523 (per le vie 
d’acqua classificate): 
 va mantenuta libera da qualsiasi impedimento e ostacolo al 

transito dei mezzi manutentori, una fascia di almeno m 4,00 a 
partire dal piede dell’unghia arginale o dal ciglio del corso 
d’acqua, fatto salvo quanto specificatamente previsto dal Genio 
Civile competente; 

 sono previste fasce di rispetto idrauliche inedificabili di m 10,00 
su entrambi i lati del corso d’acqua, a partire dal piede 
dell’unghia arginale o del ciglio del corso d’acqua. 

40.9  In conformità all’art. 133 del R.D. 8 maggio 1904, n368 (per gli scoli 
consortili ed altri corsi d’acqua pubblici minori): 
 va mantenuta libera da qualsiasi impedimento e ostacolo al 

transito dei mezzi manutentori, una fascia di almeno m 4,00 a 
partire dal piede dell’unghia arginale o dal ciglio del corso 
d’acqua, fatto salvo quanto specificatamente previsto dai 
Consorzi di Bonifica competenti; 

 sono previste fasce di rispetto idrauliche inedificabili di m 10,00 
su entrambi i lati dei corsi d’acqua, a partire dal piede dell’unghia 
arginale o dal ciglio del corso d’acqua con riduzione di tale limite 
solo previa deroga autorizzata dal Consorzio di Bonifica 
competente. 

40.10  All'interno delle aree urbanizzate si applicano i limiti all’attività edilizia 
previsti dalle norme vigenti in materia di Polizia Idraulica e di tutela dal 
rischio idraulico. 
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40.11  Le aree corrispondenti ai sedimi dei corsi d’acqua “pubblici” 
compresi all’interno dei P.U.A. di cui all’art. 19 della L.R. n. 11/2004, non 
potranno concorrere alla determinazione della capacità edificatoria del 
P.U.A. di appartenenza. 
40.12  Le aree ricadenti nelle zone di rispetto riferite a corsi d’acqua 
“pubblici” esistenti in prossimità di nuovi interventi di trasformazione 
territoriale introdotti dal P.I. sono escluse dal perimetro dei P.U.A., fatto 
salvo che tali strumenti prevedano interventi di miglioramento delle 
condizioni di sicurezza idraulica concordati con l’Ente competente. 
40.13  All’interno delle zone di tutela di cui al presente articolo sono 
ammessi esclusivamente: 

a)  interventi edilizi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui 
all’Art. 3, c. 1, lett. a), b), c), d) del D.P.R. n. 380/2001 e s.m.i.; 

b)  dotazione di servizi igienici e copertura di scale esterne; 
c)  gli interventi previsti dal Titolo V della L.R. n. 11/2004 e s.m.i., in 

conformità con i criteri di cui alla D.G.R.V. n. 3178 del 
08.10.2004 e successiva D.G.R.V. n. 3811 del 09.12.2009, 
limitatamente a quanto previsto dall’art. 44, comma 4, lett. a), 
mediante recupero dell’annesso rustico posto in aderenza al 
fabbricato esistente e con le medesime caratteristiche 
architettoniche; 

d)  ogni altro ampliamento necessario per adeguare l’immobile alla 
disciplina igienico-sanitaria vigente; 

e)  opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela; 

è fatto salvo il nulla osta preventivo da parte dell’Ente competente (Genio 
Civile o Consorzio di Bonifica). 
40.14  Gli interventi edilizi di cui al precedente comma, lett. a), b), c), d) ed 
e) potranno essere autorizzati: 

a)  purchè non comportino l’avanzamento dell’edificio esistente 
verso il fronte di rispetto; 

b)  previo nulla osta dell’autorità preposta alla tutela di polizia 
idraulica e/o dal rischio idraulico, secondo i rispettivi ambiti di 
competenza. 

40.15  La disciplina dell'uso in agricoltura di fertilizzanti, fitofarmaci ed 
erbicidi è regolamentata dal Piano specifico denominato "Agricolo 
Ambientale e per la difesa fitopatologica" previsto dagli articoli 3 e 14 della 
L.R. 8 gennaio 1991, n.1 e s.m.i.. 
40.16  Le distanze di spargimento degli effluenti di allevamento e delle 
acque reflue provenienti da aziende agricole e zootecniche e le distanze di 
accumulo temporaneo degli stessi dai corsi d’acqua e dalle risorgive sono 
regolamentate dalla D.G.R.V. n. 2495/2006 e s.m.i.. 
40.17  Valgono in ogni caso le azioni di tutela ambientale e di uso razionale 
del territorio previste nel documento interregionale "Interventi e metodi di 
produzione agricola e zootecnica per la salvaguardia e la 
valorizzazione della Valle Padano‐Veneta" approvato dal Consiglio 
Regionale in data 26 marzo 1991.(Monselice, 2015)

 

Dall'esame della Tavola B.02 - Carta delle Invarianti non emerge la presenza di elementi significativi.  

 

Figura 130: Estratto della legenda della Tavola B.02 - Carta delle Invarianti - del PAT del Comune di Monselice (ns elaborazione)(Monselice, 2015) 
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Figura 131: Estratto della Tavola B.02 - Carta delle Invarianti - del PAT del Comune di Monselice (ns elaborazione)(Monselice, 2015) 
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Dall'esame della Tavola B.03 - Carta delle Fragilità si evince che l'area interessata dalla posa della condotta si trova in 

area che, ai fini della Compatibilità geologica, risulta Area Idonea alla trasformazione edificatoria, pe cui si rimanda 

all'Art. 47 delle N.d.A. 

 

Figura 132: Estratto della legenda della Tavola B.03 - Carta delle Fragilità - del PAT del Comune di Monselice (ns elaborazione)(Monselice, 2015) 

47 Compatibilità geologica: idoneità alla trasformazione edificatoria 

47.1 Definisce, ai fini geologici, l’attitudine o meno di un’area del territorio 
comunale ad essere trasformata tramite interventi edificatori; viene dedotta 
dalla cartografia geologica redatta per il quadro conoscitivo, identificando le 
aree che, per le loro caratteristiche litologiche, geomorfologiche, 
idrogeologiche, possono essere idonee, idonee sotto condizione (per le 
quali sono necessarie indagini, analisi e studi specifici, per la valutazione 
delle possibilità edificatorie e per la definizione degli interventi da effettuare) 
o non idonee ai fini edificatori. 
47.2 In tutto il territorio comunale la pianificazione urbanistica, 
coerentemente con i livelli di pianificazione di grado superiore, in particolare 
provinciale, è tenuta a fare sì che le nuove urbanizzazioni non 
contribuiscano ad aggravare le condizioni di pericolosità geomorfologica e 
idraulica-idrogeologica; provvede inoltre a non aumentare, e se necessario 
ridurre, in conformità con le indicazioni della pianificazione di bacino, il 
rischio connesso con la pericolosità geomorfologica e idraulica elevata e/o 
molto elevata. 
47.3 Sulla base delle analisi, la classificazione della compatibilità 
geologica ai fini urbanistici è fondata su indici relativi di qualità dei terreni 
con riferimento ai possibili effetti d’inquinamento delle acque sotterranee, 
alla compressibilità dei terreni, alle caratteristiche geotecniche nei confronti 
delle opere di fondazione, all’erodibilità delle sponde fluviali, all’esondabilità 
dei corsi d’acqua, alla sicurezza di arginature o di altre opere idrauliche, alle 
frane quiescenti e/o in atto ai crolli di massi alle aree di conoide, alla 
salvaguardia di singolarità geologiche, geomorfologiche, alla protezione 
delle fonti di energia e delle risorse naturali. 
47.4 Il P.A.T. fa proprio quanto specificatamente regolamentato dalle N.T. 
del P.A.T.I. del Monselicense – coerentemente con il P.T.C.P. vigente – con 
particolare riferimento a direttive, prescrizioni e vincoli relativi a: 

a)  “Difesa del suolo” 
1.  aree idonee; 

2. aree idonee a condizione; 
3.  aree non idonee. 

47.5  Sulla base degli studi effettuati e della classificazione proposta, il 
P.A.T. individua tre tipologie di tutela, a cui corrispondono le limitazioni 
all’attività edificatoria che seguono: 
a) AREE IDONEE 
Sono aree caratterizzate da condizioni geologiche ed idrogeologiche di 
stabilità ambientale tale da non richiedere particolari accorgimenti di 
carattere tecnico per le normali costruzioni. Si tratta di una idoneità 
territoriale e non sito-specifica, pertanto vanno tenute in debita 
considerazione le Norme Tecniche che regolano le costruzioni, anche in 
considerazione della medio-bassa capacità portante dei terreni presenti 
nell’intero ambito e per la presenza di falda a debole profondità (1-3 m da 
piano campagna). Per strutture con carichi particolarmente elevati o interrati 
in profondità al di sotto del piano campagna è necessario aumentare il 
dettaglio dell’indagine geognostica, che deve definire le caratteristiche 
meccaniche della successione stratigrafica e con precisione la profondità 
della falda e la sua variazione nel tempo. 
Per le strutture che prevedano volumetrie al di sotto del piano campagna è 
necessario considerare l’attuazione di adeguati accorgimenti tecnici al fine 
di evitare infiltrazioni nelle strutture interrate. 
Per qualsiasi intervento edilizio e/o urbanistico che interessa un’area idonea 
valgono le Norme, Prescrizioni ed Indicazioni contenute nella Valutazione di 
Compatibilità Idraulica finalizzate a mitigare le modifiche al regime idraulico 
locale provocate dalle nuove previsioni, nonché ad individua le necessarie 
misure compensative finalizzate alla riduzione della pericolosità idraulica e 
alla attenuazione delle condizioni di pericolo. Rimane necessario 
ottemperare alle N.T.C. 2008 per cui, comunque, la relazione geologica, 
geotecnica e sismica dovrà essere prodotta. 
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Figura 133: Estratto della Tavola B.03 - Carta delle Fragilità - del PAT del Comune di Monselice (ns elaborazione)(Monselice, 2015) 
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DIRETTIVE 
47.6  Il P.I., tenuto conto delle previsioni del P.A.T. ed in relazione alla 
classificazione sismica del Comune, provvederà a disciplinare la 
localizzazione e la progettazione degli interventi edificatori sulla base della 
classificazione di cui al successivo comma, ed in conformità alle normative 
vigenti. 
47.7  Il P.I. potrà meglio dettagliare, a seguito di specifiche indagini, 
l’individuazione e la classificazione contraddistinte da differente compatibilità 
geologica, cosi come individuate dal A.P.T.. I nuovi elementi conoscitivi del 
territorio, acquisiti con le indagini di dettaglio, aggiornano il quadro 
conoscitivo del P.A.T. e la stessa Tav. 3, Carta delle Fragilità, che verrà 
automaticamente aggiornata in variante a quella vigente; in ogni caso, 
prevarrà lo strumento pianificatorio a scala maggiore; i dati relativi 
all’individuazione delle eventuali aree di influenza degli elementi considerati, 
e l’acquisizione di nuovi elementi di fragilità e/o criticità, dovranno essere 
trasmessi, in formato shape file, all’Amministrazione Provinciale. Tali 
variazioni,. a seguito di nuove indagini e classificazioni territoriali, dovranno 
riguardare particolarmente i dissesti gravitativi di tipo crolli e frane rotazionali 
quali quelli sviluppatesi recentemente nell’area del Colle della Rocca e del 
M.te Rico. Gli stessi studi sono già stati commissionati dalla P.C. regionale / 
provinciale coinvolgendo il Comune di Monselice (risultanze non disponibili 
al momento della formazione del P.A.T.). 
47.8  Sulla base delle analisi (e ai sensi del D.M. 11/03/1988, C.R. n. 
9/2000, D.M. 14/01/2008 Nuove Norme Tecniche per le Costruzioni e 
seguenti) lo studio a livello urbanistico per la classificazione delle penalità ai 
fini edificatori è fondata su indici relativi di qualità dei terreni con riferimento 
alle eventuali problematiche relative ai possibili effetti di inquinamento delle 
acque sotterranee, alla compressibilità dei terreni, alle caratteristiche 
geotecniche nei confronti delle opere di fondazione, alla erodibilità di 
sponde fluviali, alla esondabilità dei corsi d’acqua, alla sicurezza di 
arginature o di altre opere idrauliche, alla sicurezza sismica delle costruzioni 

e del territorio stesso alla salvaguardia di singolarità geologiche, 
geomorfologiche, paleontologiche o mineralogiche, alla protezione delle 
fonti di energia e delle risorse naturali. 
47.9  Si richiamano, quali parti integranti delle presenti Norme le 
precisazioni e prescrizioni contenute nella Valutazione di Compatibilità 
Idraulica del P.A.T. che analizza le modifiche del regime idraulico provocate 
dalle nuove previsioni urbanistiche ed individua idonee misure 
compensative per ridurre il rischio e attenuare le condizioni di pericolo. 
PRESCRIZIONI E VINCOLI 
47.10  Le istanze per l’approvazione dei P.U.A. e le varianti a quelli vigenti, 
ricadenti nelle aree sopra individuate, dovranno contenere, in funzione della 
tipologia di rischio, dell’entità dell’intervento e dell’impatto prodotto sulle 
condizioni naturali del sito, uno studio di compatibilità geologico, 
comprendente: 

   cartografia geologico tecnica da sviluppare a scala da 
1:2.000 a 1:5.000; 

  indagini geomeccaniche, geotecniche, idrogeologiche; 
  indicazione di eventuali opere di salvaguardia 

geologica. 
47.11 In sede in sede di rilascio e/o esame dei titoli abilitanti alla 
realizzazione di opere edilizie, per interventi non inseriti in piani redatti ai 
sensi del presente articolo, detti interventi dovranno essere subordinati ad 
uno studio completo di fattibilità, comprendente cartografia geologico 
tecnica da sviluppare a scala adeguata all’opera da realizzare (da 1:2.000 a 
1:5.000), indagini geomeccaniche, geotecniche e idrogeologiche 
sufficientemente estese in funzione dell’entità dell’intervento e dell’impatto 
prodotto sulle condizioni naturali del sito. 
47.12  Le prescrizioni di cui sopra sono valide anche e soprattutto in caso 
di manifestazione di nuovi elementi di criticità.(Monselice, 2015) 

 

Dall'esame della Tavola B.04 - Carta della Trasformabilità si evince che l'area interessata dalla posa della condotta 

attraversa aree ad Urbanizzazione consolidata in parte ad indirizzo produttivo e in parte ad indirizzo residenziale, per cui 

si rimanda all'Art. 51 delle N.d.A. 

 

Figura 134: Estratto della legenda della Tavola B.04 - Carta della Trasformabilità - del PAT del Comune di Monselice (ns elaborazione)(Monselice, 
2015) 
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Figura 135: Estratto della Tavola B.04 - Carta della Trasformabilità - del PAT del Comune di Monselice (ns elaborazione)(Monselice, 2015) 
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51 Aree di urbanizzazione consolidata 

51.1  Le aree di urbanizzazione consolidata rappresentano i contesti 
territoriali di “completamento”, sia residenziali, sia produttivi, dotati delle 
principali opere di urbanizzazione, all'interno dei quali sono sempre possibili 
interventi di nuova costruzione e di ampliamento di edifici esistenti, nonché 
interventi di riqualificazione e riconversione, con la diretta applicazione delle 
Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. Vigente e del Regolamento 
Edilizio, qualora compatibili con il P.A.T.. 
51.2  Si tratta delle zone di completamento e delle aree a servizi (zone F) 
già realizzate, con l’aggiunta delle zone in corso di trasformazione già 
convenzionate al momento dell’adozione del P.A.T.. 
Negli ambiti oggetto di P.U.A. approvati dal Consiglio Comunale sulla base 
del previgente P.R.G., ancorché non convenzionati alla data di adozione del 
P.A.T., qualora la relativa convenzione venga stipulata anteriormente alla 
data di adozione della prima variante al P.I., si applicherà, nei termini di 
validità dei P.U.A. stessi, la disciplina urbanistica vigente all’epoca della loro 
approvazione, purché non in contrasto con le indicazioni del P.A.T.. 
In tal caso la verifica di conformità non potrà essere riferita ai criteri 
perequativi ed alle dotazioni di aree a servizi, in quanto non ancora stabiliti 
dal P.I.. 
L’adozione del P.I. comporterà, per i P.U.A. non ancora convenzionati, 
l’obbligo di adeguamento al nuovo strumento generale. 
51.3  Le aree di urbanizzazione consolidata individuano parti di territorio 
comunale dove i processi di trasformazione: 
  sono sostanzialmente completati; 
   rappresentano ambiti di P.U.A. con la relativa convenzione 

già stipulata; 
   recepiscono le previsioni urbanistiche già adottate e 

trasmesse in Regione per la superiore approvazione; l’eventuale 
mancata approvazione delle stesse, comporterà la conseguente 
riduzione delle quantità rispetto al dimensionamento operato per 
l’A.T.O. di appartenenza, senza costituire variante al P.A.T.. 

Dette aree rappresentano anche gli ambiti territoriali già programmati dal 
P.R.G. a destinazione prevalentemente residenziale/produttiva (e servizi), 
benché non sia stata convenzionata la strumentazione attuativa alla data di 
adozione del presente P.A.T. e qualora lo stesso provveda a confermarli 
considerandoli compatibili mediante apposizione di specifica indicazione 
grafica nella Carta della trasformabilità (urbanizzazione programmata 
compatibile – residenziale). 
Prima dell’attuazione delle eventuali linee preferenziali di sviluppo adiacenti 
agli ambiti territoriali programmati dal P.R.G., dovranno essere almeno 
convenzionati i piani urbanistici attuativi ad essi relativi al fine di garantire 
che le nuove trasformazioni si realizzino in continuità con un tessuto 
urbanizzato già esistente od in corso di realizzazione. 
51.4  Nell’ambito del Parco Regionale dei Colli Euganei, l’attuazione delle 
z.t.o. A, B, C e D non ancora convenzionate ma già previste dal P.R.G. 
vigente, che risultino esterne alle Zone di Urbanizzazione Controllata 
individuate dal Piano Ambientale del Parco Regionale dei Colli Euganei, è 
subordinata all’approvazione di una relativa variante al Piano Ambientale 
stesso. 
51.5  Sono altresì comprese le zone edificate di dimensioni più o meno 
grandi, che presentano al loro interno aree inedificate, non urbanizzate, 
ancora agricole, ma intercluse nell’ambiente ormai divenuto urbano (frange 
urbane) che per la loro localizzazione presentano vari ordini di problemi: 
  dal punto di vista agricolo non risultano utilizzabili per vari 

tipi di produzioni agricole, in quanto determinano notevoli 
problemi ambientali alle abitazioni poste in prossimità (odori 
connessi con le concimazioni e scarsa qualità dell’aria in fase di 
spargimento di antiparassitari); 

  �dal punto di vista urbanistico determinano una situazione di 
emarginazione delle abitazioni al loro interno, separandole 

fisicamente dalla parte più viva del centro abitato; queste realtà 
territoriali costituiscono un paesaggio non definito che 
certamente presenta una bassa qualità sia dal punto di vista 
percettivo, sia di quello ambientale e che, quindi, necessità di 
processi di trasformazione. 

51.6  Il P.A.T. fa proprio quanto specificatamente regolamentato dalle N.T. 
del P.A.T.I. del Monselicense – coerentemente con il P.T.C.P. vigente – con 
particolare riferimento a direttive, prescrizioni e vincoli relativi a: 

c)  “Attività produttive” 
1.  aree di urbanizzazione consolidata. 

DIRETTIVE 
51.7  Il P.I., nell’ambito delle aree di urbanizzazione consolidata individuate 
dal P.A.T., individua le aree in cui gli interventi di nuova costruzione o di 
ampliamento di edifici esistenti o di ristrutturazione con modificazione della 
destinazione d’uso tra diverse categorie urbanistiche, sono subordinati a 
P.U.A. (Art. 19 L.R. n. 11/2004 e s.m.i.), a comparto urbanistico (Art. 21 L.R. 
n. 11/2004 e s.m.i.) od a titolo abilitativo convenzionato (D.P.R. n. 380/2001 
e s.m.i.), che preveda la realizzazione delle 
dotazioni territoriali e delle opere di urbanizzazione mancanti o carenti. 
51.8  Il P.I. in funzione di particolari esigenze di riqualificazione puntuale o 
di potenziamento dell’offerta 
di servizi, anche di tipo privato, valuta la possibilità di avviare procedure di 
programmazione 
negoziata. 
51.9  Lo strumento operativo dovrà prevedere misure di incentivazione per 
gli interventi di bioedilizia, 
riqualificazione e riordino degli immobili esistenti, valorizzazione delle aree 
di pertinenza ed 
estensione di elementi naturali. 
51.10  Al fine di definire in maniera più lineare i margini del tessuto 
urbanizzato e mettere a punto interventi di miglioramento e riqualificazione 
urbanistica, il P.I. potrà eventualmente prevedere scostamenti di modesta 
entità e di carattere non strategico dai perimetri individuati dal P.A.T. per le 
aree di urbanizzazione consolidata. Gli assestamenti dei perimetri del 
tessuto urbanizzato dovranno essere funzionali al riconoscimento di 
fabbricati residenziali esistenti, con relative aree di pertinenza, posti in 
contiguità con il tessuto consolidato esistente ed al miglioramento e 
riqualificazione dei margini urbani, nel rispetto del limite quantitativo di 
S.A.U. trasformabile determinato dal P.A.T. e del dimensionamento 
complessivo previsto per l’A.T.O. di appartenenza. 
Le suddette variazioni dovranno avvenire in coerenza con le scelte 
strategiche del P.A.T. e nel rispetto degli obiettivi generali di limitazione del 
consumo di suolo e avuto cura di verificare che non siano alterati l’equilibrio 
ambientale e le condizioni di sostenibilità evidenziate nella Valutazione 
Ambientale Strategica. 
La ridefinizione dei margini del tessuto urbanizzato, eventualmente 
finalizzata ad ampliamenti di immobili esistenti od a nuova edificazione, 
potrà avvenire, in coerenza con quanto previsto dall’art. 18 bis della L.R. n. 
11/2004, come modificato dall’art. 20 della L.R. n. 11/2010, soltanto 
attraverso una revisione della zonizzazione di “completamento”, utilizzando i 
servizi di rete e le opere di urbanizzazione primaria esistenti e senza 
comportare la necessità della predisposizione di P.U.A. 
51.11  In merito al territorio periurbano il P.I. interviene prevedendo al loro 
interno le funzioni che riterranno necessarie, inserendole in un progetto 
complessivo; in questo senso il territorio interessato verrà suddiviso in lotti di 
intervento che saranno attivati in tempi successivi; ogni intervento opererà 
utilizzando l’istituto della perequazione, di conseguenza parte di queste 
aree diventeranno di proprietà comunale e serviranno a fornire lotti da 
utilizzare per estinguere parte dei crediti edilizi provenienti dalle aree 
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agricole, per la realizzazione dei necessari servizi e per costruire le 
abitazioni di edilizia economica-popolare; i gruppi di aree per le quali il P.I. 
avrà individuato di intervenire in tempi successivi, per il periodo di inattività: 
  potranno essere utilizzati per produrre agricoltura biologica e 

comunque non impattante; 
  �nel caso non interessi effettuare la coltivazione sopra di 

esse, le aree potranno essere utilizzate a verde naturalistico; gli 
interventi, gestiti in questo modo, risulteranno più efficaci in 
funzione di quanto territorio potrà essere assoggettato a 
perequazione contemporaneamente. 

51.12  Il P.I. prevede in quale misura e con quali criteri ogni demolizione, 
ed ogni delocalizzazione con demolizione di edifici disseminati nel territorio 
a carattere agricolo può dare luogo al riconoscimento di un credito edilizio, 
modulando il carattere premiale del credito in relazione al pregio o 
all’integrità delle aree di demolizione. 
51.13  In ogni caso, il P.I. garantisce per i nuclei residenziali in territorio 
extraurbano una adeguata compensazione e mitigazione ambientale, 
prevedendo intorno ad ogni nucleo la dotazione di fasce alberate autoctone 
di entità indicativa pari a m 8 per il perimetro dell’area da progettare nei 
fronti ove occorra al fine di assicurarne la migliore ambientazione rispetto al 
circostante territorio rurale ed uniformando le nuove costruzioni a tipologie 
edilizie dell’architettura rurale. 
51.14  Il P.I. potrà correggere i refusi grafici e gli errori evidenti nelle 
planimetrie del P.A.T.. 
51.15  Coerentemente con quanto previsto dall’art. 18, comma 7, della L.R. 

n. 11/2004 e s.m.i., decorsi 
cinque anni dall’entrata in vigore del P.I. decadono le previsioni relative alle 
aree di trasformazione 
o espansione soggette a strumenti attuativi non approvati, a nuove 
infrastrutture e ad aree per 
servizi per le quali non siano stati approvati i relativi progetti esecutivi, 
nonché i vincoli preordinati all’esproprio di cui all'articolo 34. In tali ipotesi, 
fino ad una nuova disciplina urbanistica, si applica l’articolo 33 della L.R. n. 
11/2004, ovvero: 
  nelle aree non pianificate esterne al perimetro dei centri 

abitati, fino alla approvazione di un nuovo piano degli interventi o 
di una sua variante che le riguardi, sono consentiti i soli 
interventi ammessi per la zona agricola limitatamente alla 
residenza; 

  nelle aree non pianificate interne al perimetro dei centri 
abitati, fino alla approvazione di un nuovo piano degli interventi o 
di una sua variante che le riguardi, sono consentiti i soli 
interventi di cui alle lettere a), b), c), d), dell’articolo 3 del D.P.R. 
n. 380/2001. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 
51.16  Nelle aree di urbanizzazione consolidata sono sempre possibili 
interventi di nuova costruzione o di ampliamento di edifici esistenti, nel 
rispetto delle presenti norme.(Monselice, 2015) 

 

4.4 AMMISSIBILITÀ DEL PROGETTO RISPETTO AGLI STRUMENTI 
PIANIFICATORI, ALLE AREE DI TUTELA AMBIENTALE E AI VINCOLI 
VIGENTI 

Il progetto è coerente con gli strumenti pianificatori vigenti, in termini di obiettivi raggiunti e di tutela ambientale delle aree 

interessate del progetto, e non rappresenta un ostacolo alla realizzazione delle previsioni urbanistiche e di sviluppo 

infrastrutturale ed economiche dell’area. 
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Gli strumenti della pianificazione territoriale di livello regionale 

Piano Territoriale di Coordinamento Regionale (P.T.R.C.) - si si 

Il nuovo Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) - si si 
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Gli strumenti della pianificazione territoriale di livello Provinciale 

Piano Territoriale Provinciale Provincia di Padova si si si 

Gli strumenti della pianificazione territoriale di livello Intercomunale 
Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale dei Comuni di Alonte, 
Asigliano V.to, Orgiano e Pojana Maggiore si si si 

Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) "del 
Montagnanese": Comune di Montagnana, Comune di Megliadino San 
Fidenzio, Comune di Santa Margherita d'Adige. 

si si si* 

Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale "PATI Estense" si si si 
Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale "PATI Monselicese" si si si 
Gli strumenti della pianificazione territoriale di livello Comunale 

Il Piano degli Interventi del Comune di Pojana Maggiore si si si 
Il Piano di Assetto del Territorio Comunale di Montagnana si si si* 
Piano degli interventi del Comune di Montagnana si si si* 
Il Piano di Assetto del Territorio del Comune di Ponso si si si 
Il Piano degli Interventi del Comune di Ponso si si si 
La pianificazione Comunale del Comune di Ospedaletto Euganeo si si si 
Il Piano di Assetto del Territorio del Comune di Ospedaletto Euganeo si si si 
Il Piano di Assetto del Territorio del Comune di Monselice si si si 
Il Piano Regolatore Generale del Comune di Monselice si si si 
Piani di Settore 

Piano per l’Assetto Idrogeologico dei 4 Bacini si si si 
Piano di Tutela delle Acque si si si 

Tabella 2: Tabella di sintesi della compatibilità delle opere rispetto agli strumenti pianificatori. 

Da un punto di vista strettamente urbanistico dall'esame del Piano degli Interventi del Comune di Montagnana il 

serbatoio risulta ubicato in Zona Agricola e pertanto la destinazione d'uso non risulta coerente con la pianificazione 

vigente. 

Nel caso specifico, trattandosi di un'opera di pubblica utilità, l'approvazione del progetto costituisce, ai sensi dell'art.10, 

comma 1, del DPR 327/2001, variante agli strumenti urbanistici dei Comuni interessati. Quindi, l'approvazione del 
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progetto costituisce variante a quanto prescritto dalla Pianificazione Territoriale del Comune di Montagnana che è 

interessato dalla realizzazione di nuovi manufatti. 

Da un punto di vista della compatibilità con le infrastrutture viarie esistenti ed in progetto il serbatoio è stato posizionato 

in un’area interclusa rispettivamente tra: 

 la viabilità locale con andamento circa nord-sud denominata via Ranfolina; 

 la viabilità in progetto della Variante alla superstrada S.R. n.10, con tracciato est-ovest; 

 la rotatoria di interconnessione tra la Variante alla S.R. n.10 e la viabilità secondaria circostante; 

 il raccordo tra la rotatoria di cui al punto precedente e la già citata via Ranfolina. 

 

Figura 136: Estratto della tavola Serbatoio di Montagnana - Planimetria vincoli del Progetto Definitivo. 

È necessario precisare che per poter rendere compatibile la coesistenza tra le opere viarie e acquedottistiche previste si 

è reso necessario incrementare l’estensione dell’area prevista nel progetto preliminare, modificando da un punto di vista 

planimetrico il tracciato del raccordo stradale tra la viabilità esistente e la rotonda di interconnessione. 

Sono stati così ridefiniti i vincoli, secondo quanto indicato dal P.R.G.C. del Comune di Montagnana (rif. norme tecniche 
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operative del piano degli interventi – Variante 3 del P.R.G.C. del 2018, Articolo 64 “Viabilità/Infrastrutture di Progetto”) e 

dal DL 30 Aprile 1992, n.285 – Nuovo Codice della Strada (Titolo II, Art. 16, comma 3), garantendo una fascia di rispetto 

di 5 m per le recinzioni e di 10 m per l’edificabilità, dalla fascia di pertinenza, verso i raccordi alla SR n.10 e tra Via 

Ranfolina e la rotatoria, e pari alla fascia di pertinenza dal lato della viabilità locale esistente, come meglio evidenziato 

negli elaborati di progetto. 

 COMPATIBILITÀ RISPETTO AI VINCOLI 

La condotta di progetto attraversa in alcuni tratti delle aree sottoposte a Vincolo paesaggistico e, per tale ragione, per 

l’esecuzione degli interventi, secondo quanto previsto al comma 2 dell’art. 146 del D.Lgs.vo 42/2004, è fatto obbligo “di 

presentare alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che intendano intraprendere, corredato della 

prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione”. 

D'altro canto, però, il progetto prevede la realizzazione di manufatti e la posa di una condotta completamente interrata 

che non determinano una modifica permanente della morfologia del terreno e non incidendo sugli assetti vegetazionali. 

Pertanto, gli interventi sono riconducibili al punto A.15 dell'Allegato A (Interventi ed opere in aree vincolate esclusi 

dall’autorizzazione paesaggistica) del D.P.R. n. 31 del 13/02/2017 e quindi, ai sensi dell'Art. 2 comma 1 dello stesso 

D.P.R. 31/2017, non sono soggetti ad autorizzazione paesaggistica. L'unico manufatto di un certo rilievo è rappresentato 

dal serbatoio che però non interessa aree sottoposte a vincolo paesaggistico. 

In conclusione, il progetto non deve ottenere l'autorizzazione paesaggistica ai sensi del comma 2 dell’art. 146 del 

D.Lgs.vo 42/2004. 
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5. EFFETTI SULLE COMPONENTI AMBIENTALI E SULLA SALUTE DEI CITTADINI 

5.1 LA FASE DI CANTIERE 

5.1.1 LA DESCRIZIONE E LA QUALIFICAZIONE DELLE INTERFERENZE CON LE 
COMPONENTI AMBIENTALI 

A. ATMOSFERA 

A.a. QUALITÀ DELL’ARIA 

 Innalzamento di polveri 

Le emissioni in fase di cantiere possono essere ricondotte alla di manipolazione di materiale pulverulento e al transito 

dei mezzi lungo la viabilità di cantiere. 

L'innalzamento delle polveri nel caso del cantiere mobile, considerato che le attività di scavo interessano 

prevalentemente terreni agricoli e il sedime stradale, è associato al carico del materiale sugli autocarri che provvedono a 

conferire il materiale di risulta in discarica o centro di recupero autorizzato. La significatività delle emissioni di polveri è 

limitata in quanto, considerata l'organizzazione del cantiere, si prevede che giornalmente vengono movimentati 

mediamente 5 autocarri al giorno dal cantiere mobile. 

Nel caso dei cantieri mobili le misure di mitigazione consistono nell'impiego di spazzatrici stradali con aspirazione ad 

umido delle polveri per la pulizia delle strade pubbliche, nella copertura dei cassoni degli autocarri e, qualora le 

condizioni meteoclimatiche o il materiale sia molto pulverulento, alla bagnatura dello stesso. Nel caso il cantiere mobile 

si trovi in prossimità delle strade si potrà, qualora vi siano le condizioni, provvedere ad installare delle reti antipolvere sul 

lato del cantiere che si affacci verso il recettore sensibile. 

Per quanto riguarda i cantieri fissi, relativi alla realizzazione di nuovi manufatti, e le aree di stoccaggio si prevede 

l'adozione di una serie di misure di mitigazione, illustrate nel dettaglio nello Studio Ambientale Preliminare (paragrafo 4 a 

pag. 60) che consentono di limitare entro valori trascurabili l'innalzamento delle polveri. 

 Emissioni gassose 

Nello Studio Ambientale Preliminare (paragrafo 8.1.1 pag. 23) si è stimato che le emissione di sostanze inquinanti dai 

gas di scarico dei mezzi di cantiere ammontano a circa 1,48 [Ton/anno] di NOx e a circa 2,62 [Ton/anno] di CO che 

rappresenta, rispettivamente, il 0,11 % e il 0,12 % delle emissioni annuali del territorio. 

Pertanto, si può concludere che le emissioni in atmosfera generate dal cantiere, anche in ragione della sua 

temporaneità, non sono tali da determinare una modificazione dello stato della qualità dell'aria nell'ambito dell'area di 

intervento. 
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A.b. CLIMA ACUSTICO 

Nel seguito si esamineranno in maniera separata gli effetti sul clima acustico generato dai cantieri mobili e del cantiere 

fisso per la realizzazione del serbatoio. 

 Cantiere mobile 

Considerato il tracciato della condotta, il percorso del cantiere mobile si sviluppa prevalentemente all'interno di zone in 

Classe III. Quindi volendo definire un valore oltre il quale si ritiene di generare un disturbo alla popolazione locale, 

riferendosi ai limiti fissati dal D.P.C.M. 14 novembre 1997, si individua nel limite di immissione diurno per la classe III, 

pari a 60 dB(A), il valore soglia. 

L'area di potenziale perturbazione legata alla realizzazione degli interventi previsti che viene definita partendo 

considerazione che, come indicato al paragrafo, nella situazione peggiore la pressione sonora scende al disotto dei limiti 

di immissione previsti dalla acustica comunale applicando la metodologia prima illustrata. 

Dall’analisi dei risultati delle elaborazioni effettuate emerge, come illustrato nelle figure che seguono, che mediamente, a 

causa della vicinanza del cantiere mobile, ai recettori si ha il superamento del limite di emissione per una durata media 

di 5,6 giorni, con valori maggiori che si registrano, in particolare, nel centro urbano di Poiana Maggiore e di Montagnana. 

In corrispondenza dei centri urbani, infatti, si riscontra la presenza di aree in Classe I e Classe II per le quali il limite di 

immissione risulta, necessariamente, inferiore alla generalità del territorio attraversato dalla condotta che rientra in 

Classe III. 

 Cantiere fisso 

Per quanto riguarda il cantiere fisso per la realizzazione del serbatoio di Montagnana si prevede l'installazione, lungo il 

confine del cantiere rivolto verso i recettori RE02 ed RE03, delle barriere fonoassorbenti di altezza pari a 3 m le quali 

sono sufficienti, come dimostrano i risultati della simulazione a far rientrare entro il rumore generato dal cantiere entro i 

limiti di emissione ed immissione previsti dalla zonizzazione acustica. 

Nonostante le forme di mitigazione adottate garantiscano il rispetto dei limiti di emissione e di immissione, non vengono 

rispettati i limiti previsti per il criterio differenziale. Si deve però al riguardo considerare che l'Art. 15 del "Regolamento 

Acustico del Comune di Montagnana - Disciplina delle attività rumorose" non prevede l'applicazione del limite 

differenziale per il rumore generato dai cantieri edili, stradali e assimilabili. In ogni caso il proponente potrà richiedere, ai 

sensi della L. n. 447/1995, della L.R. n. 21/1999, specifica autorizzazione di deroga ai competenti uffici comunali. 

B. AMBIENTE IDRICO 

Le attività di cantiere non interessano direttamente le acque dei corsi d’acqua in quanto gli attraversamenti vengono 

effettuati con la tecnica del microtunneling. e quindi non vi è il contatto diretto dei mezzi d'opera con le acque superficiali 

e, quindi, la possibilità di inquinamento accidentali. 
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Per scongiurare il rischio di inquinamenti accidentali, in ogni caso, nelle aree di cantiere saranno presenti idonei presidi, 

quali panne contenitive e/o sepiolite, per consentire, in tempi rapidi, di impedire che eventuali perdite accidentali di fluidi 

da parte dei mezzi impiegati nel cantiere vadano ad inquinare le acque superficiali. 

La cantierizzazione dei lavori, come illustrato nello Studio Ambientale Preliminare (paragrafo 4.1.3 pag. 17) sarà 

predisposta creando in corrispondenza di parcheggi e piazzali di cantiere idonei sistemi di raccolta delle acque di prima 

pioggia, indirizzate a vasche di raccolta e trattamento. Alla luce di queste considerazioni e delle precauzioni adottate si 

esclude la possibilità dell’insorgere, durante la fase di cantiere, di interferenze nei confronti dell’ambiente idrico così 

come evidenziato nella matrice di individuazione delle interferenze. 

C. SISTEMA VIARIO 

La posa della condotta interessa, per una buona parte del suo tracciato, il tracciato stradale e le sue pertinenze e quindi, 

oltre alle interferenze legate al traffico dei mezzi di cantiere, si avranno delle interferenze dovute all'occupazione della 

sede stradale con la conseguente necessità di creare dei sensi unici alternati o di interdire alla circolazione di tratti di 

strada locale. 

Oltre alle interruzioni della viabilità l'esecuzione delle attività di cantiere determina un aumento del traffico che, 

dall'analisi del cronoprogramma, mediamente è stimato in circa 6 autocarri al giorno per cantiere ciascun mobile e nel 

caso del cantiere fisso si avrà, per un periodo limitato ad una settimana, un traffico massino di 4 autobetoniere/ora 

durante la fase di getto. 

Si può quindi affermare che le attività di cantiere, considerando il funzionamento contemporaneo di due cantieri mobili 

per la posa della condotta e il periodo in cui nel cantiere fisso si realizza la fase di getto più intensa, determinano un 

incremento del traffico stimato al massino in circa 10 v.eq./ora, i quali attraverso la viabilità principale trasportano il 

materiale da e per il cantiere mobile (tubazioni, sabbia per l'allettamento della condotta, terreno in esubero, materiale 

scarifica asfalto) e il calcestruzzo per il cantiere fisso. 

Le principali arterie interessate dal traffico generato dal cantiere sono rispettivamente la S.S. n, 10 "Padana Inferiore" e 

la SP. n. 18 di Scodosia per le quali in Il Piano Provinciale della Viabilità - Aggiornamento 2012 della Provincia di 

Padova, approvato con Deliberazione di Consiglio Provinciale n.69 del 20/12/2012, indica un traffico pari, 

rispettivamente a 900 v.eq./h  e a 1.000 v.eq./h. 

Confrontando i dati di traffico normalmente circolante su questi assi viari con l'incremento generato dal cantiere risulta di 

tutta evidenza come quest'ultimo, pari a 10 v.eq./ h, non sia significativo. 

D. POPOLAZIONE LOCALE 

L’attività di cantiere non determina, come si è concluso in precedenza, un peggioramento della qualità dell’aria e del 

clima acustico significativo nei confronti delle abitazioni più prossime al cantiere.  
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L’incremento del traffico, nonostante non determini durante la fase di cantiere una modificazione significativa del clima 

acustico, può rappresentare in ogni caso un disturbo per le abitazioni che si trovano in prossimità dei percorsi seguiti dai 

mezzi adibiti al trasporto dei materiali da e per il cantiere. In tal senso, considerata anche l'attuale intensità del traffico 

circolante sulla viabilità ordinaria, si esclude la possibilità dell’insorgere di interferenze significative nei confronti della 

popolazione locale anche in relazione al funzionamento esclusivamente diurno e feriale del cantiere. 

Nel complesso, anche alla luce delle forme di mitigazione adottate rispetto al sollevamento delle polveri, all'emissione di 

inquinanti e di rumore, si possono escludere interferenze negative nei confronti della popolazione locale durante la fase 

di realizzazione delle opere di progetto. 

E. RISORSE 

Il consumo di risorse durante la fase di cantiere è rappresentato dai consumi combustibile per il funzionamento delle 

macchine operatrici e al consumo di energia elettrica per il funzionamento dei vari utensili. Si tratta di consumi limitati e 

tali da non influire significativamente sulla disponibilità locale di tali risorse. 

F. PAESAGGIO 

La presenza del cantiere non determina, anche per il suo carattere di temporaneità, un’alterazione dei luoghi da un 

punto di vista paesistico in quanto all'interno delle aree occupate non si nota la presenza di alcun elemento di pregio 

paesistico e, comunque, al termine dei lavori le aree verranno rispristinate allo stato originario. 

Durante la fase di cantiere, all'interno dei cantieri fissi e delle aree logistiche e di deposito, si provvederà a stoccare i 

materiali d’opera e di risulta in maniera tale da evitarne la dispersione nell’ambiente circostante e in maniera tale che da 

limitare gli effetti sulla percezione paesistica dei luoghi. In questo contesto la presenza di macchine operatrici e la 

continua modificazione della scena osservata sottolineerà la temporaneità del cantiere e il divenire dell’opera. 

G. USO DEL SUOLO 

Durante la fase di realizzazione delle opere, come detto, verrà occupata temporaneamente l'area interessata dai 

cantiere fissi, mentre il cantiere mobile si muoverà in corrispondenza dell'asse della condotta con una velocità di 

avanzamento variabile a seconda dell'area attraversata ma, comunque compresa tra i 18 e i 25 m al giorno. Al termine 

della posa della condotta i terreni verranno restituiti alla funzione originaria. 

Il cantiere mobile che, come detto, si sviluppa lungo il tracciato della condotta ed avrà una larghezza media di 10 m, 

come si sintetizza nella tabella e nel grafico che segue, interesserà prevalentemente le pertinenze stradali e terreni 

agricoli: 

Tipo area attraversato Lunghezza tratto Area occupata 
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della condotta dal cantiere 

m m2 

Pertinenza Stradale 8.693 86.930 

Aree Agricole 12.701 127.010 

Tabella 3: Uso del suolo delle aree interessate dal passaggio della condotta. 

Per quanto riguarda i cantieri fissi essi saranno ubicati in corrispondenza degli attraversamenti, mentre le aree logistiche 

e di deposito per la fase di cantiere saranno distribuite lungo il tracciato della condotta. Nel definire l'ubicazione di tali 

aree, oltre agli aspetti ingegneristici e operativi, si è evitato l'insediamento in corrispondenza di aree di pregio 

naturalistico o agricolo ed interessate da coltivazioni legnose Al termine die lavori le aree saranno restituite al loro 

utilizzo originario.  

Per quanto riguarda il cantiere fisso per la realizzazione del serbatoio che si troverà ubicato, comunque, in un'area 

agricola destinata a rientrare, a seguito della realizzazione della Nuova S.R.10 Padana Inferiore, tra le aree di pertinenza 

stradale. 

H. FLORA, FAUNA E FUNZIONALITÀ ECOLOGICA 

Nella fase di cantiere le attività di progetto non interessano direttamente ambienti idonei alla fauna selvatica o formazioni 

vegetazionali di particolare interesse in quanto, come già illustrato in precedenza a proposito dell'uso del suolo, gli 

interventi interessano aree fortemente antropizzate. 

Volendo estendere la valutazione alla porzione di territorio interessata indirettamente dalle interferenze generate dal 

cantiere dovremmo considerare il fattore di pressione che presenta la maggiore area di influenza. Considerate le attività 

di cantiere che dovranno essere svolte e le modalità operative adottate il fattore di pressione che manifesta i suoi effetti 

a maggior distanza è il rumore. 

Partendo dalle considerazioni relative al rumore generato dal cantiere di cui allo Studio Ambientale Preliminare 

(paragrafo 1.2.1 pag. 416) esta da definire il livello soglia da utilizzare nel caso della fauna selvatica per definire l'area di 

interferenza del cantiere. 

La definizione del valore soglia 

In generale, dopo un limitato periodo di adattamento, Mammiferi e Uccelli sembrano essere poco sensibili al rumore, a 

meno che esso non costituisca un indicatore di pericolo, in quanto indice, ad esempio, della vicinanza dell’uomo 

(Dorrance et al., 1975; Busnel, 1978; Bowles, 1995). 

Studi condotti in Olanda hanno dimostrato che il traffico stradale determina degli effetti ecologici sulle comunità 

avifaunistiche, connessi ad un disturbo di tipo acustico, come la perdita della capacità uditiva, l’incremento di stress 
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ormonali, variazioni comportamentali (Forman, Alexander, 1998). In particolare, è stato riscontrato che la densità dei 

popolamenti e la ricchezza specifica dei popolamenti ornitici diminuisce in prossimità dell’infrastruttura. Tale variazione 

dipende, oltre che dall’intensità del traffico veicolare, anche dalla tipologia di habitat in cui si inserisce l’infrastruttura 

stessa, con effetti diversi a seconda che si tratti di un habitat prativo, di un bosco deciduo, di un bosco di conifere. Le 

specie più sensibili tipiche di ambienti boschivi mostrano un declino della densità a circa 35 dB, mentre le specie legate 

ad habitat prativi mostrano una risposta a circa 43dB. (AA.VV., 2007). Più recentemente, in Val di Susa, è stata 

effettuata nell'ambito del progetto la "riqualificazione Ambientale e Valorizzazione Ambientale sull’Asse dell’Autostrada 

Torino-Bardonecchia A32 e Autoroute de la Maurienne A43", finanziato dal Programma di Iniziativa Comunitaria 

INTERREG III A 2000-2006 (Alpi Latine Cooperazione Transfrontaliera Italia Francia), una sperimentazione per valutare 

l'influenza della pressione sonora sulla fauna ornitica. 

Lo studio ha esaminato, come detto, il clima acustico nel territorio dell’Alta e Bassa Val di Susa, al fine di correlare la 

pressione sonora rilevata con la diversità delle specie ornitiche presenti, e qui nidificanti, ovvero in un’area poco 

antropizzata in cui non sono presenti infrastrutture viarie ad elevato transito veicolare e ferroviario, aree industriali e 

artigianali a forte presenza di impianti ed attività umane e da aree ad elevata densità abitativa. 

A tale scopo è stata realizzata una campagna di misure fonometriche in corrispondenza dei rilevamenti sull’avifauna, al 

fine di studiare l’eventuale disturbo acustico di origine antropica sul popolamento ornitico durante il periodo riproduttivo. 

L’analisi dei Leq per ciascun gruppo di rilievi ha evidenziato che gli habitat di tipo naturale sono tipicamente caratterizzati 

da un livello acustico medio di circa 42-43 dB, con dei minimi di 30dB, salvo nel caso sia presente un corso d’acqua, in 

cui si riscontra un valore medio più elevato, di circa 48-50 dB. 

Il valore di 50dB(A) può essere considerato come valore soglia, che permette di distinguere tra un habitat di tipo 

naturale e un habitat in cui prevalgono sorgenti acustiche di tipo antropico. Nel caso di rumore riferibile ad un traffico 

stradale continuo, sia esso dovuto ad autostrada che a strade secondarie, il livello medio riscontrato è di circa 56 dB(A), 

con alcune aree che superano anche i 70 dB(A). (AA.VV., 2007) 

Tali conclusioni confermano quanto emerso da uno studio effettuato nel 1996 da Reijnen e Thissen, in cui si afferma che 

il rumore provoca un disturbo a partire da un livello minimo di 50 dB(A) e quindi l'area di incidenza riferita a questo 

fattore, pertanto, è data dalla distanza oltre la quale il livello sonoro decade al di sotto della soglia di 50 dB(A). 

Definizione dei limiti spaziali di interferenza dovuti al rumore 

Nella presente valutazione la definizione dell'area di interferenza è basata sulle conseguenze che un aumento della 

pressione sonora può avere a livello di habitat sottratto o di tassi riproduttivi giudicando altre modifiche comportamentali 

quali, ad esempio, l’incremento del volume di canto come effetti non significativi alla luce della breve durata del periodo 

di disturbo e alla sua conseguente natura episodica, quindi non tale da indurre conseguenze permanenti sulle abitudini 

di occupazione dei territori di nidificazione eventualmente interferiti. 

Un fattore che incide in maniera decisiva, in particolare per l'avifauna, sulla significatività dell'interferenza è legato alla 

fenologia della specie, infatti se la perturbazione inizia prima dell’insediamento delle coppie, l’interferenza è minore, in 
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quanto le specie hanno la possibilità di valutare l’effettiva idoneità dell’habitat prima di insediarsi scegliendo, 

eventualmente, un luogo più idoneo. Viceversa, se l’inizio della perturbazione ha luogo in territori riproduttivi già definiti e 

a nidificazione in corso, le coppie hanno solo la possibilità di resistere alla perturbazione, adattandovisi e correndo 

l’effettivo rischio di fallimento riproduttivo, con conseguente forte interferenza sulla loro fitness individuale. 

Nella valutazione delle possibili interferenze prodotte dalle emissioni sonore derivanti dalle attività di cantiere si è 

considerata una distanza soglia pari alla distanza alla quale il rumore generato dal cantiere scende al di sotto della 

soglia di 50 dB suggerita dalla letteratura. 

 

Figura 137: Distribuzione dell'area di indagine per le diverse categorie di uso del suolo al 3 livello di CLC.  

Tale scelta pare cautelativa in quanto il concetto di effetto del disturbo in letteratura è definito come una reazione 

comportamentale allo stimolo (fuga, incremento del volume di emissione sonora nel canto territoriale) e non come il 

limite entro il quale l’habitat, inizialmente idoneo, perde l’idoneità alla presenza o riproduzione della specie. Sarebbe 

quindi più corretto considerare tale limite come la soglia di risposta e di esclusione di un'area nella selezione, da parte 

delle specie animali, dell’habitat. 

La soglia dei 50 dB(A), con riferimento alle considerazioni di cui allo Studio Ambientale Preliminare (paragrafo 1.2.1 pag. 

416), viene raggiunta ad una distanza di 156 m dall'area di cantiere. 

L'area perturbata dal rumore interessa principalmente le aree agricole (57%), aree urbanizzate (39 %), infrastrutture 

stradali (3 %), aree verde urbane (1%), mentre nessuna categoria di uso di suolo riferibile a delle aree naturaliformi 

viene interessata, neanche indirettamente, dal progetto. 

La perturbazione legata al cantiere è temporanea ed interessa giornalmente una estensione di territorio molto limitata, 
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dell'ordine dei 400 m considerando la temporanea presenza di due cantieri, e la durata dell'interferenza è pari a circa 8 

giorni considerando che il cantiere avanzi di 50 m al giorno. 

L'area interessata dagli interventi di progetto al termine degli interventi sarà restituita alla funzione originaria e la nuova 

condotta sarà completamente interrata. 

Per le aree di cantiere fisso che, al termine dei lavori, non saranno occupate in maniera definitiva dalle opere si prevede 

il ripristino ambientale riutilizzando il terreno vegetale precedentemente accantonato e attraverso l'inerbimento. 

Per quanto riguarda la fauna selvatica la presenza dei cantieri fissi, che risultano recintati, determina una sottrazione di 

spazio alle specie della fauna selvatica ma considerata la scarsa valenza ecologica di quest'area e la presenza, nelle 

immediate vicinanze, di aree che presentano caratteristiche analoghe a quelle perturbate si esclude la possibilità che 

tale sottrazione di habitat possa avere degli effetti significativi nei confronti della fauna. D'altro canto, la delimitazione 

delle aree di cantiere scongiura la possibilità che si possano verificare investimenti della fauna da parte dei mezzi 

d'opera. 

Per quanto riguarda la funzionalità ecologica del territorio gli interventi di progetto non determinano l'insorgere di barriere 

allo spostamento e alla diffusione delle specie e quindi si escludono effetti sulla funzionalità ecologica del territorio anche 

in ragione del fatto che le attività si interrompono durante le ore notturne quando la mobilità delle specie è maggiore. 

I. CONCLUSIONI 

In base alle modalità esecutive degli interventi e alla luce delle caratteristiche ambientali dei luoghi si è valutata 

qualitativamente, in base ad una scala di giudizio a tre livelli, l’interferenza generata sulle diverse componenti ambientali 

considerate. 

I risultati di tale disamina sono sintetizzati nella matrice dal cui esame, come descritto in precedenza, risulta evidente 

che gran parte delle interferenze potenzialmente riscontrabili, considerate le forme di mitigazione adottate, non sono 

significative. 

Vi sono poi dei potenziali fattori di pressione temporanei, ovvero si tratta di fattori di pressione che si manifestano per un 

periodo limitato di tempo, pari alla durata delle attività di cantiere, e che una volta terminata l'attività di cantiere 

esauriscono i loro effetti. Rispetto a questi potenziali fattori di pressione, vengono attuate delle precauzioni, tali da 

rendere gli effetti trascurabili. Le componenti ambientali bersaglio di tali effetti, tutte generate dal funzionamento dei 

mezzi d'opera, sono la Qualità dell’aria, il Sistema Viario e la Popolazione locale. 

Il rumore, quindi, è il descrittore ambientale che maggiormente risente dello svolgimento delle attività di cantiere. Come 

detto, durante la fase di cantiere, il rumore viene generato dal movimento delle macchine operatrici per l’esecuzione 

degli scavi, dal traffico indotto dai mezzi adibiti al trasporto di materiali e personale al cantiere e dall’uso delle 

attrezzature per l’installazione delle apparecchiature. 

Considerato che tali attività verranno svolte durante il giorno, al di fuori delle usuali ore riposo della popolazione, e che 

l’area di intervento per gran parte del suo sviluppo interessa la viabilità esistente e in aree agricole, si può affermare che 
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l’interferenza dovuta al rumore nella fase di cantiere, considerata la sua temporaneità, può essere tollerata dalla 

popolazione locale anche alla luce delle precauzioni che verranno adottate e che prevedono l'installazione di pannelli 

fonoassorbenti lungo i perimetro del cantiere fisso e nei tratti del cantiere mobile più prossimo ai recettori sensibili. 
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Atmosfera 
Qualità dell’aria     

Clima acustico     

Ambiente idrico     

Sistema viario     

Popolazione locale Qualità della vita     

Risorse     

Paesaggio     

Uso del Suolo     

Flora, fauna e funzionalità ecologica     

Tabella 4: Matrice di valutazione delle interferenze in fase di cantiere. 

 
Interferenza non 
significativa 

 
Interferenza 
temporanea 
mitigata 

 Interferenza negativo  

Tabella 5: Livelli di giudizio utilizzati nella Matrice di valutazione delle interferenze in fase di cantiere. 

Come detto, per quanto riguarda l’inquinamento atmosferico e il sollevamento delle polveri, considerati i dispositivi di cui 

sono dotati mezzi d'opera e le precauzioni adottate (bagnature, installazione di teli antipolvere lavabili lungo i limiti del 

cantiere e l'utilizzo di autocarri con cassoni coperti) si ritiene che l’esecuzione degli interventi non sia significativa nel 

determinare uno scadimento significativo della qualità dell’aria. 

Tali valutazioni non possono non tener conto del fatto che, a fronte di un disagio temporaneo e limitato per la 

popolazione locale, il nuovo sistema acquedottistico rientra tra gli interventi per l'attuazione del piano di 

emergenza per la per la contaminazione da sostanze perfluoro-alchiliche (PFAS) delle falde idriche nei territori 

delle province di Vicenza, Verona e Padova. 
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5.2 LA FASE DI ESERCIZIO 

5.2.1 LA DESCRIZIONE E LA QUALIFICAZIONE DELLE INTERFERENZE CON LE 
COMPONENTI AMBIENTALI 

Nel seguito, con l’aiuto della Matrice di individuazione delle interferenze potenziali Tabella 6, esamineremo quali sono, 

una volta terminati i lavori, i potenziali fattori di interferenza nei confronti delle diverse componenti ambientali connessi 

alla realizzazione della nuova condotta acquedottistica. 
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Atmosfera Clima acustico   

Popolazione locale Salute pubblica   

Paesaggio   

Risorse   

Sistema economico-produttivo   

Tabella 6: Matrice di individuazione delle interferenze potenziali in fase di esercizio. 

A. ATMOSFERA - RUMORE 

Come ampiamente illustrato in precedenza, vedi allo Studio Ambientale Preliminare (paragrafo 8.2.2 pag. 86), il 

funzionamento a regime del sistema acquedottistico, considerando le situazioni più gravose, garantisce il pieno rispetto 

dei limiti di previsti per la zona dal Piano di Zonizzazione Acustica Comunale e il rispetto del criterio differenziale diurno 

e notturno. 

B. POPOLAZIONE LOCALE 

Gli effetti degli interventi previsti dal progetto per la popolazione sono molto importanti in particolare per quanto riguarda 

la salute pubblica rispetto alla fornitura di acqua potabile non contaminata dai PFAS che rappresenta l'obiettivo del 

progetto e l'emergenza da risolvere. 
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C. PAESAGGIO 

Al termine dei lavori la condotta e i manufatti risultano tutti interrati e non determinano una modifica permanente della 

morfologia del terreno e non incidono sull'assetto vegetazionale dell'area e, pertanto, le opere non generano una 

alterazione dell'aspetto paesaggistico dei luoghi attraversati ed interessati dalle nuove opere. 

L'unica opera fuori terra per cui si possa ipotizzare una interferenza con il contesto paesaggistico è rappresentata dal 

serbatoio che si inserisce in un contesto agricolo il quale, a seguito della realizzazione della Nuova S.R.10 Padana 

Inferiore, rientrerà tra le aree di pertinenza stradale. Come si può osservare dall'esame della documentazione 

progettuale le caratteristiche dimensionali del manufatto e le soluzioni architettoniche scelte, consentono l'inserimento 

dell'opera in questo contesto paesaggistico, tipico delle aree agricole dove vien praticata un'agricoltura di tipo intensivo 

collegata alla zootecnia, senza determinare uno scadimento nella percezione dei luoghi. 

D. RISORSE 

Il progetto rappresenta un’integrazione fra le reti esistenti e/o di progetto dello schema Mo.S.A.V. e consente di 

sfruttare gli esuberi della potenzialità di ETRA e CVS a Camazzole (Carmignano di Brenta-PD) per creare una nuova 

fonte virtuale (serbatoio) nella zona di Montagnana, in grado di alimentare, con acqua diversa dalle fonti di Almisano, la 

parte sud-orientale dell’attuale bacino d’utenza contaminato da PFAS. Il progetto consente, quindi, di utilizzare al meglio 

la risorsa idropotabile prelevata a Camazzole evitando di realizzare nuovi pozzi di prelievo. 

E. SISTEMA ECONOMICO PRODUTTIVO 

Il nuovo sistema acquedottistico oltre a garantire la fornitura d'acqua alla popolazione attualmente allacciata consente di 

soddisfare le esigenze future del territorio non solo con riferimento all'uso civile della risorsa idrica, ma anche all'utilizzo 

a scopi produttivi della risorsa idrica. 

Da un punto di vista economico si risolve inoltre la problematica legata agli elevati costi di gestione dei filtri in grado di 

trattenere le sostanze contaminanti, installati presso l’area della centrale di Madonna di Lonigo, per i quali è richiesto  

un'elevata frequenza di sostituzione del materiale filtrante. 

F. CONCLUSIONI 

Nella matrice che segue si sintetizzano i risultati dell'analisi sin qui effettuata. 

Dall'esame emerge chiaramente che il progetto ha un impatto positivo per la popolazione locale in relazione a 

fatto che l'intervento dà attuazione al piano di emergenza per la per la contaminazione da sostanze perfluoro-

alchiliche (PFAS) delle falde idriche nei territori delle province di Vicenza, Verona e Padova. 
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Atmosfera Clima acustico   

Popolazione locale Salute pubblica   

Paesaggio   

Risorse   

Sistema economico-produttivo   

 

 
Interferenza non 

significativa 
 Interferenza mitigata  Interferenza positiva  

Tabella 7: Matrice di valutazione delle interferenze in fase di esercizio. 

Gli interventi non comportano, considerate le caratteristiche delle opere e dei macchinari installati e la distanza dei 

recettori, una modificazione del clima acustico locale, attualmente influenzato dal rumore generato dal traffico 

automobilistico. 

Per quanto riguarda il paesaggio la quasi totalità delle opere risulta completamente interrate e per quanto riguarda il 

serbatoio le soluzioni progettuali adottate e il contesto paesaggistico in cui il manufatto si inserisce ci consentono di 

affermare che non determina uno scadimento nella percezione dei luoghi. 
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